OyATTRO  LETTERE  ISTORICHE  ^ 
Del  Sig.  j 


LVCINO  PASSALAQVA 
Dotr.  di  Leggi , e Cao.  de  la  Catted.  di  Como 

In  a»»4  ielle  quali  dejcriuendo  le  vite  de* ^ 
I SS.  PROVINO,  PROTO,  GIACINTO, 
C IVLIAN A , LI  B E RATA , c FAVSTIN A, 

\ E toccando  iocidenceoiente  d’alcri  Sancì , I 
e d’altre  cofe  così  facce , come  profane: 

ZArtgf^aglioacui  fcriuedi  quSto  <!a  pafTacoiozorootla 
*Proceflìo«e,  e ripo/(tionede*loro corpi. 

Fatta  dall’Illuftrirs.c  Rener.'”^  Filippo  Archinco 
Vefe.  della  noftra  Circi  di  Como,  e Conce  ,8ec« 
l’Anno  M.  D C.  X VI 1 1.  

£j^J»WcU'aIcra  racconta  l'orrida  ronina  diPIurio 
Ed  il  terribtlc  incendio 'di  Colilo i 
! Con  altre  cofe  curiofe . I 

S^^NMa  terza  tratta  de  la  Nobiltà  delle  fiimiglion^^ 
Lucina,  e Pafsalaqua . 

NelIVlt.  deferiuendo  rartificiofiff.  Aio  Scrittorio,»rr^ 

Accenna  quanto  di  curiofo 

e'  fi  ritroui  in  cafa . f % ^ 
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-noi  L‘  A V T O R E 
A’  LETTORI. 

Essendomi  venuto  ànotitia.cheJ 
erano  fiate  ftapate  le  quattro  let- 
tere,mie  nel  titolo  accennate,  ancor- 
ché mi  difpiaceflfc  nò  poco , per  nò  pa- 
rermi degne  di  comparire  in  luce  jcò- 
ctuttoció,fi  perché  tlouai  chelo  Stàpa- 
i’torem'haueuaferuitoaffai  bene,  fi  p- 
:^d|ie  confiderai , che  fè  n ò fono  del  tut- 
to perfette  ( ilche  a pochi,  o a niuno, 
alla  fine,  riefee  ) ci  farà  almeno  in  elfo 
alcuna  cofa  buona;  e fe  a tutti  non  pia- 
ceranno; non  difpiaceranno  forfè  ad 
àlcurli  ; anzi  credo  che  piacerannòa 
rqiolti  ; me  la  fon  paffata  con  patienza , 
conformandomi  anche  a la  Diuina-» 
prouidenza,che  nou  hauerébbe  per- 
meffo , che  fi  flampaffcro  >fè  non  foffe 
flato  per  rilultarne  d’indi  alcun  bene> 

come  fpero  che  faràs  anzi  ne  fon  ficu^ 
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rojfe  cohr?tta"intentione,ed  atten- 
tione  fi  leggeranno , e 'fiate  fahi , cho 
Dio  vi  benedica , come  vi  prego , cho 
intercediate  prefTo  Siia  D:  M.  cho 
benedica  me  ancora^ . , 
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O Ldio  Bifdola  Theologo  dclli  Compagaia  dì  G I E S V per 
X commifTione  dei  molto  ,Reuer.  Sig.  Padre  F.  Maèftro  Angelo 
Baccio  Inquiiìtor  Generale  del  Santo  Officio  nella  Citti,  e Dio- 
.cendiComohoviftoIe  due  lettere  fopraferitte  della  traHacione 
de*  Santi  Proto,  e Giacinto,  &c, e della  rouina  del  Borgo  di  Piu^» 
, nella  quale  niente  li  troua  che  non  fia  Cattolico,  c confotmea* 
buoni  collami, e pteU  ChtiAUni*  - . j 
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Attenta  la  fede  del  P.  m.  R.  Ibpradetto  Rcui/òrt» 
' il  dà  licenza  di  dar*  alla  Stampa^  la  prefentt^ 
Opera.*»  * , 

Fri  AngioloBucjCioda  Vigiù  Inquillt.  Gcncr.di 
Como. 


Septimius  Cic.  Vie.  Gcn.' 
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A L S IG.  oy lisi  TILI O 
Lucmì)^Paualaqua , 

D.  Dl  .tEGG;;[,  E CAÌSr. 

DÉLiA  'eAtTÌDRALÉDI  CÓMOf 
rorp^MadrigAÌe^^,  ' • 

DEL  M.-‘K.'‘T'^ÌLS6  baffo 

iiRf  fP»  Crociferi  in  Lomb4rdiÀT* 
edJjord'Prjore^^^^  B^tolomeo  deftifteféi 


Mulo  del  ^an  Sole» 

Io  t'ammiro  Lucino  iiiQueftecarteJ? 
Eicon  (uoira^i  fuolc# 

La  tcyrra  rifcaffir  in  ogni  pàxce> 

£ far  del  Cicl  le  Stella  ' ' 

Affai  più  vaghe  , c bcllc^. 

Tu  con  purgato  ftilt#,  ^ 

Ogn’ animo  gentile#  ‘ ^ ' 

Di  Santò  Amòi^  accendi,  ’ ’ 

£ de'  Beati  il  nome  chiaro  rendi.' 
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.Q/9ié^  CoqéÀS?C>9CMVCOi(^^Q060Clbfe3?ao,i£^Mv£^ 

Efacrc  pope,  c gli^pparaa  illuftri, 
Chefe  deiLARIO  la  Citta  de  antica. 
Di  moftrar  fua  pietà  vaga,  ed  amica. 
Di  viucrgloriofa  e gli  anni,ci  luftri, 
McrtanLVCIN  » che  tua  penna  s’indiiÓri, 

Ed  à la  Patria  dell'Oblip  nemica^ 

Fabrichi  vti  Tempio  Eterno.  (o]^a, e fatica^' 
Ben  degna,  per  cui  più  tua  Patria  ilkiftri.  ) 
Deuefià  te  perciò  l’illcHo  vanto, 

• ^ Qiwl  per  mezzo  di  tC;  tua  PaCria  gode» , ~4 

Degno  fcrittor  di  si  pregi/i^a  lftoria.».  j ' ; 

4mt>i  già  ( felice  p q^apto  . : 

e ùi  voi  ;)  eterna  lode»  : 
immorcal  voftra  mcmorÌ4^  T 


• OCnO-i  ^ (•!<  *;  .lU-T*::--’-;!:' 

. fu  :;o  ni  Ìj-^  r ^ r.D  ..  . . . . 

V.r'r  MADRI- 


ADRIGALE 
Dello  ftefTo  allo  fte/To. 
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ben*  io  miro,  c Ic^ffo  a baW  ^ 

^d' J ^ " '''*■&*«  «ne; 

No  po  difcerno  io  qual  fiamaeeiore 

In  te , o Jo  ftij  ficondo , “ 

•»  -i  P«^‘*P»«o/'o2cIo: 

Poiché  li  J'vn  ti  fa  celebre  al  Mondo. 

fa  1 alerò  mcrtar  gran  premio  in  Ciclo . 
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Sonetto 

del  S I G.  G I R O L a M O 
B O R S I E R I 

Sopra  la  lettera  fcritta  dal  Sig. 

Quintilio  Lucino  Pafla- 

laqua  » 

Per  lé  folmnità  Ma  TranJlAtione  fAttA  in  Cerne. 

Ebo  c Lttcin,  Io  Specchio,  onde  prcsete 
Riman  per  la  pietà  AcI'tuo  valore^ 
Q^nto  hauria  tolto  il  variar  de  l'horc 
Del  noftro  Lario  a la  più  degna  gete. 
Che  mentre  di  mirar  god*io  repento 
Dolce  fi  mone  a lufingarmi  il  coro 
Aura,  cui  non  ofFufeainuido  borro ro. 

Nè  turba  polue  d’auuerfaria  mento. 

Quinci  vien , che  ritolto  al  leggio  humilo, 

Oue  muto  di  Picrlèguiale  fc9lo, 

Torno  a cercar  di  Martial  lo  Itilo. 

Viua  ogiihor  ne  l’Infiibria quella  proio. 

Anzi  nel  mondo  tutto  quell’ Aprilo . 

N’haurà  Como  quel  pregio,  ch’ei  pur  vuolo. 


PER  LA  ROVINA 
D I P I V R O. 

Dcfcritta  dal  medcfimo 

Madrigale 

DELLO  STESSO  SIGNO 
BORSIERI. 


Orran  dal  Lario  a l'Arno 
Le  lagrime  Quintilio,  che  m ycr/i  . 
Per  cui  le  mebra  con  lugubrefbrtc# 
AJa  tefrzialcio  pria,  ch’ala  morte./ 

, Tuttincfianoimotijcipiani 
Che  per  te  fono  incorrottibii  mar 
la  doglia  a lo  ftupore  il  vanto 


j 


Madrigali 

A L M.  ILLVSTRE. 

E M.  Reuerendo  Sig. 
Quintilio  Lucinp  PalTalaqua. 

^ Di  C.  M, 

Allude  al  cognome  t^'infegnoj, 

;I  cofi  dotti  inchioftri  • • ’ ’ 

Saggio  LVCINpintcIccarWhauctc/ 
Chc’I  vollro  nome  hormai 
PASSA  L'ACQUA  di  Lete, 

E con  l’aiigcl  di  Giouc  ai  chiari  rai 
Del  Sol  non  fol  auicn  ch’egli  fcn’vole. 

Ma  s’annidi  nel  grembo  àTproprio  Sole. 

* 

s.:-.  f 

■ Allude  al. cognome. 


HE  dal  tuo  dotto  ingegno 
'Nato  figlio  si  degno 
Saggio  LVCINOfia, 
Merauiglia  non  èjLVCINA  pia^ 
Fu  ia  tua  mente  a 4 faggi  parti  altrui  ; 
Tanto  pili  dunque  cUcr  douea  dei  fui.  • 


DEL 


DEL,  SIG.  FABIO 
L VCI  NO, 

Allu(Jendo  aìrarma , ed  al  no- 

me  dell  autore  augurando- 
li! gli  eternità  di  nome . 

' 'c  ' 

Ole  che  appòrti  luce  à <juc*/pIendoli 
De  l’almc  rilucenti 
Fra  q uci  Celelli,  e rifplendenti  ardori 
Pili  de  gli  ori,  e d’argenti. 

Ch’entro  le  felue,  c fra  notturni orrofS 
Patirò  affanni,' e ftenti. 

Per  mieter  poi  contenti. 

Acqua,  che  de  gli  ardenti,  e gran  furori 
Già  di  Vulcano  ipenti. 

Con  nuoua  merauiglia  accendi , e fuori 
Di  CoJIio  ancot  fi  lenfi 
La  ftragc,fai,Ioiccmpio,  e i gran  terrori^ 
Che  fan  Ifupir  le  menti, 

Ch’odon  qucfti  tormenti. 


ttt 


Sacro 


Sacro  Reale  Augello,  ch’a^faaori  * ^ 

; Di  fauoieuol  venti  , ^ 

•*  Sopra  ie  penne  tue  porti  gli  hoftort 

Ne‘  tuoi  loaui  accenti,  < . .1.: . a 

Non  fof  di  ca/a  tua, ma  de  Maggior» 

Ancor  l’pprd  rammenti,  ' | 

Degni  di  mirto  , e di  cpntefli  afloifi.  ..  . 
Sempre  chiari  (àranno  i tuo*  fpl:cn3€ÌiJ»;!  ^ * A 
E 1 iiq.uWi  arganti 
Brameranno  le  genrf,  ^ ^ 

Ed  al  mp  volo  d nome  „c?rRò{tni|ht>nori 
S'ergeranno  mai  iempre,  ed  ogn’ ingegno 
. ^ctto  <hià  ì c^ic  fei  di,  Ip.dA  dcgitp 
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DELL* 


D E L VI  S T E S S O 

Sopra  il  cantar  deH’Autore. 

f • . I . . * 

Ltiji  lodi  il  fapcr,  altri  l’ingegno. 
Altri  il  (àngue  commendi. 

Ch’io  d’olcra  lode  ancor  ti  (limo  de- 
j?no 

Afl’hor  ch’ai  canto  attendi,  ' 

Anzi  al  tuo  dolce  , c peregrino  incanto  , 
Coacuii/ cor  mi  leghi,  , ^ ! - 

£ per  tuoi  dolci  accenti  ardo  cotanto  ^ 

Che  fai,  ch’io  porga  preghi 
Al  (ommo  Cief,  che  l’aura  al  cor  riijuoui. 
Ch’attento  a’  tuoi  (olpiri  i ’ i » 

Chiufò  il  varco  al  fpirarpar  cheritrpui. 

Ed  al  tuo  canto  afpiri. 

Ed  hor  che  la  tua  voce  in  queda  idea^ 

Dolce  c (òaue , c in  quedo  cor  riiuona^ 
M’alletta,  e mi  ricrea^  , 

Pili  che  quando  Tua  lira  Apollo  fuona^.' 

E SI  il  pcii/jer  del  canto  (ì  compiace. 

Che  qui  (i  ferma  la  mia  lingua,  e tace . • 

V ; 

ti:  il  ' ’ •'«.1U-J  1, 

;:,;Ì7  .’i  : iwi;  '• 
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DELL* 


c ' ‘ DÈLL*ISTE's’SO.  ' 

Scudo  cantra  l'muidiofe  Jaette  de  maldicenti . 

E d’inuidia,  o vaghezza  acccfb  fit-» 
Colui , che  a la  tua  luco  ' 

Liuidi  gli  òcicki  adduce 
Per  rimirar,  {c  macchia aicofà  [ùu , 
Nel  chiaro , c ardente  lume, 

Nel  Criftallino  Eumc 
De  la  tua  ftrrpe,  o pur  del  tuo  fapcri^,  ' 

Non  fo  -,  ma  in  darrto  cis'afFatica^c'{pc«u 
Notar  ne  la  tua  sfera^> 

O nel  tuo  fonte  neo , per  pbi  volere 
Ritrar  da  quegli  l’alma^. 

Qual  di  terrena  falma^  ' 

Opprcfl'a  cerca  rimirar'  iU  terrai 
Con  la  tua  Luce  il  Ciclo, 

E de  l’ardente  Zelo  ' 


il 


Spegner  la  fetedi  fapcr  dou’crnu.' 

)lc^,  ' t' 
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Cena  mirar  quel  Sol 
Che  darti  morte  puolc/  ; 

Aquila  tu  non  fci;  ma  ben  Farfalla// 

Ch’ai  fine  in  pochi  giri,  ■ ^ ^ 

Morta  cader  rimiri . 

Cefla  mirar  di  quella  fonte  i riui. 

Perche  col  tuo  mbrir  Hila  non  viui  ; 

Ne  fa  mc/licr,  che  tema  vnqua  tenzone. 
Chi  fra  chefori  Tuoi  chiude  Ragione. 

DEL 


DEL  SrO.  ;GASPARO 
A.  S.  L O 

Alludendo  atl’ Artna  P^alaì^iia:  cd  al 
i:;  detfc^iijDsànkle^»^^  ^ 

sutem  dsSifiumUyfiJ^é^p,  ^uafi fplendbr  fr~ 
msmfnn;  ^ qiii  étdiufiitism  erudiunt  mulfs^ 

I 

Nnouerofra  quc’ iellati  giri, 

T crrcnc  falmc , ch’auuampar  rimiri 
La  fìnta  Deicadc/, 

; Spincain  vfqQapietaclc^  < 

Da  dolce  canto,  opur  mcfti  fbfpiri 
^,*Di  dotta  mente,  o di  fp.crati  ardiri,  ^ a 

Tutto  fò  vanitado , v.  L 

/Quc/lo  c bpn  rcritado  , 
DcIiommovcr,che,chi  di  feienza  il  j^cg» 
Con  vera  charitado 
Porterà  colasti  di  ftella  il  fregio , 

E lo  fpl||KÌorhauriHiQÌ.l’alco  leggio. 

. Ma  fé  l&c  già  lei  ^ 

Fra  quefeno%iOmctv^“^ 

Stella  non  pur  farai,  ma  nobil  Solo, 

Che  la  terra,  cd  il  Cicl  adornar  puolc-». 

..1  dell* 
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Pro  deferiptioneinùeKe  Plurij  ab 


fS  UVEITI»  i r..  n ••  i ’ H 

' tn  .X-  ^ t>A\  V*,  ; wr,'t<^v«SN 

V^utdl  ijMyfàcih  ^ItUfinìH  éuldere^i 
dicìs? 

jf  : j w I :.7( I ;t  ì ?>  ' 1 7^ \ ) 

Eiufadn  de  eodiem^v i4 

hifjtJl  ijbff!  . j(‘  ^u-jni..'  /y  t'io  *.' 

y'id  fàciit^riitehti)sefi  ^dereiZóile',Jatè^ 


msi 


. ti.i 


Efi  mageytjHodiun^Às^}^'»éèr&ediffciltJ» 

j /ni 

• 1-jr  r>.*  ri)  ir  -j  1 
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•>1  j Ì/-  . ' 

itU  i.in 

r--'o.  1'"!  /n  r.iii  tiJ.u.l  ■:  nc*fi 
oIm.  q niohn  /jìD  li  bi  = hiioi  . ' > < ' 

•'  ’ I Ma- 


- (D  E'.BmSIG.. 


liLÌ'PPO  ! 


Perla  dc- 

fcriétìi  ^nòriQm^riU^ 

LuàMo  J^fTaJfaqua_, . 

Entrt  d'alme  Beato 
Pafl«ia^c<jua  i trionfi  nc'dfcfcrim^ 
Icori  cfhntiauniiri,  ~ .A  ' 

Che  gloriqfi  imilói  a pared  a-  panc^ 
5cgmranìlc  cuccaixcI»:i^£J3ÌC:  £Ì:.'^T  j. 

Anzi  li  via  del  Ciclo  cìroi  i li  ,*  ^ 

Per  te  non  j^iù  come  gii  fijr  di  gdmi 

’ ^ " ’•  J » li  . ; _ *4  .. f - . 


»4  ..{ 

•4 


::  J3  • hnorn 


5^':^ 


Madrigale 

DEL  SIG.  M..ANTONID 
Sónciiipi  ‘Mibnefe  3 


V ^ 


Per  lajnedefipw,  traflationo,  „<t 
iTCr  la  ruma  diPiiuo 
,deferitt»4illo,  j 
•■-'  ftefTd."  ' 

v-jTnr:  3 ■ ‘ ■;  * 

* OìN.  coh  terrcn  colori? ^ | N^; 

^ Ma  con  cclcftc  inchiollrò  ' V 
ìf!  i.^a  tc  PaiTalaqua , a noi  dimoiti^ 

De  ìz  Città , che’n  riita: al  Lanò  ^iaco 
Il  trionfo  verace^  b riv  * ìA 
£ la  gran  molo.or  % ul 

Perduto  ha  fc  mcdclimo,  e la  prole/ . 
Merauiglia  non  fieu 
Se  il  mondo  tutto'jirlorr'fiàbreue  via^. 


ìm 


P.  A.  F. 


X 


P.  A.  F. 


tn  Uggendo  la  lettera  fen^^a  il  neme  delT  Autore , 
nella  quale  fi  dà  ragguag  li»  della  trajlatione 
a alcuni  corpi  Santi  ^ così  impro- 
uifando . 


MADRIGALE. 

I quelle  luci  ardenti  i facrì  vaifi 
Mctrcin  lucide  carte,  c chiare  nofè 
A le  luci  palcfi,  o Luce  intattju. 
Mirai,  e Icfll,  in  vn  momcto,  ed  arfi , 
Vidiquafi  invn  Ciel Stellate  ruotc> 
Arfi  per  quella  luce,  e- da  quc’iparfi 
Lumi,  ne  traili  ardor*^  c gran  defio 
Di/àpcr,clii  fifoflcjod^cfrcr’io.  ' ’ 


tttT  DELL‘ 


D ELL’ISTESSO 

In  Zoilum  4 breui  fa<Sta  ad  Stem- 
mata auétoris  allufione . 


JÈ.dere  , etmt  tudis  ',  c$im  UJ[is  , ludert^ 


* mnuisf 


4--  *•' 


Ludere  vis  f Ufus  i ledere  f lufus  erts^  ' 
'^aruula  non  làdit  nafcentem  SteUula  S"#- 
' hìtu,  \ ' 

Cum  mniore  minor  nec  heti»  ludit  auU, 


Eiufdemi  in  eundem. 


ZOìle([uìi\timns^^mijcefrhìc  facrn  profdntsì 
Ludit  in  oifcurn pulchrior  nrte  Color, 


P’incerto  Autoffe  ; • 

, ^ -L  ._.k  W—  W ^ -V 

Pirto  gentiif  ckc  con  ingegno,  ed 
arto 

' Le  ùttcì  iiborin  j'cle  profana* 
in^mo  {-ni 

^efeduendb  nnip^i  ^ patte  ixL^ 
parto,  : oi  . " 

.oB«n’è>;^ion  fe’l  tèmpo  ingòrdyteme,  ' ’ 
Che  co’  tuoi  firitti  il  nomo 
Immortai  rcfti,  infìeme  col  cogftbjrii;^’»'’*^ 
Cosi  conuien  chc’l  Soie,  , r J non  il;  "-'. 

^hcj porti  per  infegna.  ^o!  Ir 
Kifpienda  ouunquc  fuoloi;  \\r,  «; 

E LV  GIN  A ben  d^gna^  ih  ruiq  o 
De’  tuoi  progenitori 

fia  propitia  Tempre, c ti  tuualori.' 


L!?* 

F ■» 


J <-f  ^ 


iCìFl5)C>.'vJyi*j^ 


D ELL’ISTESSO 

In  Zoilum , breui  fafta  ad  Stem- 
mata auótoris  allufione . 


J^dere  , ami  tudis  ; cum  tte£is  , Indenta 


Ufus  i ? lufus  tris^  ' 
nafcentem  SteQuU  S*#- 

CtfW  mMihn  'riiinor  nec  heti»  ludit  éutt  . 


Eiufdem  in  eundem. 

, mifìerì  hìc  fiera  profanis  i 
» olfcura pukhrior  arte  Color, 


D’ili- 


D’incerto  Autqfò  ^ . 


Pirco  gentile  ékc  con  ingegno,  cd 
arto 

Le  tóra  iftariai  o4c  ^roftn^ 

IJ)cfcduciuIo  ^ parte  ixu, 

parto , : %m  ' ' 

.r;B«n ’ètagion  fe’l  tempo  ingòrd^teme^ 

Che  co’  tuoi  fcritti  il  nomo 
J ' Immortai  rclli,  infieme  col  cognoineij;' ’ *■’ ^ 

- Cosi  conuicn  chc’l  SoJe>  i3  ri  'r.  i';  ‘ ^ 

^ porti  per  infegna^^rì’  m i' u3 

r Rifplcncla  ouunqucfuoloii  jil:  moÌj.  ilD 

E LV  CXN  A ben  degna^  .*  r^i  | 

De’  tuoi  progenitori 

Ti  fia  propitia  Tempre , e ti  auualori 


-VA\i  tttt  ^ del- 


• / 


DELL! STESSO 


incerto . 


; Autor  vorrei  L VC I N , ma  la  mia^ 
lira^  . Il 

‘Roca  fi* rende,  a petto  al  tuo  valo- 
re^; ^ 

C^de  meglio  è uccr,  che  far*  erro* 
ro.  • ^ 

Prendi l’affcfto,  e mira  ; ' • ^ 

E scegli  non  ti  par  iìiffi dentea,  " 

Dammi  tu  il  modo,  iniegnami  il  concetto, 
Ch’allora  arditamente» 

Canterò  picn  di  gioia,  e di  diletto. 


»r 


'■y'i 

r I * 


L' A V- 


I-'ISTES- 


L'AYTORE 
A gli  Otiofi , e Maldi- 


cenu . 


OinpofijCYcro, 
l’arte , 

Che  conuenia  ; ma  che  ? 
egli  meglio 

Poter  dir , cosi  i* veglio  ; 
Che  con  dir  mal  d’altri 
giocato  ì 

Ccrtp./ìi  S'ingannaro 
D 'affetto  non  mi  Iafci< 

Frena  dunque  la  lingua  o Neghitto/o, 

E innanzi  che  t’apponi 
A cui  la  Palma  tocchi. 

Altrettanto  componi; 

Ch’allor  dirò,  che  bene  il  vero  adocchia 


^:45^5^:454S«:45^'!4ÌS«%^^ 

L I S T'E'  S S O 


a’  Maldicenti  J 


t) 

c 


V , che  d'altri  noa  fai  fc  noa  dirnu* 
It*  i 

Còniidcl'a  i iJttój- g^ftijT  V ^ 
Pondera,  in  cortefia,  le  tue  quert-^ 
Ic^i  ' |1;  ! '^r 

E vedrai  che  crildelt»  ' *"  " ' - > . ^ > ". 

E’I  tuo  penfìero  > e chè  à i^ìfio  [cWpcili, 

£ cerchi  render  d*im  mortai  ,^nitfftalo 
La  gl  oria  altrui  > e ceflìu 
Da  cotefto  mo  dir,  che  pur  ti  fpolp$jp  ' 
Scsvfa’oi  che  la  tua  colpii  „ ; 

Al  fine,  per  pietà , ti  ua  rimcflsb . ^ 

i.Kfiifni  li 
, i;’:  n \ 

^ ' c!'’:n!*A 

I,  f 

> t V . ^ ..^ 


••  { » 


l LO  STAMPATORE  • 

aMjettofi . 

' t 

MErltre  io  ftampaua  le  fopradet^ 
tc  due  lettere  delSig.  Qmnti- 
lio  Lucino  Paffolaqua  dirette  alia  Sig. 
Lelia  Porri  f mi  ibn  venute  alle  mani 
due  altre  lettere  daU’ifteflo  dirizzate-.» 
al  Sig.  Francefeo  Rufea  ; in  vna  de  le^ 
quali  gli  dà  contezza  di  fuo padre, 
de  le  famiglie  Lucina,  e Pafsalaqua,  al- 
legàdo  circa  al'fin  di  quella  particola- 
ri cagioni  per  le  quali  egli  tega  c l’vno , 
e l’altro  di  quelli -cognomi:  nell’altra^ 
egli  gli  dà  ragguaglio  del  mirabile,  ed 
artificiofo  Scrittorio,  o Scrigno  da  lui 
inuentato , dilegnato , ed  in  parte  fab- 
bricato, affillédo  sépre  a quàto  da  altri 
fece  fare  : e finalmente , quali  come  in 
vn’  inuentario , gli  accenna  quanto  di 
curiolb  e’  fi  ri  troni  in  cafa . Mi  è paruto 
bene  mandare  il  tutto  alla  llampa , la^ 

prima 


prima  di  quefte  fbtto  titolo  di  Ter^ 
lettera  ; o la  feconda  lotto  titolo  di 
Quarta  j come  cofe  appartenenti  alll- 
fteflb  autore  j fperando  di  fodisfarsi> 
con  quello  a molti  curiofi,  chi^^ 
lo  deliderauano  . Se  ho 
fatto  bene,  mi  piace;  ;\T 

fe  nò,  accettato 

almeno  il  . 

mio 

buon  defiderio* 


e flato 
fani. 


^ - 


t P4DROMÀ  MIA  ÒSSÉRVANDISS. 

* » * *'  t 

. La  Signora  Ldia  Porri . * ’ 

' Quintilio  Lucino  Paflalacjua^, 

Ofciache  ii  M«lto  Ìliu,H.  Sì^C<tùaKX^ 
Padre  di  P'.  S.  nòn'vo//efauori>mi  cofu 
accettar  tinuito  da  me  fatt(ta  luì  còtti 
^ tt^ttigf  altri  di  cafa fuayo  conia  mag- 
gior parte  di  loroy  con  C occajtone  che  fi  dotìeuafare  la 
Ptììce filone  per  la  trajlatione  ,o  fia  ripofitione  di  fei , 
corpi  Santi  in  quefia  noUVa  Città  ; alla  fine  mi\ijol- 
uktti  d inni  tare  almeno  il  Signor  Pietro  Àntónio  di  ' 
ki  fratei  carnale  y come  qucUoy  ch'io  Bimana  efier 
de  gii  altri  manco  affaccendato;  moffo fi  dal  de fideriOy 
checonferuodi'moBràrmììW  qualche  parttgMtòyC 
rmàffcente, fenoncòn  parièfietìiy  almeno  conegual' 
defiderio^s' io  nohnmttt^io  iditanti  fattori  ed  in^  ^ 
lanose  coBtin  Lenta  nella  fitta  cafa  riceuuti  : 
fiperohréglicoifito  venire  potè jfe  poi  ragguagliare^ 
di  quanta foffe  occorfirih  qteeUa  Protefióne  ; fiu\ 
pendoxhele  farebbe  fiata  c fia gr^dmìnteHM 
diuotiohèich' ella  haa  Santi;  di  cui  qutBe  fffafionOye  > 
paYtìcolarmentea  quelle  diS'.  Óiàcìnto}t^ppaffèttto^  \ 
nrich\elia  co  ragione  porta  aqnefiaCfttàndfidt^hcud'^ 

^ non 


ì:  ^ Lcttcrl 

non foUmìntehn firtttapétrente/aeon  ieSeprinctp^li 
famigliti  ma  è viuutn  ancor n U ma^ior parte  del  te- 
della  vita fua,eJfenÌo fiata  per  educatione  nel  Aio- 
ioafiero  della  Santifi.  T rinitày  dotte  al prejènte  io  fona 
( tenctre  infuffìcientiffimo )Confejforeye  fui  anco  ppid 
a vn  anno  innanej>che  da  quella  V.  S.facejfe  dipar- 
tene^a:r inuitai in  effètto ;ma  no  effendomifiatogon- 
eejfo  di  ottener  queflo  tampoco;  ho  ri fo luto»  priuatodi 
quel  defiderio»noH priuar  lei»e  me  infeme  del  tutto» p 
quanto  mi  far  a dal  del  concejfoì  di  quefV  altro»  corta 
dare  io  Hejffh  ragguaglio  a V’.S-  e fana  confapeuole  di 
quanto  intorno  a queHo  particolare  fa  pajfato»  che  mi 
paia  effer  da  lei  ae fiderato  ; lene  he  perle  molte  oCcu- 
pationi»  che  mi  trattengono»  che  non pojfo  il più  delle^ 
volte  far  quel»  che  vorrei»  alquanto  tardi . So  che  ha- 
uerk  intefo  di  già  dir  molte  cofe  da  chi fu  prefinte  al- 
la detta  Proce jfione;  ma  fi  anco  che  forfè  le  faranno 
Hate  dette  confufarnente»  come  quella  » che  in  queHo 
propofito a guifadl vn  altra  ZertohiaKeinade'  Pal- 
mirenifiddoperfiuamodefiia  ritirata»e aetedendo d 
fnei  nobili  efircitij»no  ne  hauraintefifènona  cafo;t 
però  non  mi  fin  curato  dirle  filomete  il fùccejfo  della 
Proce  filone  iHefia;ed  e fiere  per  quefiopiù  proto  a far- 
la di  ciò  partecipe  ; ma  ho  voluto  afpèttare  che fifiera  \ 
€0 fagrati  tutti  gli  altari  doue fono  ripofiequefie  sdt  . 
ofia»acCio  fapeffe  il  tutto  compitamente  ; ilche  però  , 
pefauàche  prima  di  ode  fio  fi  iouefie  effettuare . E fi  \ 
S*  è Donzella  nonpunto  difouerchio  curiofay. 

. _ come 


'cmefoglion$eJjèr'U  maggior pàrtiéUSe  donne, 
guaci  indo  di  Manto  fgliadiTirejta  grande  indo-^ 
uino;  nondimeno  comeq^Ua,pheeJJeriiU  difejfofe^ 
minile  hauera  occajìonedi  pratticarcon  altre  dell  ^ 
iHe£o  fejfo , le  anali  intendendo  le  cojè , chUo  fon  per 
narrarle,  cercheranno forfè  difaperleapnntino:  peti 
anch'io,  accio  dia  pofa  dar  loro fodisfattion  maggio^ 
re  ho pefato  dC  allungarmi più  ai  quello/:'  hauereifat^ 
tOyfe  per  lei  fola  hauejj^ fcritto:comeche fe  per  lei  Hef, 
fa  ancora  mi  fojjt  allungato  alquanto , credo  che  notu 
farei  manco  di  hiafmo  degno  ; perche  fe  heneV. 
Hata  qui  molti  anni,  ella  pero  entrò  nel  detto  Mona^ 
fiero  che  non  haueua  forfè  compiti  gV  anni  dell  in» 
fantia , ^ ejfendone  yjcita  / 'vltima  fera  dell  anno 
projjtmo  pajfato,  e partita  da  quella  Citta  la  mattina 
feguente  ( anniuerfario  del  mio  natale  ) credo  cht 
fa  come fe  ella  non  njt  hauejfe  mai  per  alcun  tem^ 
po  Hantiato  : f iflejfa  cagione  della  curiofta  m'ha 
fatto  rìfeluere  diJpiegare  •volgarmente  le  parole  la* 
fine , cheui faranno , per  piùchiara  inteÙigen^adi 
chi  non  fa  latino  ; henche  no  mejfendo  nafcoHo  qua* 
toV^ ,S.  f diletti , e fa  intelligente  del  volgare  idio- 
ma, antj  quanto  hen  fappiafpiegare  il  fuo  concetto 
e' n voce,  e' n carta;  conofcaparimenteche,  mercè  C a- 
cutezjtji,  e viuactta  del  fio  ingegno , del  latino  anco- 
ra ella  non  è del  tutto  ignara.E per  procedere  co  qual- 
ch'  ordine,  come  quello,  il  quale, conforme  a Ciceront^ 
nel  r.  de![  Oratore , porge  gran  lumeaUamemoriaji 

I prima 


f ^ Lcttent.' 

^ims  tt^herò  alcune  tofi  delt  e jftr  ài  Sànfifi 

doue foffetoUjant'^  offa,  loro  ;e per  t^ual  cagione f offerì 
da  lor  luoghi  rimoffei  e poi  trattando  d^ihtamentè 
de  la  Procejf One  i inetti  furo  portate  idrro  doueffiaìf 
tmnte fojjero  ripoftoy  proponendohti  d,i  'voler  dir pri^ 
'ma  di  Santa  (jiulianai  e poi  di  S.  Prouino  ; p^'a  dè* 
SS.  ProtOy  e Giacinto;  e finalmente  delle  SS.  Liberai 
ta\  e FauHina , come  quelli  y di  cui  le  offa  fante  furà^ 
no  prima  ripone  nelle  Chiefèfdòue fon  hora , ereHè-i 
ranno forfè fin  'aldi  del  Giudicro'^'Vniue/fa/ej  benché, 
' keHdddo  nelTiuomo' noHroli  SS.  Proto y e GfàcihtOy. 
a k SS.  Liberata , e Faufiina  y prima  di  qitèlliye poi 
di  qitefle  m' e parutòcofa  conueniente  di  traviare . Se 
nonio  faro  con  que' calori  retorici  y e con  qtiellP  bhfft^, 
• inuentioniy  o più  tofierfintioni poetiche  y comealtri fo-. 
glionó  alle  volte farCy  ne  ton  que  Uè  debite  circoflan  if, , 
che ji  ricercherebbonoy  mi  fcufpertortefiay  e fupplifca. 
ella  coUi^uapruden^aa'  miei  difetti;  Himandoyco^ 
me  in  effetto  è » che  ciò  io  babbi  a fatto  anzj  per  dìirìe. 
tonte  u(a  del  fatto  alla  fchietta  ; thè  per  teffer’ghié^ 

tànde  con  parole  di  fioretti 'ornattj.  •» 

s.  giiFLunA  dunque  ( per  cohtinciardtqiti  )fn 
figliuola  d' Affricano  idolatra y e perfecuteue  di'ffi^ 
fìianiy  e daluipercoffa , e grauemente  tormentata  ; é 
dopo  da  Builafìo , o diciamo  fecondo  altri , da  Sleu  fio 
Prefetto  y con  cui  ella  di  maritarfi  haùeuarkitfàio  ; 
nudacon  verghe  da  fette fioldatiy  o più  tì)lÌo  fatéUìiìi 
t vicenda  mutantÙfi,  afprame'nte  battuta^;  e per  k 


Frimìir  j 

fiatto  dicikafitPMre^r  li  '^ptfa  ; f tOki 

piombo  atto ^ommcia  dal  capo , copiòfamen^ 

tCyptr  cosiiiiriBiipiUottatar  trdi  ymoùo  incarctràta pa^^ 
ItJimtntt  XQn^attèool^'auolo , forma 

^lo  di  litct  ifparjfò  lt'£t^:'‘o'dt>  tèooati  téiamaià} 
fuori,  Itatiènda  J^erati  f tórmrati  d^  le 

fiamme  del  fuoco,  e ralla  bollente  ,'fimUmentt fotta 
Afaffìmiaao  Imper.  come  dice  il MetdfraHe^ in  etto 
di  diciott  anni,  come  comunemintafi.  tiene  , tonffi\ 
uatafifempré  'vergine.,  effendoles^ato  ttoHcoUtépit^ 
confHmoilmartirid,.{  anno  dii\ofh^Jatutedlùb^f$ 
nauantaaii  i6  di  Febbraio,  come  raccontano  alCutH 
apprettati  autori,ecomefi  leggeuagia finoal  d)  Hoftri, 
neU^lfg^dàfla  di  Ici.nelBrtuiario  Pamkrcltipéantia 
ohlfiimodanoi^fatoper  tffere feggetti  alPatti'accm 
d Atjui/fia.,  il  gitala fit poi  mutato  nei  Romano  kit 
QocilioProtiinciale, detto  Ajuìleiefe,  celebrato  Can^ 
nò  pedine,  nel  quale  mi  ritrouaiiaHcfl  io 

tneU  ifiejffogior.no  vien  danai  celebrata  la fiatféfidi 
tomeche-fl fnartirologio  Rpmantr  in  qìttldhfatciiei 
tJuntiont fìlamente.  dlUa  trafiatione  drtfuo  corpo, 
dicendo  chefu-inC urne  di  C ampania , ilche  pero  hon 
repftona^  patendo  fare'sche  nel  meàepmo giórno,  ben^ 
the  'tn  anncdiff'er  ente  ^ e'd  ella,  f offe  martiri^ata , ed 
altroue  tras ferito ilfìta'corpoicfitantuntfue  alcuni 
dicano ch\liafofedelldCittadtCume nella (ampa^  ' 

nia  'vecchia , che  e quella  di  ’Plapoli  addimandatoi 
campagna  felice  ,oF erra  di  lauoro,  a difftre ta  detta 
y \ nuQua 


'g  Lettera  _ 

nuntsC4f^é^Hà,tl^  Squilla  di  ^médetiàilLs2, 
tii,€che  patijfe  il  martirio  in  ^icomedia  Cùm  £/k 
pigio  (C  ìmperétdori  nel  Ponto,i^  in  Bitmin  Prouin» 
cùooiiidi dettai ficonde alcuni  BurfU,t fecondo al^ 
tri  Becfangial,  che  enttì'  Àfia  mtnorei  henche  confort 
me aTolomeo  fa  nel Ponto*okino  alla  Propontidta^ 
oMp  per  contro  aCoHantinòpoli;  e d'indi  dopo  poca 
ffotio  di  tempo fojfe  il  fio  corpo  in  Campania  diT^a* 
poli  trasferito  ; nondimeno  non  mancanograui  auto^ 
rif  iomeche  de' più  moderni,  li  quali  dicono  chiara^ 
mente  tUa  ejfer  Comafca,ilche  anco fi provpacon  ragion 
%he principalmente  con  queHa,amiogiudicio,  affai 
potente: perche  effendo in que'  tempi  aiuifo  f Impe- 
tip , ed  effendo  toccata  la  parte  Orientale , che  è 7{ico^ 
media,  a Diocletiano  ; e U parte  Occidentale , che h 
Mlano,  a Aiaffmiano;  ne'  quali  luoghi  anco  depoi^ 
fero  le  loro  porpore ^ e [ infegne  Imperiali,  quegli,  che 
fcrijfero  il  martirio  di  queHa  Santa Je  in  Plicomedia 
fojfe  HatO,  hauerehhono fritto  che fono  Diocletiano,  è 
non  fono  tjHaf^miano  ella  haueffe  patito;  ne  Pii- 
ceforo  diligentijjimo fcrittorde'  Adartiri  dell  Orien- 
te hauerebhe  tacciuto  si  celebre  martirio  : e fcomta 
r errore  de'  fopradetti( s' egli  è errore )può  effer  cagio- 
nato da  la  fomiglidntjìde'  nomi  latinamente  detti 
f'vpo  Nicomcdìcn/ìs , Paino  Nouocomcnfis 
f che  queffo  nome  la  noHra  Citta  di  Como  s' acquiflo 
da  li  cinquecento  nobilitimi  Greci , che  fracinque- 
milahuemini  CiulioCefare'vi condujfe giaper ahi- 
•;  tarui, 


PfWltv!  ^ 

iénhiiU^ttfiUnf  t$m  tutàm^'tMr§nc]»$ndiL 
meno  U Ufciarono  yio  nome  ii  'èiuo  'uocomo:  fciocke^ 
e da  quefiù  e da  molti altrhc^^ia  Pompeo  Stralfone^ 
e Lucio  Portio  Catone  'vbaueuana  poco  prima  con^ 
dotti  i .e , da.  li  tre  mila  altri,  cLe  ^aio  Scipione  cjuajt 
nell  iHeJfo  tempo.^)'a^iunfi;eUafud'a*iratorinuo^ 
uamente riJìorata,)cósì non  è da  inarauigliarjipun'* 
io  che  chi  ha  detto  che\l  corpo  di^uejla  Santa  Jta  fiat$ 
condotto  aCume,  ingannato  dàlia  parola  equiuoca^ 
éauejji.  voluto  direa  Como,  ejfendo  Rata  p molto 
fio  di  tempo,  anej  f no  a ricordo  ^ gC jbioii  noHrì 
ancora,  il  che  amo  al prefentefiritroua  inmoltiffnì^ 
fcritture,  e nelle  pietre  i^leffe  (dopo  perduta  la  pur ttk 
della  lingua  latina)  quefia  Uclha  Cirta  lartHamen-^ 
te  detta  Cum?,  come  èfiatdchiamataqueda,qudd9> 
Vi  era:  ne  lajciero  fra  le  autorità  di  metter  tpteHit»  ^ 
da  non  dij^re  <.<.<*/•<,  anzj  degna  che  di  leijè  ne  faccia 
fitma grande,  che  e di  Hartmano  Schedel  daT^u^,^ 
remberg a Dottor  di  AUdicinafe  non  del  tutto  antico,^ 
almeno  ajfai  ben  vecchio;  ilqualein  vn  libro  di  ctonia 
che,^ eh* eg li  ha  data  in  luce  in  lingua  latinaHampata 
pur  in TS[uremBerga neB* annodi nofira  fallite  1 49 
a IX,  di  Luglio  dice  queHe  parole  ► lulianx  Vir-^ 
go  prarclariffima,  nationtComciifis>  Bocipfb- 
tempore  apud  Comuni  CifàlpinxTG^allfacviv"' 
bem  capiu,  martyrium:  rxuimmiiinpertuJfr> 
qua:  (ponfb  fuo  Elcuiio  Prarfcdto  vrois  cunu^ 
prò  nonuncChrifti  ad^oiiuiù  lùppliciafc  of-.-. 

' ~~  ■ fcrrct. 


^ LfléSS^ 

£mtt  ^primòt«f*^k  virgis  a IjfiSftiblK 

l’olente  facrificaffel>ranx  i per  capiflos  ftptcm 
^oxis  fufpcttfav^iquippocura  varia  tormenta» 
jconftanciflìfncpcrtuiiflct,  poftea  pali  cu  Dia* 
bolo  conili*iiv&  dWipfò  clariflìmc'rriumphà- 
WCyindc^i  flaniraas  ignium  ollain  feruen- 

rem  fupcrans  > Se  rocam  fcrrcam  cum  acutis 
gladijs , palmam  martyriji,  capicis  obtrunca* 
fipiic>xi  V.  Kal^Martijadc|tta,clèv  ^/W;Vt^ 

tp^Vey^inelUuft^fiinau^  diCamo  CittAdeUa  CaUià 
QifMpÌhA»eìt\tài^t^mpc(M€^ 

(.autori  hi  è.  eircaìl  u.8  ^ .,*viktndo  P dpaCaiofòh^ 
4k<IAìBq no>Hi:)  neUlah^defi^  Citta prtfayfófftrt 
'cmdiiiljìtitohtat-firw^  ia^ua/i  bffartudojipront^*- 
tfi,4AlJPri/tt!^  dtUétCìttitJuD fiofo  a patire  c^ioipuo-^ 

^litttormeuiaperi»  uomo  diCréJio/prirnièramete  nw 

^oUfidoJdcrificarì  a Diana , effondo  Piata  per  li  ca^ 
pegliappefaMfinefolàatlfì.  battuta  con'ver^tJ^ 
per/ofiatiodi jiethoriv'odhaàtndo  con  aghi  còjtan-' 
ttjt^Qpportate  uatit^orudd  tv^uUnt'ri'Cvht^ttè  dopp^ 
col  Demànio  palefimfaiXe,v.e  di  Itti,  riporto  chiarìjjitno 
trionfi^  epòpia fupiràndoJtjiamtne  ded fitocó.e  l'ol-\ 
la  hoÙenteì^  che  erà'fvmva^  dinante  > ó dthronzoi  co-^ 
nifi  l(iJ^iòiJcjritto{(lflnio'  Aiaivti^  cuiYìtnette^^ 

uano  ifiMàytrmi  ignudile  evi  capùM  .gia[iptr  <fuan^‘i 
tifileggene.glitntlìdi  Donifdx\(Ktt^anojmtti}eJ^\ 

ruota  di  >fìrro  C9^.òdittllp[yet^e\a^^ci^  àtt^ui^orfiap 
ndimenti  f dòli>  i\à:di  £eki\ 

, / ' hraio, 

^ i V A ‘ k 


^rima V 

%rm9i'Up4lmi(délmitytirio.  Dalle ^i^usli parole  non  fo2 
lanunte'  fi  confermano  le  fopradette  cofe  circa  al  mar* 
tìriodi  queBagloriofa  Santa  i ma  anco  circa  all  effetti 
Comafiayd^  all  effere  nell  ifiejfa  Città  martiri ^ataj: 
ilche fi  flima»  antj  qui fra  noi  per  tradi  tiene  vien  tenu* 
to  che  ciò foffe fra  la  Collegiata  di  S.  Fede  lèsela  Chiefa 
di  5.  Giéuanni  Batttfia  in  Atrio  nel  luogo proprw,  dona 
hora  è quella  loggia,  ocoperto,fotto  cui  fi  fanno  i mercati 
delle  biade . ma  fia  come  fi 'voglia,  o foffe  martiri tjtta, 
quifo'  n Flicomedia,e  d'indi  trajportata  a Cume,o  corni* 
altri  'Vuole  a Roma  : e come  •verifimilmente  potrebbe  ef,  •. 
fer  in  tal cafo , prima  a Cume,  e di  indi  a Roma  ,e finale  • 
mente  a Como  foffe  trasferita;  certa  cofa  è cheti  corpo  di 
queHagloriofa  Santa  è nella  Città  di  Como . Rjpofaudj . 
già  in  njn  luogo  picciolo  molto  antico,  che  doueuàeffer'* 
•vna  Cape  Ila,  0 Chieficciuola  al fuo  nome  dedicata,  r/^ 
qual  luogo pofeia  da'  nofiri  maggiori  accrefciuto,e  ridot- 
to in forma diT empio  a'  SS.Pietro,e Paolo fuconfagra- 
to  ; comeche  oggidì  comunemente  per  S.' Pietro  fola- 
mente  'venga  nominato  , che  cosi  anch'io  per  rm^gior  - 
hreuita  per  P auuenire  nomine  rollo . Kipofaua  già  iru 
vna  coffa  di  legno  pofta  m'va'  anello  di  pietra  duri JJì- 
ma  qui  fra  noi fari7(^zj>  addimandata , immediatamen- 
te poflo  fono  r altare  nella  Capello  aquejia  Santa  de-  \ 
ditata , che  alquanto  di  fio  fio  era  dal  muro  : il  che fapu-  " 
tofi  da  iJHonfignor  Frate  F elidano  ^ inguarda  già 
Veficouodi  queHa  Città, e parendogli  che  doueffe  effer\ 
coìlocato  in  luogo  piu  diceuole >e  più  ficuro,  oltre  che^r 

■ B shaneua 
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f d Lctterti . 

s.hcku€uJ(ÌA  rifér  U detta  Capetti,  e TàltariiHègrìtr^- 
iinò  che  l fuo  Vicariò  generale  d'indi  la  leua^r  pt^ 
riporla»  riedificato  che fojje  t aliare  » più  decentemente  f: 
ilche  fu  fatto  nelf  anno  if90*  alla  prefenia  dil^i- 
gnor  Cri  fio  foro  Salice  propofio  già  con  cura  della  Colle^ 
giata  Jhpradetta  di  S.  Fedele  ; delli  due  S ignori  T^icolè 
Lucina  Ivno  già  anch'  egli  propofto  dellifieffa  Colle~ 
giata  , ed  allora  Canonico  del  Duomo, e l altro Ca-^ 
nonico  allora  della  Hejfa  Collegiata,  e pofciaanch'e- 
gli  dell ifiefiaCattedrale  ; del  Signor  Gio.  Pàolo  Boi- 
done pur  Canonico  dell iHeJfa  Cattedrali  , e de 'Signo- 
ri Gii,  Pietro,  e leronimo  amendue  fuoi  fratelli  car- 
nali ; del  Signor  Tohia  Qéot^uo , ed'  altri  circa  vn  bo- 
ra dinotte  dM  detto  Sig.  Vicario  generale,  che  era  il  Si-, 
gnor  Abbate  T obia  Peregrino  Canonico  dell  ifieffà  Cat--. 
ttdrale,  e mio  CoUega,  cjuello  di  cui  V.S.ja  che  doM 
di  hauer  rinunciata  la  fùa  Badia  ,o  comenfa  che  fi  fiaj 
diS.Giuliano,ed  il  Canonicato  ancora  al  Signor  SiL^ 
uio  fw  fratei  damale  morì  Giefuita  : e' nuo  Ite  le  fante- 
ofia  ity*vna  touaglia  d altare  ^eceenuatane  la  teRa,  che 
fuinualtain  •vmendado  verde,  e pofii  molti frammen- 
ti di  ceneri, fchegge  di  marmo , e £ altre forti  d$  pietre^, 
calcinacci,  legni  della  detta  coffa  fr acidi , e chiodi  an- 
ch'eglino per  l antichità  quafieonfumati  ; con  altre  fi- 
mìli  cojein  vn  olla  di  terra  cotta  tnuitriata , di  tenuta^ 
di  due  Rara  in  circa:  tutte  furono  ripoR  e per  all  bota  ^ 
in  SagreRia  delC  ifieffaChiefa  di  S . Pietro  invn  Caffo- 
ne  di  legno , infieme  con  v»  iaui's^h  con  coperto  di  terra  * 
' ^ . i • cotta. 


'^ttAr»Pic$pèrtóCÒnkgna  Uteors^ttltom^tt^e  fu 
mito  Anel  igli  nei^ttoAhsresS^V^.  S.  tunkfap^th^ 
tofi>fi4k  Iaì^kp  » eh' egli  è •unvafo  lauorétoal tcru 

nomato  am,  ed  infiememete  vtika  cuocer  le'tjiuand», 
cattato  da  •vnà pietra,  che  fi  trotta  fra  Chiauena  e Plu^ 
rio  nel Coimfco  ( dimeno  qudto  allo  ipiritualo)  da^linia 
4tel  lih>  y 6 , deUé fitte  ìHorie  naturali alcap,  1 1 .per'veri. 
jitgiudicataye paragonata  a quella  diSifno,comeche^ 
^ueQadi  Sifno  efiendò  di  natura  teneri^mahfitgni  por 
indurirla  farla  fcaldar  con  olio , nel  qual  cafodiuent\, 
nera:mapercheV.$.lo  /aleni fimo  non  le  fiorò  a dìè 
altro  j inqueHo  era 'una  crocetta  di  legno  di  rojfo  tinto^ 
ma  quafi  tutta  frdca/fata  : e nell  anno  « \f  9 3 . dall  ififi- 
fio  Signor  Vicario  Peregrino,  infieme  con  molti  altri» 
furono  reuiffe , e di  licenzji  dell' iHeJfo  t^lonfignor 
T^inguarda  data  'vna  parte  della  tefia  di  detta  Sant^u 
con  alcune  poche  altre  particelle  d'ojfa  delT tfiejfa  al 
Molto  Reu.  P.  Bartolomeo  Cicala  allora  Rettore  del 
' Giesà,che anch'egli  con  'vn  altro  Padre  dell ifiejfare^ 
ligione  vi  fi trono prefintei  tutto  il  reHo  doli  o/fa  (eccet^ 
tuatene  alcune  particelle,  che  poi  furono  trouate  fra  quo 
frammenti ) r ipofi  in  vna  ca/fetta  di  legno , la  quale  fu 
pofi ta  fermata  con  chiodi , /òpra  le  cui  tefie  fu  fuggeUatA 
con  cera  rojfa  fiottopofia  a liHedi  carta,  che  pendeuano 
dal  coperto  di  quella,  alle  parti  anteriori,  epoHeriori;  co- 
me  fu  anco  figillata la  detta  oUadi  commijfione delTi-- 
Beffò  VefcouQ  tutti  con  fiug^ellod  IT  Abbate  Peregrino  ^ 
^utte  quefie  cofe,  cioè  la  ca/fetta,  l olla,  ed  il laut:(Q,fur- 
, ^ ^ B 1 tono 


••  Lettera 

’rono  dopò  tipofte  nelT  ifteffo  cajfondi  Umo  Un  fenàtò»  iì 
fuconJeruAto  nella  Saereflia  deltijiejfa  Chiepb 
fin  tanto  che  per  comandamento  delT  lUuflriJjìmo  t e> 
Keuerendijjtmo  Monfignor  Filippo  jdrchinto  nofitronu^ 
derno  V ejcouo  ( che  Dio  Sig.  conjèrui  lungo  tempo  ) 

fu  dal  Signor  Ciò,  Stefano  Lonato  Dot  f or  di  te^i  e fu» 
Vicario  generalesche  fu  poi  anco  mio  Concanonico  stia-- 
perto;  e riconofciuti  lifuggeUiy  fen^a  toccare  la  dettolta, 
apre  la  cajfetta,  e ricenofciute  le  sUi  'óJfaye  rifìrratà fu^ 
geUoUa  di  nuouo  con fuo fnggellv;e  rajfettato  il  tutto  neh,- 
F iHejfocaJfone  s fu  conjeruato  Uniamo  fintantoché  dà 
nuouo  il  primo  d 't  di  Giugno  projfimo  pajfato  fu  dalti),. 
fiejfo  Alonfig.  noBro  come  'vigildntiffimoPafiore  reuifh 
ài  tutta  s e riconofciuto  alla  prefen^a  del  Signor  Ciouati„ 
ni  Raimondo  T)ottore  di  Leggi  e'mio  Concanonico  ; del 
JAlolto  Reuerendo  Sig.  jintonio  Francefco  Raimondi 
pur  Dottor  di  Leggi  mio  Collega  e propago  con  cura  della 
fopradetta  CoUeggiata  di  S.  Fedele , di  cui  e membro  la^ 
detta  Chiefa  di  S.  Pietro  ; del  Sig.  Ceruafìo  Braga  Dot*.  ’ 
ior  dà  Legis  e Canonico  della  detta  Collegiata;  del  Signor 
7'eoldoFeoldi  Feologo  ditJHonfgnor  V ejcouo  no  fi  ro; 
del  Afolto  Reuerendo  Signor  Bartolomeo  Afainone  Se., 
gretario  delf  iBejfo  Cdi onfignores  e fuo  T^otaro;  del  Sig. 
%^arcello  Lutino  Pajfalae^ua  mio  fratei  carnale  ; e de 
Afejptr  Cefare  Lauiti^aro  Priore  della  Scuola  delle  Stig- 
mate di  S.  Francefco  eretta  in  detta  Chiefa  ; ^ aggre.. 
gata  a quella  delle fiejfe  Stimate  di  Roma  ; e di  molti  al- 
tri Scolari  ded  iHeJfasU  quali  per  f auuenire  nominerò 


r 


fàUmenteperScàUri  di  S.  PietroTétrouatd  leu  cufl’o2 
ditò  il tnttùàprt U CAjftttéy  in cui'fcopertabuoHnquan^. 
tifa  (P off*  deilnfopradetM  Snntniieuatone  il  'mento  tut^ 
to  intiero,  0 'vo^liam  dir  macella  inferiore  con  dentro 
fei  denti,  fpnrte  delln  mnJceUa  fnperiore  con  dentro  •VfL» 
dente fólo,  e pnrte  deUn  Crappa  per  ripórle , come  poi  ripo^ 
fOro,  tuHéin~'vnà  tefacol  èiijlo  di  lefno  indorato  ,e  colo^ 
rito'al'mnkrale,  rapprtfentante  S.  Giuliana  per  potertà 
a*  tem0de%it^,(^àì^occàfioni  moSirarle  al  Popolo , itó- 
fodi sfare  aBddtuotìòhe  di  quello  ; è leua'tone  qualclj  ali 
ire  particelle  (t  offa  dell  ifleffaparte  per  riporle  nettati 
tar  martore  del  nofìro  Duòmo  d 'aconfagrarp  in  quefla 
occaf One -i  come  f dira;  e parte  da  dijìriluire , comtl* 
fu  fatto;  fra  quelli  eh' erano  prefenti  ; che  con  in^., 
fianca Je  chiefero,  mofirando  d'nauer'ne grandijpmé 
diuotione ; tutte  f altre ,che *vi erano ftiro ripoHe in>\jné 
raffina  di  ciprè/fo  fatta  aqueflo  fine,  lunga  circa  vfu 
hraccio , larga feìt  once , ed  altafeiin  circa , foderata  df 
zendado  cremi  fi;  e le  dette  offa,  riempiendo  prima  Uva. 
noconhambagia  nuoua, furono  coperte  con  zendado  di 
color  d'oro  : quella  caffetta  fu  poi  polla  in  vn  altra  di 
fiagno,  laquale  fu  faldata  nelle  margini,  ófiremità  fue, 
econferuatainfieme  col lauicolò  fopradetto,incuimife 
dt  pi u delle  ceneri , ^ altre  fimeli  cofe , con  molti pe^r 
"Cjtti  d offa,  che  dall  ella  glande  fopradetfa  furono  cOm 
^ nate  ; e fu  quePo  lattico  lo  anch'egli  coperto  con  carta , e 

' t^Onfigillo  dii^onfignor  nòHro  fìgtUato . tutte  le  altre  - 
furono  canate  dalla fopr adetta  ollagrande,  è ripoHì 


lettera^ 

tnàaeoUètte  piu  pìcciolepurdi'tendtmti(N4te',ecfn^ 

feruape  uncf?  elleno  nelcujfone  già.  d^ttb  , che  fnpp/cia^^ 
ifiphioÀatp  » e conferj^tp.  nplfdSagrpHld per  fdrne  ^ueU 
jp^che  fi  dira  più  hafih  » 

St  PJ^OK  17^0  dicono  che  fu  delUCiPta  Proui^ 
na  nella  Gafia;  U quale  credqx:he fia  la  Città  di  Prouin$ 
* latinamente  da  mglti  A’gcndicum  chia^^^^ntda^ 
Brye^  contenuta  anco  fiucU  npnte  dè^a  Qnmpanià  voh^ 
^rmece  dettaCampaigne  nella  GaUia  Luddunift  det% 
ta  ance  Celtica  : quella  Santo , tirato^<UÌa  fainadellle^ 
loqtunxa» della jcien^a , v della  Santità dl^n^rogio 
Vefcoug_  di  ilanoandfiAtgp^  da^  quala  h.auen-- 

dq  imparato  libero  culto ^iu.ino,ifniHerl  dellanofiraS 
fede , e ÌifacramentiÀella.CriBianapeligionPifu  an> 
^_dair iliejfi)  mandato  in  aiuto  di  F elice f ho  amici JfimOt 
t^e  in  tempi  con pruàentjt  reggeuala  Chiefia  di  Co-- 

tno  ; da.  cui  benignamente  accolto  , e conofciuta  la^» 
fantità  della  vita^  dopo  d'  efiere  Hata  dàini  fatto 
primo  Cancellieretfu  anco  eletto  perfucefiore  nel  V fà 
conato-  AtortjFeliceprimo  Viacom  dellanoflra  Cittàf 
per  quanto  fi  è fin  bora  potuto Japere,Prouino  e conf  e-* 
fempiodi  fantaconuer fattone,  e con  la  fruttuofa predi- 
catione  prefe  la  cura  della. greggia  a lui  commefià; 
manco  atutto fuo  potere  di  mettere  fu  la  buona  Hrada^ 

nli,  che  da  ejfa  deuiauano  , e riprendere , e corregge- 
encheconmanfuetudine,epiaceuoletjtagli  erran- 
ti- Egli  hebbe  dono  da.Dia  di  far  miracoli,  percioche^ 
reEit^i/ftpfiBa  a moltldechi  ,ecd  L fopraporre  le  mani 

agfin- 


é^j^TinfirmPiy^ikio  Iddio  ptfkÌ9^é^iK!HÌi'^iitm 
la  fanith  e "réfi  : e akéghaàhe  fk  (jue'^  ìempi  ìpaaji  tiìit'iu 
UChieft  fòffero macchiate  dxtf  erèfia  ^Ariana;  nondì~‘ 
meno  Profano;  ad  imitatione  dei  fuo  niaeflro  c^fnlrogif 
Santo,  non  fipòfiò  mài  dàlia  jyUCattotica^^  Final->. 
niente  comjfiió fedelmente  rvffcià,  la  cura,  tdilgòuer- 
no  fuo,  ridotto  alfa  'vecohiaiay  e pieHo  d' àrini  iCétfè'^- 
fempio  delfko  anteceffor  Felice  l anzj  cóHfdrfhe alt 
fo,non  fola  de'  noHri  ZJefcoui  di' quel  tempb  ,ma  dP^ 
Sommi  Pontéfici  ancor à( almeno  heVHprimiltma  Chtèl 
fa  ) hauendd  eletto  per  fuccejfjre  HelVefconafi^  Amarti 
zio  nato  difiirpe  Regia  (chefupoi;come  / pàjptti,'ddch'  % 
egli  Santo  ) felicemente  finì  igiotni  fmi  Fu  dópfilk 
aferitto  tìèl  Catàlogo  de'  Santi , ed  infierne  ordinato  che 
di  lui  ficelehrajfe  la  fefia  agli  otto  di  Mdrgp^^comtJ 
fi  celehràin  effetto . T^on  trono  in  che  anno  egli  fójftff 
creato  V'  femo , ne  quando  egli  finijfe  i giorni  Jnoii'rnà 
per  dare  a *U.S.  qualche  fidi  sf anione , dico  che  •verifi^' 
milmentepuò  effere  flato  creato  Vefcòuo  alcuntarihi  ini' 
nanzj  che  morijfe  S,  cAmhrogìo  , e morìffe  alcuni  atiriV 
dopo  la  morte  di  quello  i che  come  ad  alcuni piacè fu  'nel 
fatto  Bonifacio  \ . Sommo  Pontefice  ; e conqueUò^ 
fondamento  lo  dico,  perche  S.zAmhrogio  fu  òédinkte'^ 
Vefeom  di, Milano C anno  ^y^.alliy.  diDecemhr^jt 
l'òttauo  giorno  dopo  ch'egli  heihe  riceuuta  facquàdet^ 
facro  Battefimo , nel  qual  giorno  anco  fi  celebra  lafuaJ^ 
fefla,effèndo  cast  flato  ordinato  da  Padri  del  Conciliò^' 
Toletanoiper  rifletto  che  efiindo  morto  (còtHè  fitiént^f' 

tifi 
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’trt  tetterà 

'0elS^i^t0  finto  ^non  fouiM  ejfir  di  lulin^l £io^. 
f p£r  altro  impeìito  )ceÌeirata:  om  dicono  aUunitho^ 
egli  njtffe  circa  anni»  altri  circa  ^ altri  ciirca  ig. 
eji  altricirca  ^o.(  hencht fi ttnga»  che  la  morte  fua  fofi 
fe  nel  trecento  nouantajette  Ì anno  mtdefimo  che  morì 
ancora  T heodofio  1.  Imper  odore fuq  amici fftmo ) ^man^^ 
tio/ucce(fore  di  Prouino  fu  al tepo  di  S>  Leone  Papa pri^ 
tno  di  queffo  nome  » che  fu  del  440.  fino  al  ^6  il  qua» 
le  Amdtiohauetia'vìuuto  già  molti  anni  nel  detto  Ve» 
fiotto  prima  che fi  prendejfe  in  aiuto  Ahhodio , che  fu  ■ 
poi  ancjj  egli»  dopoAmantio,  Vefcouo  dellamoHra  Cit» 
ta»  canonizzato»  e pofeia  ( forfè  per  h'auer  egli  tutte  Pere» 
fie»^i  riti  della  gentilità»  che.refiauano  nellamBra» 
Città  da  leiidirpato  )prefo  per  nofìro  par  titolar  padro» 
ne  » e protettore  ; fi  come  S.  Amhrogioè  padrone  > e prò» 
tettar  de  t^ilanefi;  ilqtiàlS.  Ahondio  fu  daU'iìiejfé. 
Leon  1.  mandato pernuntio  a T heodofio  IL  Imperadore^ 
che  morì  f anno  4 jo.  c fecondo  altri  3 . e perche  dal» 

la  morte  di S.  Ambrogio  fino  alla  morte  del  detto  T heo» 
dpfiprvi  pojfopo  ejfercorfipocjopiùdicinquantannifde- 

■ aualf  datone  alcuni  pochi  almeno  a S.  Abbondio  cht^ 
%o  detto  che  fu  mandato  a quelC  Imperadore  »gli  altri 

, remeranno  à SS.  Amantio»  e Prouino  infiemey  e perche^ 
Prouino  'vijfe  almen per.  qualche  tempo  mentre  •viffie^ 
ancora  S.  Ambrogio  ; di  qui  cauo  quel,  che  ho  dettai  co» 

■ me  *U.  S.  col  fio  bello  , e pellegrino  ingegno  potrà  meglio 
dime  congetturare  »anzj  farne  'una  buona  cohfeguen» 

. Ada per  (ornare  al  noHro  propofito  il  corpo  dt  quello 


• Mmt?  _ 

ghriofo  Sàn  Prouino  fu  fepoho  ne!U  *VAlte  Cotf§è 
nella  Chiefa»come 'vogliono  alcuni» da  lui  flp*  édificau 
tate  dedicata  a SS.GeruaJto  e Protaf o martiri  ; d'indi 
per  cagion  di  certaguerra , che  dicono  alcuni  ejfre  Uati' 
quella  de'  Comafchi  con  Aiilanep  nel  i o 9 . acciò  fojfe' 
più fìcuramente  cuHodito , fu  trajportato  dentro  la  Cit^ 
tà  no  lira , e collocato  nell  aitar  maggiore  delta  Chtefa^ 
già  a S.  ^Antonio , ed  bora  a S-  Prouino  dedicata  ; il 
qual  altare  era  in  te^aallaQoiefatdeuehorae  l prin~. 
€Ìpio  della  Cape  Ila  maggio  rCy  la  qual prima  non  'v'era^ . 
BraripoHòin'vn  anello  di  fari  ^go  lungo  quanto  hracU 
eia»  e vn  quarto  ; largo  vn  braccio»  e due  ter^J  ; alto  'vi» 
Ir  accio,  e 'vn  terzo  ; coperto  con  laHra , 0 tauoladi  pie* 
tra  ^Aioltrafna  lunga  quanto  P anello  » c poco  piug 
larga  due  braccia  e mezjf  oncia  ; graffa  circa  due  onct^ 
9 tre  quarti  -j  eque  fio  anello  era  fono  terra  immediata* 
mente  al  diritto  de  IP  altare , e dopo  molti  anni  perca* 
gione  che  fu  riedificata  la  detta  Chiefa,  che  per  *vec* 
chiezgaminacciaua  rotiina(  con  laquaP  occafìonefife* 
ce  arteo  la  detta  captila  maggiore  agiugnendola  alleu 
Chiefa,  che  prima  era  parte  appartenente  ala  cafa  del 
Curato  d'ejfa  ) furono  ritrouate^  e di  nuouo  ripoHe  nel 
detto  anello  tcome  ft  conofee  dalle  parole feguenti  inta* 
gliatenelP  icona  delP  Aitar  maggiore,  la  quale  è tutts 
dipietracon figure»  Cg  altri  ornamenti  di  bafio  rilieuà 
colorite»  indorate  . cioè. 

M.  D.  IIII.  VII.  lanuar.  Bcari  Prouìni Comcm 
-Epilc. veneranda;  reliquia:  miro  odore  fragraiw 
^ C tcs 


tcttetijr 

MS  hacfn  àrca  rcpertx,&  itcriim  rcchifx  fi<5 
runt,  pracfentcR.  D.  Matthco  Epifc.  Laodiccnt, 
5,.  D.  D.  A nt.  Trilliti]  Comcn.  Epifc.  &S.R.E. 
Gard.  SiiiTraganco,  auo  die  quoqjidem  Laodi- 
ccn . Epifc  hoc  rcinpluni,quod  vetuftate  ferme 
corruerac  in/l:auratum,denuo  dedicauit,  veterisqs 
dedicatiottis  cclcbritate  abrogata , die  fupra- 
fcripto  perpetuo  peragcndam  inllituit . Prcsby- 
tcro  Augu liino  Lamoertengo  huius  Ecclefio: 
KÓtorc  fieri  procuranto . 

jLe  parole  •volgarmente  vogliono  dire 
tanno  dt  noìlrafaltue  i J o 4.  a fette  di  Genaio.In  ^ue^ 
B' arca  fono  Hate  trouate  le  venerande  reliquie  del  B, 
Prouino  VefcouodiComo  ile  quali  rendeuanomaraui-» 
gliofo  » ^ foauifftmo  odore,  e di  nuouo  fono  fate  iui  rin^ 
chiufe  alla  prefenia  del  Reuer.  Sig.  Matteo  Vefe.  Lao^ 
Àicenfe  allora fuffraganeo  del  Card,  <Mnt.  T riultio  f^ef 
di  Como:  nel  qual  giorno  ancora  C ifleffoVefc.  Laodi’» 
tenfe  di  nuouo  confagro  queHo  T epio  di  frefeo  ri  forato, 
(he  prima  per  vecchiezza  era.,quajt  caduto:  ed  annui- 
landò  la  Jolenni  ta  della  vecchia  dedicatione , ordinò  che 
i)t  perpetuo Jt  facejfe  nel f opradetto  giorno . e quejìe  co/L» 
furono fatte  ad  infanT^a  di  Prete  ^gojìino  Lamherten- 
go  Rettore  de  la  prese  te  Chiefa . Quejìo  altare  no più  do- 
tte era  prima  fu  r ifatto  i ne  nell  iHeJfomodo:  mafupo- 
jlo  nel  mezzo  della  detta  Captila,  talmente  difoflo , che 
Panello , in  cui  erano  ripoHe  le  dette  fante  reliquie  era* 
collocato  ni  lungo  della  Captila  fopradetta,  falche  par- 
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te  di  cui  er» fatto  al  detto  altare  ^ ed  alla  detta  icona  ; 
la  maggior  parte  dii^uello  jj>orgeua  in  fuori':  ma  tanf^ 
folamente , che  attorno  fi  poteua^  andar  comodamente_,\ 
Era fo fenato  il  detto  anello  con  quattro  colonne  di  man. 
mo  bianco  con  capitelli  e bop  fimili  bordine  corintio^ 
benché  conforme  a que  tempi  lauorati  ; ne*  quali  pan 
che  per  cagione  di  moltijjtme  guerre , che  nelT  Italia  re*, 
gnauano,  le  belle  artifojfero perdute . Sotto  quello  aueU 
lo  COSI  dalle  quattro  colonne  folìenuto  vi f poteua  anda*- 
re  dalla  banda  poflerioret  come  in  effetto  v'andauano 
molte  perfine  per  diuotione  ^e  particolarmente  i fehbrK 
cof  lo  frequentauano , riportandone  bene  jpeffo  la  fanitk 
bramata;  come  fanno  oggidì  ancora  col  vijìtarqueflej» 
Sant  offa , e col me^zo d'vn  nodo  d'vn  dito  d'vna  mai^ 
no  dell  ifeffo  Santo  coperto  ancor  della  fua  pelle,  il  quale 
in  belvafo  d' argento  con  riueren^a  grandtffma  a que-^ 
fio  effetto  viene  conferuato,  Alla fi  ne,  perche  quello  alta^ 
re, per  effer  nel me:r:(o  della  Captila  Ja  quale  non  e man* 
co  molto  grande,  con  li  fiioi  fcalìni  occupaua  tanto  di 
luogo,  che  in  quello  non  ut  fi  poteua  comodaméntf cele* 
brace , e particolarmente  cantar  meffa  parata  ; Canno 
1 600.  Aionfig.V efc.  noli  r opre  finte  fi  rfiluette,  a ciò 
fare  pregato  dal  Alo  Ito  Reu.Sig.  Claudio  Qlgiato  al* 
Iota  Curato  dell  ifieffa  Chic  fa , di  traffortareil  detto  al-m 
tareprejfial  muro  in  teSla  allaC aprila , come  in  effetto 
fece  per  me  del fopradetto  Sig.  Lonatofteo  Vie  ario,, 

leuando  le  offa  di  San  Prouinodall  anello  in  cui  giacer 
uano,  e riponendole  in  Sagrellia  colfuofuggellofuggèli» 

Ci  late 
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Uunelt  iHeffacaJJetM  •vecchia,  ^ue  ft  rimuénMÙU 
u»lte  in pmnilini,  e coperte  d'vn  •velo  fintile  ad  xn  vel§ 
di  calice  ditela  fittili  (fìnta,  in  cui  eravnGiesù  fatto  é$ 
trapunti  di  fi  ta  creme  fi  con  ijflendori  attorno  parte  difi^ 
ta,e  parte  dC  oro  con  frangia  a cerco  dC  oro , che  circonda» 
ua  'vn  lauorino  di  fita  nera  largo  circa  njn  dito  fatte  a 
foglie , e fiorami  ; doue  furono  cufiodite  fin  tanto  che^ 
dall iHeffo  Adonfig.  noHro  furono  di  nuouo  •vifitate,t^ 
riconofeiute , che  fu  il  primo  di  Giugno  projjimo  pafiatt 
alla  prefenzji  del fipradetto  Sig.  Gio.  Raimondi  ; del 
Jpiolto  Reu.  Sig.  Gio.  Paolo  Buccio  meritijjìmo  furato 
della fipradettaChiefadi  S.  Prouino;  delli  detti  Signori 
’J'eoldo,  e inainone  ì del  Sig.  Peregrin  de'  Peregrini 
njno  de'  SignoriDecurioni  de  la  noBraCitt'a ,e Fahri., 
€iere;  del  Sig.Tommafi  Odefialco  anch'egli  de'  Signori 
jPecurioni  i del  Sig.  Gio.  Ànt.  (greppo  ; del  Sig.  yiman^ 
fio  Orchi ',e  di  altri  SS.  della  Parecchia  medefima:  e pofia 
da  banda  'vn'oUetta  di  terra  cotta  inuitriata  con  dentro 
teneri,  legni,  calcinacci,con  qualche  particelle  d' offadel 
Santo,  delle  quali  parte  fi  ne pr^ro  per  metter  nell'  ai- 
tar maggiore  del  noHroÌDuot?u)  nel  confagrarlo  -,  tutto 
il  refio  deir  offa,  che  xi  fi  ritrouarono  furono  ripoHe  ifu 
*vna  caffè tta  di  cipreffo  lunga  •un  braccio  in  circa , largeu 
feti'  once , ed  alta fei  in  circa,foderata  di  zjendad o cher- 
tnefi , pojcia  coperte  con 'Vn  altro  zendado  di  color  con» 
giunte,  e riempitala  caffetta  con  bambagia,  per  aggiù- 
fiare  il  tutto,  fu  legata  con  nafìri,  o bindelli  di fita^ 
hipnehi  » li  cu^di  con  cera  di  Spagna  fur  figtUati , e ku. 
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ìéfèttA fu. fermutà  e$n  i fendali , d life  di  carta  Bianca^ 
le  fremita  delle  quali  furono  fuggellateedi  fopra^tj 
da'  latii  il  tutto  con  fuggello  del  medefimonoìlro  l^efc, 
comef  fece  con 'vn'vafo  di  terracottainuitriato  ^ecolo^ 
fito  di  'verdi  ton  coperto  »doue  f conferuarono  alcune^ 
teneri  t ed  altre  cofe  appartenenti  a quefio  corpo  Santo, 
per  difribuirle,  come  jì  dirà  più  oltre . flel  coperto  della 
fopradettacafetta  a richiefa  del  Sig-  Luigi  Qdefcalco 
D.  dì  Leggi , e mio  Concanonico  io  intagliai pofeia  le  fe^ 
guenti  parole  in  lettere  maiufcole  . Satidbi  Pco.uiui 
Epifeopi  Comcn/Is  offa  nic  recondita  . Anno. 
M.  D.  C.  X V 1 1 1.  cioè.  Hui fon  ripofe  odoccultata 
le  offa  di  S.  Prouino  V' efc.  di  Como  P anno  1618.  /o 
quali  mi  riufeirono  talmente  , che  per  effer  fatte  con* 
molto  di  fondo  per  rifetto  de'  fìgilli , che  a pena  toccai* 
non  che  guafajf,  e per  effer  il  legno  di  cipreffo  moit§ 

* fiagliofo , riputai  d' efferne  flato  ad  inter  ce jfon  del  det^ 
to  Santo,  in  onordicui  f faceuano, particolarmente  da 
Dio  fauorito . Il  tutto  fu  ripoHo , e Ben  cufìodito , pet^^ 
farne  pofeia  quello  , che  fe  ne  dirà  più  Baffo . 

SS.  PROTO,  e GlAClTiTC furono Eunuù 
ehi,  ^ offendo  flato  creato  Prefetto  di Àieffandrtad' 
Egitto  Filippo  Senator  Romano  padre  d' Eugenia,  al 
feruigio  della  quale jtauano.J e n andarono  con  effo  lui  ita 
quella  Città,  che 'ui  conduffe  anco  Claudia  fua  moglie  a 
ed  Eugenia  con  tutt'ilreHo  della  famiglia  ; nella  quale 
Citta,percheforiuanoglifudi  delle  Belle  lettere , e par^ 
ùcolarmente  di  EUofofa  ; offendo  Eugenia  d'alto  itt^ 
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'ifiUtto.it  XfUuMo  ingegno  fi  appiicè  é^que*  jhtdi  'ytl 
con  occafionedileinneo  Proto»  e Giacinto  fecero  C ifief-  . 
fio;  e con  la  temone  di  libri  buoni,  che  fono  di grandi  ffima 
^i'ouavtento  a chi  li  Ugge  ( comefo  e he  V.S.fa'voUntiers^ 
che  pero  ne  riporta  anco  frutti  di  bontk,di  modefiia^, 
d'onefiaiedi  tant  altre  •virtù,  che' n leiregnano ) e con 
f intelligen7^a,e  Speculatione  d'ejfa  F ilofofia , •vennero, 
in  chiara  cognitione  ejfer  cofa  molto  •vana , e difdìceuole 
P adorare  più  di vn  Dio, poiché  qitefio  ,chi  ben  nìiroj^ 
nepugna  alla  natura  iHeffii',  ed  ejfer  cofa.  nefanda  ado>» 
jtar  le  pietre,  antj  gli  huomini  Uejfi peccatori  ; mag- 
giormente quelli , che  quiùi  s adorauano,  li  quali  nona 
fola  non  erano  meriteuoli  del  nome  folo  di  Dio  ; ma  era- 
no indegni  del  nome  d' huomo  ancora, per  effer  eglino 
antjhefiiaU , che  •umani , e più  toHo  •vitiofi,  che  •virtuo^ 
fi:  dt*  hauendo  da  Criliiant  ^ con  cui  prattìcauaho  ap- 
frefiimìHeri  della  noli ra  fede , fi  fecero  battet^t^art^i 
tanto  importano  le  buone pr attiche,  come  fo  che  V.S» 
tonofee  beni  fimo , fapendo  infieme  in fieme  quanto  di 
quelle  fi  diletti,  e fi  compiaccia:  ne  contenti  di  quelio,^ 
come  quelli , che  con  frutti  haueuano  apprefà  la  •vera  F i- 
iofofia  Crifiiana  ajpirando  a maggior  grado  di  perfet- 
tiont^apendo  che  poco  •vale  incominciare  •vn  opera  » /o 
non fe  leda  il fuo  buon  compimento, òauendofi Euge^  • 
nia  mutato  C àbito  di  donna  in  quello  di  huomo,  per  po-. 
ter  più  facilmente  effettuare  quefio  fuo  buondefiderio-^ 
p n andarono  ad  Helenò  tiAbbate  d'^vn  certo  Aiona- 
Mero,a  cui  con  •vmiUàdimapdarono  l'abito  della  fuu 


r 


T 
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Reìiiiomi  nèiétui  furiar  negatóìOn^tfroHUfnlent^ 
dato, no»  ojiantecfj  e^lihauejje faputo per*Diuina  rr- 
ue lattone,  che  Eugenia  nonhttomo,ma  donna  eraitu 
effetto  : perche  per  f iHeffo  me^io  altresì  egli  hauetio, 
faputo  effer  cosi  iìpediente^e  conforme  alla'Volontà  di 
Dio.  Similrifolutionejì ritrouache  fecero  ancora Ilde~ 
gunda  germanica  di  Maffa  fitto  nome  di  Giufippe^ 
nella  badia  Setiuahenein  i tj  Eafrufna fitto  nome  di 
Smaragdoi  e Marina  fitto  nome  di  Marino.  Prefi.dm 
Eugenia, e da  Proto, e Giacinto  C abito  monaiUco  , fi 
dtedeto  ciafiun  di  loro  a quelle  'virtù  , chefi ricercano ifi^ 
*vn  vero  religiofo,e fecero  tanto  profitto  ,che  agli  altri 
per  modello,  ed  efimpio  di  virtù,  e fantitafirniuanoz 
per  lo  che  effondo  He  Uno  venuto  a morte  fn  Bugenitu 
( da  tutti  creduta  mafihio  ) ancorché  cantra  fua  'vo glin» 
eletta  Prelato  di  quel  luogo  ; il  quale  gouemo  pofiiacom 
tanta  ptuden'^a  ,che  a tutti  non  fola  era  di  fidisfattib.^ 
ne  ; ma  d' ammiratone  ancora . Filippo  in  tanto,come^ 
alcuni  dicono,  non  potendo  per  altra  via fapere,  perdio 
ligenza  ch'^ujaffi,  quella  che  d' Eugenia,  e de gUEunu^ 
chi  foffe , cercò  di  faper lo  perme:(p^o  di  Magi,  li  quali 
non  potendo  forfè  faperne  cofa  alcuna , così  permetterti 
dolo  Dio  i con  le  lor  menz^ogne  procurarono  di  fargli 
credere  che  gli  Dei  , inuaghiti  d' Eugenia  per  la  fuOr 
gran  Sapienza , e perla  fua  rara  heUez^c^a  di  lei  inno» 
morati,  f haueffero  rapita  in  Cielo,  alche  prefiando  ftm 
de  Filippo",  hauendole  fatto  fare  vna  Hatua, per  DeaO' 
la  fece  adorare  ,S'  infermò  in  qua  tempi  vna  Matnr^ 


no* 


y 
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' 'ha dt e jpt  Cltth  Adalantia,'o pcenió  altri fi 
lanriaaddimandata  y ia  quale  parimente  per  le  or  attor- 
ni d' Eugenia  y acuì  fi  era  caldamente  raccomandato^, 
ricuperò  la  fanita  perduta  ; ma  in  ifcamhio  di  render 
ìgratieaDiodel  beneficio  riceuutOy  lafciandoft  vincerti 
■dalla  fenfualitAy  effendofi ella  d' Eugenia  da  lei  ancora^ 

■ creduta  huomo , ardentemente  innamorata  ; alla  fnc^ 
in  vna  certa  aoLufvne^fJbiJicon  fingerfi nuouamentt^ 
àmmalata ) firifoluettedifcoprirleiljuo  amore y cornea 
in  effetto  fece,  da  cui  effondo  prima  grauemente  ripre^ 
fa  y fa  peffia  anco  abbandonata  , Me  lamia  *vedendofi' 
diffreip^atOy  e tenendofi fchernitaybeffeggiatayefuergo^ 
gnata;  e penfandofi  col  pigliar  tratto  'vantaggioycome 
Jifuoidire , di  coprire  la  tua  frodU  » aggiugnendo  malt^ 
iemale  a guifadi  Stenohea  moglie  di  PretOy  conBeUo^ 
^ofonte  fglio  di  Claufo  Re  d'Efra;  o della  moglie  di 
J^utifar  Eunuco  di  Faraone  Rè  d'Egitto  con  Ciufeppe 
figlio  di  Giacoh  yfc ambi  andò  l'amore  in  furore , cornine 
ciò  A gridarii  e lamentarfi  con  dtrey  che  l' Abbate  Euge^ 
ftio  fhaueua  nìoluta  sfor-^are  ; ne  contenta  di  quejios, 
f accusò  anco  falfamente  a Filippo  Prefetto , il  qualt^ 
fjauendo  fatto  a fé  condurre  Eugenia  y fg)  agramente^ 
riprefala  comecAbbate  fcandalofo  y e di  mal  efempio  i 
fra  Coltre  cofe  leaddimandò  fe  Cri  fio  fio  Dio  le  infe~ 
gnauaadifnorarele  Matrone  onorate  : a cui  ella  , che 
haulndo  intefa  laxagione perche  era  chiamata , s' haue- 
ua  condotti  ftco.  Proto  , e (j iacinto  ne  loro  abiti  mona^ 
cali  y tutta  inferuorota  di  Spirito  Diuino , con  allegra^ 

fronte 
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fronte  nfpofe . Il  noHro  Dio  cinfegnA , che  /tanto  caffi  i 
e promute  eterna  vita  a chi  la  purità  conferua  deW a - 
nimo  t e del  corpo , e quello  che  Melantia  dice  non  è vero . 
allora  Aielantia  con  alcuni  fuoi  ad  inflanzj*  del  Pre- 
fetto comparue  per  fojlener  l'accu/a»  come  con  loro  f al- 
fe tefimonianzjfisfor'gauanodifarei  onde  parendo  ad 
Eugenia , che  più  non  doueffe  tardare  ad  i /coprir  il  tut- 
to ad  ifcolpar  fe  fleffa , ed  i ferui  di  Dio  » di/fe  ( con 
Salomone)  T empo  è di  tacere , e tempo  è di  parlare  ^e  per- 
che tu  Filippo  conofchi  chiaramente  fe  iJ^elantia  ha^ 
detto  il  vero , e fe  T)io  a'  fuoi  feguaci  infegna  di  far  fi 
fatte  cofe  ; eccomi  che  non  fon  huomo  , come  tu  penfìy 
ma  donna  io  fono  ; efcoprendof  nelT  ifieffo  tempo  il  pet- 
to nudo , f fece  conofcere  per  tale  ; de  le  he  tutti  li  circo- 
fi  anti  re  fiarono  marauigliati i^Ielantia  confiifa i ed 
il  Prefetto  grandemente  attonito  ; il  quale  di  più  ha- 
uendo  intefo  quella  effer  la fuaf glia  Eugenia  y e li  dut^ 
Monaci  effer  Proto  yC  Giacinto  yC  tutto  il  re  fio  dei fuc^ 
ceffo  loro  , e reflando  infeme  perfuafo  dalle  potenti]/-^ 
me  ragioni , ch'eglino  gli  differo  in  fattore  della  religio- 
ne Grifi  ana  y ed  illuminato  dalla  luce  Diuina,egli  infe- 
me con  Claudia  fua  moglie , Auito , e Sergio  fuoi  figliuo- 
li y e tutto  il  refio  della  famiglia  fi  conuertirono  Oj 
Chrifio:  erinuntiatala  ‘Trefettura  y la  quale  hebbe  po- 
feia  T erentio , fu  dall'  ifieffo  al  tempo  di  Gallo  yC  di  t^o- 
lufiano  Imperadori  fatto  martire  del  Signore , e di  lui 
la  Santa  Chiefa  celebra  la  fefa  aìli  x di  Settembre. 
Eugenia i Proto , e (/iacinto  ritornarono  a Roma , doutJ 
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•viuendo  con  ptntd  conuerfatione  , e 'vha  molto  ejetn^ 
piare furono  cagione  della  conuerfone  di  molti  : del  eh 
hauutane  notitia  Gaheno  Imper.  li  fece  tutti  imprigio- 
nare  , e dopo  d' hauere  'variamente  tormentata  Etige^ 
niayla  fece  decapitare  : e d' indi  a qualche  tempo  Proto  , 
e Giacinto  tentati  con  'varij  me^xt  f^  •voleuano  f acri  fi- 
care a gl'idoli ,coftantemente  perfeuerando  nella  San- 
ta fede  di  Crijìo , dall'  fiejfo , doppo  d'ejfere fati  crudel- 
mente fruflati  , ed  in  molti  altri  modi  tormentati 
anch'eglino  , finalmente  furono  decapitati  nelC anno 
di  noHra  falute  , come  più  comunemente  fi  tiene  , del 
il  dì  ir.  di  Settembre  ; nel  qual  giorno  altresì 
'vien  celebrata  la  lor  fella  ; come 'viene  celebrata  quel lo-t 
di  S.  Eugenia  a li  x$,  di  Decembre  , quando  patì'  l 
martirio.  Li  corpi  di  quelli  gloriofi  martiri  Eugenia  , 
Proto,  e Giacinto  furono  feppelliti  in  Roma  , e d'indi 
a Como  da  LuitprandoRe  de'  Longobardi  trafportati, 
e ripolii  in  S.  Carpoforo  Chiefa  dalla  nofira  Cittapoco 
difeofla , e da  lui  dotata  circa  gl  anni  di  nofira  falute^ 
y I 8 . mentre  in  Comoegliabitaua,e  non  nell  804* 
me  ad  altri  piace , perche  in  quel  tempo  di  già  egli  era  mor 
to . Dicono  alcuni  thè  quefit  SS.  corpi  furono  da  Grego- 
rio 11.  Sommo  Pontefice  donati  al  detto  Lnitprando , che 
li  trasferì  a Como  l'anno  di  no  lira  Salute  yzo.  e dal 
VeJcoHo  Deufdedit  ,0  diciamo  Deodato furono  collocati 
in  S.  Carpoforo  : contuttocio  potrebb' anco  effere  che^ 
anzj  quella  donationefujfe  Hata  fatta  da  Gregorio  III. 
e che' l detto  Luitprande portajfe  que  facri  corpi  nell  i- 
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Bejfo  temp0  thè  portò  4 Pauia  èneo  (Quello  di  S. 
no  fono  Hdetto  Pontificato  tcomemi  perfitado  i perche^ 
ejfendo  fra  queHo  *Papa  o'I  fòpradetto  Luitprando  ad 
inHanT^a  di  Carlo  AÌartello.  RJ  di  Francia  fegmta  4l* 
pace  i credo  che  d'indi  ne  fuccedejfe  tal  dénatsone . m^u 
fiano  flati  donati  da  chi  fi  voglia  \ egliò  cofa  certa , che^ 
ripofano  al prefente  qui  nel  no firo  Duomo  idouedaUeu 
Chiefa  di  S.  fiarpoforo  da  Guido  Grìmoldo  %/efcouo  di 
Como  furono  trafportati,  e ferrati  in  'una  tomba /àttera 
renea  , doue  fletterò  fin  tanto  che  da  Frate  JUont^ 
Lambertengo  delf  ideffa  Citta  anch'egli  V fc.  Vanna 
1517.  con  folenne  pompa  , infieme  co"  corpi  delle  SS, 
Liberata  , e F aulì  ina  furono  trasferiti:  equefii  dell^ 
SS.  V ergini  fitto  terra  collocati  ».m  vn  anello  di  far  i'g^ 

10  lungo  antj  più ^ che  meno  di  tre  br accia»  largo  Mtu 
braccio  e vn  ter^o  ; ed  alto  v»  braccio»  con  coperto  di 
marmo  bianco  lungo  tre  braccia  » e poco  piu  di  due  once.»  j 
largo  vn  braccio  »e  vn  quarto  ; e graffo  due  onct^  i 

11  quaf  anello  formaua  quafi  £ aitar  maggiore  del  nom 
flro  Duomo  j quelli  de'  Santi  ^lartiri  furono  ripoHi 
in  vn  auello  di  marmo  bianco  » dà  cui  verfo  il  fine  di 
quefla  narratione  dirò  le  mifute  » il  quale  era  fide.., 
nuto  da  quattro  colonne  pur  di  marmo  bianco  con 
capitelli  » e bafe  fimili  d'ordine  corintio  al  modo  di  que* 
tempi  lauoratt  » doppo  f ideffo  aitar  maggiore  » ildr 
ad  effo  contiguo , epodo  al  lungo . V^ero  è che  di  S.  Fuge„ 
nia  fopradetta  non  fi  n'ha  preffi  di  noi  altra  nottua, 
eh  io  f appiè  » ancorché  Benedetto  Giouio  in  vna  Cronica^ 
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manoferihi , feguito  gofeia,  da  T omntafo  Ponaè^ 
chi  nel  fuo grimo  lib.  della  nobiltà  di  C omo , affermi  eff 
ferne  Idem  altare  ; fondato  y com'  egli  dice  y nell'  autori^ 
tà  di  certi 'verfi tolti  da  'vn  Breuiario  ^atriarchino  an- 
tico , benché  non  fo  ( con  buona  pace  di  tant'huomo  ) 
deue  lo  cani  y poiché  ne  nella  trajlatione  del  fopr adetto 
Vefcom  Lambertengo , ne  in  queHa  ripojttione  , di  cui 
io  bora  fcriuo  , non  ne  'vien  fatta  mentione  alcune^  : 
nondimeno  Ji  può  fperare^,  che  fi  come  Dio  s' e degnato 
riuelare  ^ ancorché  doppo  molto  tempo ) doue  erano  alcu- 
ni altri  corpi  Santi y ed  in  particolare  C anno  i j 8 7.  di 
tredici  V^efeoui  noHri  deUi  'ventidue  che  n habbiamo 
fnhora  , che  fi  fa  de  li  canonixati  , de'  quali  primcu 
nonfen  haueua  notitia  alcuna  doue  fi  ritrouaffero  ; co- 
sì piacerà  forfè  a Sua  Z).  M:.  di  riuelare  doue  fia parimen 
te  queHo  y € forfè  quello  delB.Aiarcello  ychefuguideu 
delle  Sante  Liberata , e FauHina , di  cui  dirò  più  baffo  i 
e d'altri  ancora . Se  V.  S.  de  fiderà  mò  con  fanta  curio- 
fita  fapere  quali  fiano  li  ventidue  Vefcoui  di  quefta^ 
noHra  Città  canonizzati  y e quando  di  ciafeun  ai  quelli 
la  noHraChiefa  ne  faccia  fefiàye  doue  fiano  i loro  cor- 
pi y dico  che  fono  gl  infrafer  ititi . cioè . 

S.  F E L I CE  I.  di  cnifi celebra  la fefia  agli  otto 
di  Ottobre . • . -Quelli  fuy  come  ho  già  detto , il primo  V ef. 
di  Como  per  quanto  n habbiamo  certa  notitia;  ma  non 
ha  dubbio  che  prima  hon  ve  ne  foffero  de  gli  altri  y per 
effere  fiata  quefia  Città  da  S.  Ermagora  rettore  della 
Ghiefa  d’Àquileia  , e Difcepolo  di  S.  Marco  Enan- 
- - 
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gelifla  nel  tempo  di  'perone  , inHrutta , addottr in- 

nata nella  Santa  fede  ^ o»come  ad  altri  piace  (benché^ 
r opinione  già  detta  Jìa  tenuta  per  la  più  probabile  , o 
più  comune  ) da  S-  Barnaba  primo  tfcouo  di  Alitano, 
foffe  conutrtita  ; comeche  dicano  quelli  , che  'vogliono 
concordare  queHe  opinioni,  ella  dia  queHo  an^J  ejferz^ 
fata  confirmata  che  conuertita , dandofi  di  ciò  la  paU 
ma  a S.  Ermagora  : ( che  per  quello  credo  ejfer  dalla 
noHra  Chiefa  folenn^ata  la  fefia  di  lui  , che  'vient^ 
alli  i^.di  Luglio ) à)* effondo  corfi più  di  trecent  anni 
da  quel  tempo  fino  a S.  Felice , non  èmarauigliache  di 
loro  y li  quali  per  le  per fec  ut  ioni  crudeli  ffime  Hauano  per 
lo  più  ritirati  per  paura  , non  fi  fentijfe  , ne  fi  fcri^ 
uejfe  cfa  alcuna , ancorché  'ue  ne  foffero  flati  molti 
fucceffiuamente  l'vno  doppo  C altro  . ma  fia  come  fi 
'voglia  yque fio  è conofciuto  da  noi  per  lo  primo,  il  corpo 
di  cui  r ipofa  in  S.Carpoforo  ,doue  ripofano  anco  li  cor-*- 
pi  de  Santi  Carpoforo  ; Effanto  Cajfio;  Secondo  ; Se- 
iterino , e Licinio  martiri . 

S.  P KOV 0 11.  V tfcoitOydi  cui  fi  fa fefia  alli  8 . 
di  Marzj) , come  dijji,  ripofa  nella  Ghie  fa  ali' iBeJfo  de- 
dicata. 

S.  AAlAnpriO  III.  Vefc.dicuififa fefia  allit. 
d' Aprile  yvipo fa  nella  Chiefa  del  Giesù,  a lui  pur  an- 
co  dedicata  : nella  quale  parimente  il  corpo  di  S.  Letitia 
Vere.  e mart.  fi  ritroua  . 

S.  A'BBOT^DIO  IlII.Vefc.  di  cui  fi fhlenneggialt^ 
fefiaalli  2,.  d Aprile , ripofa  tifila  Chiefa  al medefimo 
' Sante 
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Santo  dedicata , eccettuatane  •vna parte  tt vn  hraccio»  che 
è nel  noflro  Duomo  nel  fontuofo  Altare  a lui  Beffo  con- 
fagrato  « nella  quale  Chiefa  di  S.  Abbondio  idi  cui  aU 
troni  mi  rijirho  dirne  alcune  cofe più  particolari ynpof ano 
anco  gl  infraferittiV e fcouideUi'ventidMefopradettiiCioè 

S.  COflSOLE  y',  Vefe*  dicuift  fafeHaalliy.di 
Latglio . 

S.  ESVPERATsprio  ìTl.  VefcouOilacuifeBafi 
celebra  adii  zt.  di  (giugno . 

S.  EVSEBIO  della  famiglia  de' CafeUa  ComafV IL 
f^efeouo  i di  cui  fifa  la feBa  atti  tz.di  Alaggio.. 

S.  EZAPILÌO  IX.Vefc.  del  quale  fefieggia  la  nofira 
Chiefa  il  d 't  i\.  di  Ottobre . 

S.  FLAVlATiO  primo  X.  Vefc.dicuifi fa  fefoà 
adii  X 6.  di  Febbraio . 

S.  PROSPERO  de  gli  AlbrkiComaf  Xl.Vefc.  di 
celebra  la  feBa  atli  z . dt  AlarT^o . 

X ClOZ/ATfPlI  primode  gli  Orchi  Qomafco.XlL 
Vefe.  di  cui  ali  3 \ .d'  Agofo fi  festeggia. 

S.MAKrmijmP  XVLVefc.delqualeficele- 
Mra  la  fejla  ali^.  di  Settembre . » 

S.  V ITTORtPlO  XVII.  V ef.di  cuifeBeggia  la  m- 
flra  chiefa  ali  ^ . di  Settembre , 

S.  C lOVA'PfPlI  fecondo  deBa  Chiefa  Comaf, 
XyiJI.  V efc.  di  cui  fifa  la  fefaaliz.d'Ottohre . 

S.  GlOVfATfHl  ter^o  XIX.  Vefe.  del  quale  f fa 
feBa  adì  zo.  dell iHeffomefe. 

S.OTTARlATiO  de' SottoripaComaJ.XX.yef 

di 
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di  cui  [t  fila fella  alli  Ottobre  1 

S.  Tì  E7^  E D ETT  0 di  fan  Benedetto  Comafco . 
XXL  Vefc.  che  fi  fcBeggia  alli  30.  dell' iHeJfo  mfe . 

E S.  FLj^yiÀTiO  fecondo  XXll.ZJefc.  di  cui  fi 
fa  la  fella  ahi  $ .di  T^ouemhre . 

5.  EVTlCHiO  Kufca  Comafco  Vili.  Vefc.dicui 
fi  celebra  la  fefla  alli  $ . di  Giugno  ripofa  in  S.  Giorgio 
Chiefa  Parrocchiale . 

S.  JGKlPPITSiO  Xlll.  Vefc.dicui f fila feftiéo 
//■  I 3 . di  Giugno , ripofa  nel  AionaHero  d' Acqua  fredda 
fopra' l noBr)  Lago,doue  Hanno  Alonaci  Cifercienf.nel 
qual  luogo  dicono  ejfer  anco  il  corpo  di  S .Domenica  Verg. 
forella  dell'  ifejfo  S.  V fcouo  . 

S.  KVBIAHO  Xllll.Vefc.delqualeffafefaak 

hi  6. di Decembre . 

E S.  lAD ALBERTO  XV.  VeCc.dicuiffafe., 
fa  ali  di  GiitgnOi  ripofano  la  meta  di  quefi  due fanti 
corpi  nel  mf  ro  Duomo  ye  P altra  meta  in  San  Giouanni 
piedemonte  nella  Capedafontuofffìma,  che  con  grandijf^ 
ma  Magnificenza  ha  fatto  fabbricare  P lUnfiriff.Sign. 
Card . T olomeo  Gallio  di feliciff.  mem.come  dirò  più  baf 
fo  : nelle  quali  C hiefe  ripofano  anco  altri  corpi  fanti  y cioè 
nel  Duomo  SS.  P roto , e Giacinto  > martiri  y e S.  Eugenie^ 
V erg.e  Mart.  come  dijfi y e come  dirò  le  SS.  Liberata  y e 
FauH  ina  vergini , che  fi  fanno  ; oltre  ad  altri  yde'  quali 
nonfen  ha  certa  notitia.  In  S.  Giouanni  piedemonte  giac 
dono  li  corpi  del  B.  Pagano  da  Lecco  già  nell  iHeJfo  Con^ 
Hcnto fuccefifore  a S.  Pietro  martire  nell'Z^Jficio  della  San 

ta 
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ta  Inquif  itone  ^ e nel  martirio  ancora  : del  B.  Tr.  Paolo 
dt  Ketegno  noHro  Cittadino,  di  cui ft  legge  che  per femore 
didiuothne  lagrimauafangue  : del  B.  Fr.  zAnt.  daS. 
Germano  dtocejì  diV er  celli , che  fu  il  primo  Priore  della 
riforma  di  quejìo  Conuento  nohthjjimo  fatto  La  congrega- 
tiene  di  Lombardia . 

^eU' iHejfa  Chiefa  ripofa  il  corpo  del  già  Signor 
Alejfandro  Odefcalco  di  felice  mem.  Zio  del  /opra- 
detto  Signor  Luigi  mio  Concanontco , il  quale  per  effer 
dedicato  a Dio  mentre  nuffe  , come  dito  horhora  ra- 
gioneuolmente  f potrebbe  chiamar  Santo  ; corforme  eL> 
quello  > che  ne  dice  Bartolomeo  Cefano  nella  3 . parte^ 
alla  quarantefma  fejla  confderatione  del  fuo  Catalo- 
go della  gloria  del  mondo  ; citato  da  Alfonfo  ViUegas 
nella  parte  delPìos  San<5toruin  nel  proemio:  e co- 
me fi  catta  anco  dal  Lenitico  nel  cap.  1 1 .doue  Diodif- 
fe^Siate  fanti iC quel  che  fgue;  il  che  è detto  anco  da^ 
S.  Pietro  nel  cap.  1 . della  prima  EpiBola  : e S.  Paolo 
nel  I 3.  cap.  dell EpiH.a  Corinti  dice  .V' i faluto  a no- 
me de*  Santi  , che  fono  qui  con  effo  meco  , intendendo 
de'  Cattolici  : e come  fe  ne  veggono  moltijf  me  autori- 
tà fmili  nella  Scrittura  Sacra  per  teHimonio  deU'  i- 
Heffo  ViUegas  ; an's^i  fi  fa  che  San  Bonauentura  ancor 
viuente , da  S.  Tommafo  d' Aquino  fu  chiamato  San- 
to : e S.  Leon  Papa  nel  trattar  di  S.  Lorenzj)  > dice^ 
che  egli  rifpofe,a  chi  gli  addìmandaua  conto  de'  tefori 
deUa  chiefa  , d' hauer  Li  dif  ribui  ti  ad  vna  numerofìf- 
$ma  quantità  di  fanti  poueri  : contuttociò  perche  paro- 
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thè  horA  non  ft  permetta  che  nlcuno  jta  addimandaf 
Scinto , ne  Beato  dopo  morte  , fi  non.  è d^l  Som.  *7ont, 
e dalla  Chieja  fanta  dichiarato  ; però  dirò  folamente^ 
eh'  egli  per  tale  da  tutti  ( per  quanto  fi  può Japer  e J 'vien 
riputato  i e Je  e tiero  che  lanjoce  del  popolo  Jta  'voce  di 
Dio,  come  comunemente  Ji  dice , potremo  affermare  ch'~ 
egli  Jìa  Santo  . Adori  alli^  13,  di  Adaggio  delT  anno 
proffimo  pajìato  offendo  viuuto  circa  feffantafei  anni 
otto  mefi,e  quattordici  giorni  ; e per  teBimonio  del  Jo^ 
pradetto  A4,  R.  Sig.  (^io.  Paolo  Buccio  Curato  di  SJ 
Prouino  fuo  confejfore,per  molti  anni  innanzj  che  morif- 
fe  ,fenzja  alcun  mortai  peccato  . Egli  doppo  ordina^ 
to  Sacerdote , non  effondo piàche ammalato , premettine 
do  la  Confefftone  ed  'vna  lunga  preparatione  , celehrd- 
ua  ogni  di  la  Santa  t^effa  , comeche  ciò  faceffe  per 
comandamento  del  Juo  Confeffore  anzj  che  nò  , ripu* 
tandofene  per  altro  del  tutto  indegno  , mercè  P vmiltèt 
fua,di  cui  era  amatore;  ^ in  oltre  ne  fontina  vnaU 
tra,  alla  quale  (per  quanto  fi poteua  comprender ,)  egli 
Baua  con  grandi ffima  attentione  , e diuotione , cornea 
faceua  alle  prediche,  ci7*  alle  lettioni,  alle  quali  infaU 
lihilmente  ,fe  non  era  più  che  impedito , intrauenimu . 
7>lon  'volfe  mai  accettare  beneficio  alcuno  ecclefiaHico , 
ancorché  per  li  fuoi  meriti  gliene  fiano  Hat i più  'volte^ 
offerti. . V iueua  vita  molto  ritirata , fiando  fra'  fuoi 
propi  talmente  che  non  pareua  di  cafa  , quafi fempre^ 
nella  fua  camera  come  in  cella  da  loro  fequeHrato  , o 
lontano  da  qual  fi  uoglia  negotio  focolare . VeHiua  nee„ 
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to fiy  e fulxtò , a>mt  h fua  T^oéM  fortaua  ; ma  funni 
an^ii  che  nò  aUetti . ’jDormiua  pochtjfmv , tanto  d’ Ifla^ 
te,  quanto  d' inuerno  , 'vegliando  la  maggior  parte  in_, 
orationi , e continue  lettioni  di  lihrt  fpirituak  i ed  in 
quefle  vofe  s' occupaua  grandemente  anco  di  giorno . Rfi-i. 
citaua  ogni giorno  il  Rojàrio , e f Vffcio  della  £.  y'.  di  cui 
particolari j^mame  te  er-a  diuoto,che  gciò  fece  fare  nel Gie 
sù  due  Ielle  icone  'ima  nellacongregatione,  ch'eglifreqrie^ 
tana  molto  della  ^unciata  con  belle  comici  attorno  , 
t>V altra -dtU'^jfuntione  nellaChiefade  Radriconor^ 
name$itt  attorno  di  legno  intagliati , (^indorati.  Re-, 
citaua  de  dìore  Canoniche  fempre  ginocchioni  ^ eccetto 
quando  la  S»  Chiefa  in  memoria. della  Refurrettione^ 
dtCrlHoRi.  Sig>  comanda  che  fi  fi  ia  in  piedi  ; e que^ 
So  mai  non  factua  fen-g*  la  'vefie  lunga  ^con  dire  che 
hanendo  da  parlar  con  Dìo  a lodarlo  htfognataa^ctr^ 

tar  di  farlo  col  maggior  decoro  ,modeBia , e dhtdtione^ 
che  ptfftbil  fijjè . Digtunaua  JpeJfo  , e particolarmente, 
tutte  Itniigilie  del Sig. , e deUa  £.V.  il  V tnerdt  to 

tutti  liZ/enerdt  dìMar^o  mpaneeiacM  - non  man- 
giahdo  meu  quando  dighmaua  in  qual  fi  'voglia  modo, 
p non  nma  'uoltaàl giorno  ; ecredon9it  mancaffèdipor- 
tar  dima, e far  molte  difcipline , come  fi  n hanno  ga-^ 
glrardx  congetture , tanto  più  effendefi  deppo  morte  di 
lui  trouati ,ecÌlicio , e dfiipUm  meamera  fua.,' noti, 
oHante  che' n 'vitamai  con  alcuno  ^xhififitppia  ')  fi  fio— 
prijfepur  d'hmerli . AttendeunaiU  DmrinaCri^ioM 
con  Jtjjiduiragrmdtfihna  ^mtudmdafciandomarpenìpuU. 
. . fi 'voglia 
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fiuoglia  C4ttiu9  temjfo  in  vuto  ( anm:  cercdndo  nellt, 
Jue  efortdtioni  , che  con  <{tuL  mezjj^  focena  ( eJfencU\ 
egli  ben  inHruteo  neUecofeecclepojkicho^everfotonel.^ 
àiSacro  fcritturo ) d' ommdofirare  gf  ignofnyttite  d'ino 
ptrimerejte'  cuori  delie  perfone  le  fante  Mirtù  ; 'come  in. 
tutte  r altre  occajiom  , che  fe  gli  offeriuane  >faceueu; 
particolarmente  la  Purità,  di  cui  ogli  era  tanto  innor^s 
morato  > che  vien  creduto  ejfere  morto  Vergine  ; ed  ^ 
più  volte  flato  fentito  Ugnarjt  d' ejfèrfidafciato  ved/u% 
nudo  in  età  di  circa  ott'anni  da  fuoi  coetanei  , cofU:^ 
occafione  di  lauarfi  ne  gf  efiiui  tempi  della  State . V 
tauaJPéffole  Ghie  fé;  particolarmente  auelle  xdouefa-^ 
peuaejpsr  alcuna  Indulgenejh  e (pualche  reliquia  infiali 
gne  d' alcun  Santo  ; e fpecialmente  la  Chiefa  Jopradetté^ 
di  S.  Prouino  Jua  Parocchia,  nella  quale  ogni  giornore^ 
eiaaua  il  Sirnbolo  de  gl  JpoHoliì  facendo  con  queSot 
tnes^t^oprofejjfone  della  fede,  eh' in  quella,  mediante  iJh 
pKro  Battejimo , haueua  riceuuta . Viftaua gl  infera 
miyparticoìarmenie  li  febbricitanti,a'  quali  col fognar^ 
ticon  certe  Reliquie  fante , eh'  egli  por  tana  fempre,re^ 
jlituiuabenefpeffo  la fanita  perduta:  come  focena  an-> 
co  nel  fegnare  gli  addolorati per  li  denti,  fenT^a  mai  nel 
gare  queHi  vjfci  di  carità  a chi  gli  addimandaua , an- 
cerche ji  trouaffe  a tamla,o' n qual  fi  fiaaltra  faccendé 
fua  particolare.  A propofito  delle  quali  cof e,  invita  fua 
occorje , c forta  che  ne  racconti  vn  altra  doppo  la  morto 
di  lui  intrauenuta , la  quale  mi  pare  c habbiadelmira^ 
Cfilofo  : odòchetrouandofi  ‘Pietro  Fofiàtp  detto  il  Bai- 
w ■ E i.  ferino 
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firinù  ferìiidorè  Ael  Sij.  Guido  MugUfcA  mi  letto  di 
febbre  continoua  molto  d^rauato,  e quafijterU  furidt: 
del  mèle  vane^iante;^li  àppuruèil  Si£,  Alejf andrò  up 
punto  mentre  Jbnaudno  le  campane  per  lo  Mattutina- 
nella  f opradetta  Ghie  fa  di  S.  (jiouanni  ,con  dimandar-^, 
glicpuelche  defideraua;  acuì  egli, la  fanita , rifpofe:. 
figgiunfeilSig.  dAlejfandro.  ‘Ter  amor  di  Dio»  delleu 
B.  V ergine  aria»  del  tuo  padrone»  e tuo  ancora»in  vir 

tùdiqueHo  fegno  (tgli  fece  il  fegno  de  la  fanta  Croce k 
eolie  JoliteRfliquie  ) prego  Iddio  che  te  la  doni»  e done^ 
rattela(  foggiunfeffe  fermamente  proponi  di  e ffèr  buom 
ftruo  fio:  fparue  la'vifone»e  njìeme  cefo  il  male »ere^^ 
Ho  Ifruo  fino . Vifitauagt  Incarcerati  foce  orrendo  e 
quefti,  e quegli  a più  potere  ne'  lor  bifogni»  mofrandofi . 
con  tutti  molto  caritatiuo» particolarmente  verfo  i poue^- 
ri  » a quali  daua  non  folo  quanto  dalle  pie  perfine  per^ 
quefi  effetto  era  a lui  dato  »fìcurequafche  di  lor  meglio- 
f hauerebbe  diHrìbuitO»e  difpefatOi  ma  anco  quanto  egli 
Heffo  legittimamente  poteua  hauer  da  cafa  » e' guada-* 
gnarfi  col  celebrar  Infanta  Meffa»e  colf  intrauenire  a- ^ 
mortori  defittimi  I fi  perciògU'veniua  offerta  qualche 
limo  fi na»che  a quejìo  fine,o  per  comprarne  alcuni  libret* 
ti  fpirituali  » folamente  l' accettaua  : non  curandofi  per 
altro  ne  di  ricche7ize»he  di  onori  » deiendofi  de'  ricchi»  d^^ 
quelli  però »ne'  qualiaiuipareuacheregnaffè  pocacaritk 
•verfode'  poueri  j ed  inqueHe  opere  di  pietà  talmente^ 
timpiegaua»chebenefpeffofi fnenticauaC  andareaco* 
faa  mangiare  ; cibandofi  » ad  imitatione  di  C rifio  S.  « 
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opere  di  fHìfericordm . Egli  era  zelofo  delT §noh 
di  Dio , e difenjhre  acerritfM  delle  cofe  della,  noHra  Fede i 
dispiacendogli  eHremamente  il  giurare ^ o'  Ifentir  altri,, 
che  n([ual fi  •voglia  modo,  henche  menomo,  giuraffero  ; e 
moflrandòftcocuino  nerAgionauaco'  debiti  modi  molta 
feuero , e rigorofo;  ancorché  per  altro, egli [offe  molto  mo^ 
deHo , patiente,  manfueto,  ed  •vmile . In  fatti,  per  con^ 
chiuderla , egli •vijfe  •vita tanto  efemplare ,econ  cantai 
perfeueranzjt , hauendo  fin  da  fanciullo  incominciatti 
^ come fe  ne  •vedono  Elegie  fopra,di  ciò  compofle  fin  aU 
Ura  ,e particolarmente  in  •vna del Sig.Sàluadore  Ar pe- 
rnio ) che  doppo  morte  fu  hifogno  a Superiori  di  . 
ter  pena  la  Scomunica'^  aliCurato  fopr adetto,  acciò  non' 
lafciaffe  entrar  alcuno  nella  Chiefa,doue  era  ilfuo  cadif 
nero , per  la  frequenT^a grandi Jjtma  del popolo\che  cocor,» 
rena  a leuargli  i panni,  e fino  a peli,  con  pericolo  di  la*r 
cerare  il  corpo  tutto , perche  ogni  vno  fi  mofiraua  defide^ 
rofo  d hauerne  qualche  parte  da  coferuare per  reliquia:' 
che  pero  quando  fu  arriuato  il  fuocadaueroinS.  Gio~* 
uanni , fu  hip>gno  portarlo  in  Sagrefiia , ile  he  non fi puo^^ 
te  manco  effettuare, Jènzjt  che  molti gentir  huominls' in 
traponeffero , etiandio  con  armi, per  conjeruarlo  fin  tan^ 
to,che  lo  poteffero  feppeUire.  e nel  portarlo  a feppellire, 
ogn  •vno  concorreua  perle  Brade  a mirar  lo  per  rnaraui-^ 
glia , e da  moltiffime  perfone  •veniua  fatto  toccare  il  cor- 
po fuo  con  le  corone,  come  fe  foffe  Bato^vn  corpo  fante  : 
oltre  a gridi  grandi ffimi,  che  n più  luoghi  della  firada  fi 
fìnttrono  delle  perfine  Sfiritate,  e nelle  Chiefi fìeffe,  dot 
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coff^  furono  fentiùancorAdoppodamoU 
ti , col  toccar  le  perfine  opprejfe  àa  li  [piriti»  con  qualche 
panne  >odaltra  cojà,  ch'egli  in  dojfo  fi portajfie . ^l<u 
per  tornare  cola  donde  partij  »dico  yche  li  corpi  de'  SS. 
Scroto j e Giacinto , infieme  con  quelli  delle  SS.  Liberata  , 
e Faufiina,  di  cui  ancora  fi  dira  più  baffo»  per  cagione^ 
che  fi doueuagittare  a terra  la  Capellàmaggiore  uecchia 
delneHro  Duomo  per  godere  la  nuotia  fintuofijfima»  che 
già  era  finita  »e  per  configuen’s^a  s'fiaueuada  mutare^ 
t aitar  maggiore  » come  in  effetto  il  tutto fu  efiguitoffu^ 
tono  dal  noHro  moderno  Vefiouo  t anno  del  1^99.  ai//- 
gentementevifitati»  e per  tali  con  ejprejfi figni  » e ferita 
ture  autentiche  riconofiiuti . T^tti  quattro  haueuano  te, 
teHe  di  corone  di  lauro  inghirlandate  ; e di  più  le  Sante,^ 
Vergini  haueuano  capetj^ali  » 0 guanciali  » che  fiffero»» 
peni  di  foglie  di  lauro  i onde  non  accade  cF  altri  s'affa^ 
tichinodi  prouar  eh'  altroue  fiano.  Di  quei  luoghi  fu^ 
ronoleuati,e  ripofii  incaffette  di  legno»  edaltri  vafi; 
quali  benfuggellati  con  fng^ello  di  Monfignor  V efioua 
furono pofiia tutti  rinchiufiin’vna forte  caffa  di  noce.» 
ferrata  contee  chiaui  differenti;  delle  quali  vna  fitrat~ 
tenne  r iHeffo  %^onfignore  » f altra  fu  confiruata  dal 
Sig.  Gie,  t^tonioÈje tonico gianoHro  ^Arciprete  Dot~ 
tor  di  leggi »e  mio  collega;  e la  terza  reHò  prefio  li  Signori 
Fahricieri  : e quella  caffa»  di  cui fu  il  coperto  conia  par^ 
te  anteriore  con  liHe  di  carta  bianca  fermato»  e coir  ifte fi- 
fi  Sigillo  figiUata,fu  pofiia  confiruata  in  vna  delle  no- 
Sre  SagreHie,  cioè  in  quella»  che  è verfi  tramontana»  firn 
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che*  l Sshiéio  deUd  PentecofledeJT  a$mò  prefinte  y che  fu 
il  1 . dì  di  Giugno  Alonjìgnor  KeuerendtjJimo  noHro  alla 
prejènxjd  del  m.  ili.  e m.  R.  Capitolo  de  IJUiuomOt  ejfindo^ 
ci  anch'io  come  membro  di  qnello  : deLSiguor£aldafar 
Lamhertengo  D-  di  leggi  e mio  collega , in  luogo  del 
Signor  Gio.  Stiano  fito  padre  pur  D.  dt  leggi  e De ^ 
cano  del  nojlro  Collegio  ; del  Signor  zrlntonio  CortefiU 
la  D.  di  leggi  e mio  collega  ^ e del  Sig.  Alejf.  Riuatut^ 
ti  tre  in  nome  della  Adagnifica  Comunità  ' a 4el  Sig» 
Papirio  ^^agnocauaUo  D.  di  leggi  e mio  coll^a  del 
Stg.  Pietro  lacomo  Gagio  j del  Sig.  Peregri»  de'  Pere^ 
grini  ; e del  Sig.  Ippolito  Volpi  Fakrkieri  e dimoia 
ti  Miri  fra  quali , il  Sig.  Eatdemio  Cammio  Protofi.^ 
ficot  con  gran  diitgen’ga<vijitdtifijàpradetti^uggelli_re 
riconofiitue -le  Sante  Reliquie. »^co.tì, de* Santi  Adartiri 
Preto^reMùkcinto:  come  delle  SanteVefginiiLàherata,^ 
Fatifina  ; quelle  de'  Santi  Adhtrttri  furono  tipoHe.càn 
diligenzje  in  njna  cajfitta  di  ciprejfo  lunga  circa.vn.  hrac^ 
do  rlarga  circa  none  once;  edaltacirc  otto  , fiderata  di 
Zi^endadoeremift  : t qwdle àeUe  SdiC^Vergini furono  ripa*, 
fie  in  'vnacajfettadelf  iftejfa materiate di/imagrandez^ 
:i^a,i[iejfa,  foderata  di  j^endado  .bùtncó 9 r^mpiendok 
amendue  di  bambagia  doue  in  qualche  parte  reHauano 
'note , comeche  per  quella  de'  Santi  Adar  tiri  non  ve  ne  bi^ 
fogno  molta  y hauendo  a pena  capite  le  Sant' ofia , noru 
oRanteche fi'ffi  vfata gran  diligent^anel rajfittarUifu^ 
rane  copertele  offa  eie'  Santi  Alartiricon  zjndetdoxremi^ 
fiitconbèancoqueUe  delle  Sante  Vergini  i e pofi  U -coperti 

fopra 


1 


’Lettcr^O 

fgfra.  Ucaff^ìftfà^ròHo  amendue  legate  con  nafiriyohin- 
delli  di  ffta  de  colori  conformi  a fopradetti  ^ e fì^illati 
ne'  toro  nodi  con  cera  di  Spagna;  e nelle  Hremit'a delle 
liHe  di  cartai  che  ahbracciauano  ciafcuno  deUt  detti  co- 
perti yBrtgnendoli  con  le  parti  laterali  yjtgillati  con  ce- 
ra tojfa  , il  tutto  Configillo  di  Monfig.  V ef  noflro . Fu- 
rono cpueHe  cajfette  infìeme  con  'vafidi  terra  cotta  inui- 
triaticon  dentro  ceneri  y frammenti  d' offa  y di  legno  y di 
ferri  i calcinacci  ; feheggie  , panni  , ed  altre  cofe  y ae$- 
ch*  eglino fuggellati  con  f miti fuggelli  ; ripojle  in  'unar- 
chiu'to  y il  eguale  fu  pofcia  ferrato  con  due  chiaui  , *vna 
delle  quali  re  fio  apprejp)^  Monfg.  Vef  noflro  yO  C altra 
fu  data  al  Sig.  Ippolito  T urcone  D.  di  leggi y e noflro  Ar- 
cidiacono per  cuHodirle  fin  che fe  ne faceffe  quanto  dirò 
qui  hajfo  : come  dirò  anco  di  alcune  cofe  a quefle  apparte- 
nenti , eh*  erano  inno  Ite  in  touoglie  d' altare , le  quali  an- 
ch'elleno  furono  ntlUfopr  adetta  cajfa  di  noce  di  tre  Chia 
ui  conferuate  » 

*7aflìamooraadirdelleSS.LIBFKA7'  AyEF AJF— 
STlT^Ayle  quali furono  cogiute  no foló  di  fangueypejf r- 
re fiore  Ile  carnali;  ma  di fipirito  ancora  cogiutijfime:  ame- 
due  figlie  d'njn'  llluflre  yt  ricchi ffimo  Signore  Giouan- 
nate  addimandato  : della  madre  non  fi  fa  altro  y fenon 
che fu  donna  degna  di  tal  marito , e che  doppo  l'effiere  fia- 
ta pér'Vn  tempo  fleriley  n hebhe finalmente  quefle  due  fi- 
gliuole'vna  dopo  l'altra . Fra  gli  altri  luoghi yeCafle  Ila  * 
che  poJfiedeua  Giouannau  > vno  era  la  Rocca , altre  volte 
Genefinayed  bora  volgarmente  A Igefioy  o paAluezOyVi-^ 
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cìHA  iti entra  nel^é,édditMndata:el^ 
lìì'J  poÈa  non  nel  Piemonte yceme  'vnOyper  altro  autor  ^ra 
Utyha  fcrittory  trattando  de*  Santi  di  quella  Prouincis 
!^perchefoeh'éciòhafcrit:ofolameteper  confettura  deU 
f amehitadei paefeyin  cui  nacquero  quefte  SS.  VerfiniiCa 
%ne  ho  faput'  io  da  quel proprio  Padre  molto  Rèu.  a diuo» 
tiene  di  cui  ha  jeritto  in  tal  modo  quejp  autore  ) ma  ito 
'quella  parte  non  molto  lontana  da  PiacenT^a , doue  va 
ìerm mando  la  via  Emiliay  e dòue  le  Alpi  Cotte  coW  A*, 
pennino  f confiungono  ; •Vicina  fette  miglia  in  circa  a 
ChieBeggio  CaHeUoy  o per  dir  meglio  y contrada  da  S tra 
’^ncye  T ito  Liuto  Ciafridium  chiamatay  la  quale  dico» 
HO  ejfergia  Rata  granare  de*  Cartagineji  nel  tempo  della 
dor  fècerida guerra  centra  de*  Romani  t per  cagione  che 
•queBi  vi  haueuano , come  in  luogo feuro  rannate  il fra 
'mente  per  li  tor  hifogni  » che pofeia  fu  da  cAnnihaleper 
trattato  y non  hauendo  potuto  per  forzjt»  conquiBato  •, 
§luiulOieuannate  per  [ ordinario  Bantiauacon  la fami 
gliafua'i  tli^ejfenao  di  gùtpajfata  a miglior  vita  la  di 
lui  moglie ycome  pijjjimoch'egli  erayalleuaua  quejìedue 
f ^dre  V trgmeUe  con  ogni  maniera  di  buone  creanzje>ejpe» 
cialmente  neljanto  timor  di  DiOifondamento  e principia 
della  vera  S apien7(a . Accadette  che  quejìe  fante  V^ergi» 
nifiritrouaronoprefenti  a*  lamenti  dolorofi,che  focena 
vna  donna  y che  di  frejco  era  reBata  priua  del  marito 
per  la  morte  di  lui  ; e tanto  s* ajfliggeuOyche  non  fi poteùa 
quietare  y nono  fante  eh*  elleno  pér pietà  molto  s*  aff atti» 
cajfero  per  annoiarla:  onde  le  SS.  Vergini  reSando  quafi 
‘ i E ' attonite 
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Miglia  y e difcorrendo  injìeme  dell'infelice  flato  di  quefy 
^ndoy  e facendo  refleffioneaqtiello  ,che  a ciafcuna 
loroyprendendo  maritOypotenaatmenire  ^ mofi  yCome.;^ 
pif.0  piamente  credere , ^llo  Spirito  Santo  yper  heEcyg^'^ 
uanìy  ricche , e polemiche f afferò , alla fine  deitheraroflq 
di  non  accettar  alcuno  de'  partiti , che  potejftro  lor  ejfer 
prò polli  y lene  he  onorai  ijfimi  ; rifolute  di  ferire  a C ri- 
Ho  Tf.  S.  in  perpetua  Z/irginitài  Himando  pazzia  groj^ 
doyo  cofa  molto  pericolofa  C accompagnarft  ad  hi^ominii  1} 
quali  0 hifogna fopportar  con  trauagli  indicikliyfefon  taf 
tiuiyO  come  dtceua  Jma  nohiU  Romana  perderli  con  dojjp 
riintolierahiliyfefonluoni  : il  cho  non  può  loro  auuenirp 
fi fpofe  di  CriHoy  il  quale  offendo fomma  bontà 
éh$  difetto  alcuno , ne  fi  perde  giammai  effendo  etert^^ 

• -Quefio  lor  fanto penfiero  ben  magato  lo  conferirono  pkf 
ior padre  fpirituale  Adarcello  addtmandato  y huomo  d^ 
fanti  coHumiy  e di'2)io  timorato  y a cui  infieme  infiemf 
'difiero  d'hauer  penfato  effer  bene  abbandonare  il padrA  , 
a.,  lapatriay  e ritirarfi  in  Inogo  > doue  non  f afferò  conofiitf-- 
^yper poter  meglio  effettuarlo . Il  buon  fiecrdote 
S ammo  di  qneiìe  SS . argini  y ancorché  per  •vnpoco  fiaf 
fi fi ^^fi fifpfi  * prudenza  ruminanc^o^  e mati^~ 

Èutndo  iì tu(to( non  offendo  cofa  da  fduio  ilcorrer.  troppif-M 
fretta  in  fi  fattprifilutioni.)  dubitando  che  queHo  h<^ 
foffe  qualche  capriccio , o leggerey^'^agiouiMile , chef^^o 
coperta  d'apparente  bene fuole  il  piu  delie  njoltt  indurale 
poco  accortagiouentnafO:^  offe  j^dedo  q^fitai  bora  fi 
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) Wmdsmeno  pondéì^éffè  k viut 
£ionì  pde4fàr  quefto  sera  rifolute;  no  fé  lo  no  le  dijfàt 
fi, ne  difiolfi  dallor  huopr^ponim^to;  ma,  cS  dir  che  poco 
phftà^fideraril  bene  fi  quando f puòhauerenons'ac^ 
c^à  coit  effkti,eit^iti^n^ora^ioHÌ  a ra^iorH  ietonfm 
^rOndemjeiite'a per feuerare  in  quello  ; antji  à ntenerlè 
anco  quanto  prima  inefecutione , Tutto  queUo fu  fatto 
mediante  t orationf,  la  quale  s ha  da  credere  che foffe  an 
eo  accompagnata  con  Cali  di  quella,  che pm  ha  limò  firn 
'corkeàiffeV Mgelo  KafaelaihuonTòk};  ^llTXigiui  . 
»b . Fatta  la  deliberationei^écrcelioì  chefuftfiia  Bem^ 
io  3 mojfo  a ciò  fare  dallo  Spirito  ,fi offerì ;o  almeno , ^rda 
ud  altri  piace,  accettò  d' effer  lor guida  effèndonèflatoilà 
quelle  ricercato , id  i)i'affèn:(^a  del padre,  hàuendo  'vnitf 
ìnfiemeper  fouHenirè  dlor  ùfognidel  •viaggio,e foCcorrex^ 
¥^hào  eC  hi  fogni  altrui,  quanti  denari, coUaneyànellaied 
altre  gioie  aliar  ornato  prima  appartenenti fuìdet'ò , tha  ' 
furoho  pur  affai, e di  gran  "valóre,  in  abiti  vili,edahieeti 
tutti  tre( e conté  dltH*Oògliono  anco  con  'vnafanciulia  lor 
parente  chiamata  Paolina , che  mori  poi  in  etk  dtòttanx 
-ni  nel  ^fonali ero  di S.  t^argherita ,)fi partir  dall 
lor paefe  nafeofafnente epaffettò  ilPo,netlo  fpatio  di  trò 
giorni ,che  confumarono  nel  "viaggio, fi  ne  vennero  a Cfri 
'mo;  doue  'intendedb  effer  cosìTvoler  Dtutnò  fi fermarOx 
no:  t pihHa  fecero  capo  ad  vn  ofpitio  onkBo  ewtoo  le  mux 
ra  "V ititi*  ad  "ima porta  della  CittdnéUa parte  Occidonta,^ 
feié'iiifkbbricarono  VH  oratorio  in  onore  de  la  Regina 
'Òieli  Tìfhé  fu  pófiiadeditatò  aSiyÌmbrogio;  ^uep9k 
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iRetterù  moltt  tiMpó;  perche  parte  teh  U •vita  efemplart 
di  digiuni  iOrationiyed  altri  efercitijfpirituali  ; e parte 
con  le  limofine  grandi t che  faceuano  ,guidate  fempre  col 
maturo  configlio  di  Marcello , in  vn  tratto  s'ac^uiRaro- 
no fama  di  Santità  non  mediocre  ila  quale fparja  non fa- 
lò per  laCittà  ymaper  li  contorni  ancoraffu  cagione  che 
concorrefiero  da  ogni  parte  genti  a vifitarle;  onde  ancor- 
ché col  loro  e f empio  f afferò  cagione  che  molti  cattiui  fi  eon 
uertijfero  a peniten:(aie  molti  buoni  maggiormente  nel 
hen  operar  fi  cofermafferoico  tutta  ciò  giudicarono  ejfere 
più  t^pediettycoi parere  anco  dello  fiejfo  lor  maeHrOyd’  inr 
di  partirfi y come  fecero  in  effettOyritirandafi  fuori  de  la 
Città prejfo  il fiume , a per  dir  meglio  torrente  CoJJìaydet- 
to  horaCuofaynei luogo doue fecero  'vn  altro  oratorio^ 
fatto  titolo  di S.  (fiouanni  JSattiRa,  dando  principio  a 
quel  nobile  tJHpnafierOy  che  bora  di  S,  Margherita  s' ad 
dimandayed infiemecpn  altre  Verginelle,  c fiele  feguita- 
rono  ohligatefi  ad  ojferuar  la  regola  JU  S,  Benedetto  per 
$Rar  maggiormente  dal  Modo  fequeHrate,  dalVefcou^ 
della  Città  riceuettero  il f acro  velai  effendo  aliar  parere 
più  indiente  metter  in  efecutione  quel  lor f anta  propo fi- 
fa ,che  Rar  doue  erano  primoi  fi fuggire  il pericolo  del 
la  fuperbiajfirituale peccato per icolofi fiimo,  in  quelli  maf 
fime  yche  fanno  prpfefione  di  vita  efemplare  i fiperche 
confidauano  che  doue  fife per  ciò  permetter  Iddio,  benedet- 
tOy  che  anfj  di  maggior  bene f afferò  cagione.  Mentre  nel- 
le predette  co  fé  le  SS.  V ergini  eran  occupate  Giouanna- 
tffperauuifade' fuoifermtOQcarfofi  de  spartita  defff 
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ciré  fig7ie»eUjcHHà  può  dsfi jieffo  pékfare  dd  quanto  di^ 
lòre  foffè  djfdlito , e quante  coftftgU  douettero  riuolger 
' per  la  mente  nmf apendo,  ne  la  cagione  perche fojfero  cose 
dinafct^Q  paè-tites  nedfiue\  ma  che  fine  fodero  ite  ; ne 
pare  cheglirejufjjaakra  conforto fìnon  perche  c.onofcen^ 
do  che  le figlie  erano  famprf fiate  a Itei  'vhhidtentijpme^ 
cercando  anco , e.  moltopiùidi  oéhedire , e piacere  al padre 
eterno  ; e perchegiudicado  , come  egUhaueua  inttfo  dire, 
• che fojfero  andate  cfn  Marcello, da  lui  limato famoìfpt 
rana  che  non  douejferocapitar  male  in  modi»  alcuno  : co> 
tuttociò  comhattuao  dal  timore , e cUlfenfo»  e conpfcendn 
che*  l mondo  è fallace  y laccarne  ingannatrice,  ed  allo  fpi<m. 
rito  repugnante  ; il  Demonio  injidiofo , èd  aHutiJfimo  ; e 
r occajiom  molto pericokfeynon fi poteua  del  tutto  quieta 
re  : onde  fpedt  molti  mepindiuerjè  parti  a r ice rcarle  ^ 
hench' indamo  tuttiima piacque  aìl'  Mtijfimo  Iddio 
fòlarf  afflitto  padre  con farglicapitar  vn  pellegrino  a ea 
fa  ( che  forfè  dimette  effer-vn  Angelo  'del  Paradifo  )che 
di  quelle  e dello  Hata  lóro  minutamente  il ragguagitajfe\ 
come  in  effetto  fece , per  lo  che^egU  reHò  molto  confolatoi 
a per  certificar Ji  meglio  del  tutto  mandò  *vn fuo  parente, 
afiretto  amico  'ch'  egli f offe, molto  fidato,  e d' età  matura  , 
accorto,eprudeHteaaitrouarleyCommettendcgli  che  prò- 
curaffe  di  ridurle  a caja,eome-fece  ; ma  hauendo  egli  ten 
tato  il  tutto  in  darno per  non  hofter  elleno  'volute  accon^ 
ftntire,  conofcedò  ejfer  cofapericolofà  cfifiodire  la  Virgin 
nita,eferuire  da douero  a Diofiandonel mondo ',e  che  chi 
non  ama  DkpmfiheUparemiiCmn^^  e degno  fuo 
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feruo  neUmnò  candire  che  le fyhttriCtio  Hftrfàtiffi.. 

me  di  Hon£uaydar/t  in  diedro j anzj  di  'volere  cofi^nnjR^ 
marHtnte  perji'u^rare  Ael  lor  finto  propiftò^edahda^^ 
fempfCy  colf  Diuimi  diwde  in  mr^lto  ; llpìidreli 
cefo  q^OyCoMt  qUoi<^eraùpu>rw;Ò4ÌM;c^ 
éclfuofìHto'volerryi^véertf  fvtHegyò  della sdta  rifolm 
’tione  dalle pie  carefyliefathiS'ef^me^prima  f lorofpar 
ceka  abbondanti  lacrime  di  dòìòye  lyhìJra  di  tenere  zs^a  h 

ft  


toHXHj  le  efidt)mà  vi )pO£htefid'n^ì^eeti>mortdano  > t 
pOrfeuerare  nel lor finto pfopofedi  eytt^i^  ìo pottfercnàn 
CO fare  con  ìffa^ofcompitezxfil^’hìàg^iofmemepoteffti, 
W foccdrretì  Me  loro  necepptkiC  dille  f»yedean(waiyprH 
iVrfi ne'lf  oferidii^miti^ pftìu'^rtiàéfo^t  d^  pom 
ri  diCrifto,  Brfice  dùnodi  mbltvpòf^miio\ornè^thi 
dicono  di  tutto  il  teytitùriod'  Àl^efioy):  mandata  kqneUt^ 
'la fua pinta  henedittiiffthp  taccidn^ do  ancVeg  Ite al dà\ 
mento  alle  lorooràtitìnl^onit  détte  richttcizy  fitttioiio 
poi  la  fabrica  dxl popradono  Jidtneatìiiftr^po^^  delle 

Offe  necepparit  alctdtaiDiUino , Attempò  in  tempo foccat 
veuano  a'  bi'fhgni  de'^pokeri  y de'  quali  haucuum  pdttu 
grandijjìmd:  edefercitandofi continomndm'mteUecpene 
di  Pietà,  ediKeligtvHomtneoHo  of  nata  la  Virginità  ltn> 
yo  di  prandi Ifìma  Vmilta,  divtttf  piiddirc'rjfen  hètnprx. 
nacfelle  altre  VirtuèdttrreifoH^rdi^dimt^^^ 

Udito  alt  orationerfdrticilafieknnattadienmle^fapen^ 
da  ella  eJferciUdPU'mteiim,  e\d{of^C^%uéUi^ifrm  di 


Dio  fono  coi^  Wfirti  ne^  vita  ffìritHalty  fi  corno  co% 
quelle  vie  più  ioccepdot^o  nelf  amor  Diuino.  Erotto  amet, 
trici  dello  fiotto  Pouerto  non  curapdqfi  di  vefi ir  pompar-. 
foìOnzi  alpofiìifile  aiflorrendolfi  : fi  donano  a'  più  vili 
ifercitij  deUo  Cofa^  efirci^andofi in  qne^o,  ed  in  o^niol~\ 
tra  c^a  pfUo  AiortificoUone  di  loro  flefie  s 4^ iMnof^ue^ 
jpejfo,  ne fi curauano di ciblfe  nònfer q^^optola  necepto 
cdportapdiP  qUi  <imora  ^peurapono  4’  y^tiprli  vili»  e grafi 
i delicati: dormiuanopoco,evigilat^t^^  affdi^ 

lauorodo  coforme  a yifognideUaChiefifi,€delAdQnqfi^ 
dQjHodo  infioro fiejfe  ritirate yferufido  il  fiUntig  con  ttft^ 
tiymajfi/nè  cq'  laici , e maggiormente  con  hmmini , d^ 
quali  fiuggiuano  al  pajfbile  la  cqnuerfiatione  » fiapendg 
\quanto'jiaperico'lofa  alle  re  ligio fey  echqquiuiilDiauqiq 
tende  ifiioì  laecÀinfidiofiatnente  ^ okhededoalfior  m^ 
Plro  Marcello»  come  a verAinierpretedeHa  Diurna  volep 
ta»fenzj,_  contradittione  alcuna»  vdiuano  la fan(a  CHefi 
fa  ogni  giorno: fpefifo fi  confejfauano  »e  delfantiffimo  Sa^ 
gramen  to.  de  l' Eucariftia fi  (dhauamì  pffindo  dall' iHef. 
fio  confortate etiandio  ùd  fanti  ragionamenti  » li  quali 
'Conbramafenpuano  y fapenfh  quànio  la  parola  di  Diq 
fianecejfariaal  CriJitano»e  quanti  frutti  ella  partorifica 
nelcuor  di  chi  la  fente  volentieri  » e con  attentione  ; c^ 
perciò  dauanfi unto  alf  a^dua  lettifine  di  librifpiritHOr 
li:  ed  infomma  tutte  le  fante  virtù  in  quelle  rttuceuano^ 
onde  inpocg  tempo  arriuarono  al  colmo  de  la  perfettionec 
talché  viuendù  vita  Celelìe»  ed  Angelica  ejfendo  in  tery. 
ra»erano  da  .tutti,  finallora  ffnute  » ritreritCf^e predica^ 
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te  per  fknìè  ì è carkhé  dintorni:  mà  molto  più  di  fHeril 
a»  e r ^a,e  t altra  pajfaYon  da  i^uefla  mortale^  alt  èter\ 
navita;  Si  FaulìinO^eh&era la  minoreyalti  i^vdiGetfii 
hàibf  ^S.  hiyeratàaHi  .deW  meje^nel ruttai gior,^ 

no  laChiefanoUraceklrala  fella  loro  . T)elf  annoiti 
tui  moHronó  i'nOn  h(t  potuto  fin  "fiora  tròuatetki  lo /crìi 
Uà  it  le  RR.  Aionacht  di  S.  Adargherita per  diteerfi  ac-m 
cidenti  hanno  perdute  le fcritture^con'cki forfè  fìfareb^ 
he  di  Ciò  potuto  'vtnire  incognitione  : 'vero  è che  cercane 
do  io  di faperlà  per  qualche  altra  'via , e dimandandone 
fra  gli  altri  al  Sig.  Settimio  CiceriV^ icario  Generale  à$ 
Monfig . V e fcòuo  noHro  D.  di  leggi  mio  cellegayt  Concai 
fonico,  come  a perfonaiche  oltre  all'  altre  buone  qualitk 
fi  diletta  anco  di  varia  lettione  i mi  moHrò  cosi  in  piedi 
in  piedi  vn  libro  mano  fritto  delle  Croniche  di  Coma 
copofto  dal  molto  R.  Sig.  F tane f co  Ballarmi  noBroCtt 
tadinOiD.di  leggile  miritifs.  Ar  ciprete  di  Locamo  y che 
•Ha per  dar  in  luctynel quale  vidi , ch'egli  ha  fcrittOy  che 
•nel  temph  delle  dette  SS.  tF ergini reggeua  la  Chiefa^  nom^ 
Hra  S.  Agrippino  tertJfdéCtMo  VefcouOyntUe  cui  mani  f 
terola  profe^one  della  (com*Cgli dice ) frefcaregoladè 
S . Benedetto  dà  loro  prefàì  exhe  ciò  fu  intorno  agf  anni* 
dinofira  fàlute  cinquecento  ottanta  ^eche  furono  i loro 
fanti  corpi  trafportatlfegretameitte  dentro  la  Citta  no^ 
Hra  da  Guidò  Grimoldo  > anch'  egli  gia  nofiro  tfcouo  , 
che  dice  ejfere  fiato  nello  ^6Veche  pàffati  311.  anni  fi 
fece  poi  la  tras  lattone  da  F.  Lione  Lambertengo  fpra^ 
detta(  ed  io  con  licenzjtdelSigmrScttimionotaifubitn 
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V iempipprédétti per  non  ifcorddrtnelt  1 4n:^i  doppo  fas- 
to  il  computo  li  rtuidi  diligentemente  per  non  errare:  mn 
con  buona  pace  del  detto  Sig.  Ballarmi  tmi  pare  che  in 
ciò  e'  prenda  vn  Granchioye  ne far  a da  altri  notatole for 
fe per  quejlo  che  dico  io  horayC per  hauerlo  dopo  detto  a lui 
fiejfo  ( comeche  rifpondeffedt  non  hauer  errato  ) rauue^ 
'duto  dell  errore , non  lo  correggere  : prima  perche fe  ben* 
que'  SS‘  Corpifojfero  Hati  trafportati  dentro  della  Cittk 
fegretamente  per fcurezjeje  y non  ha  però  del  <verifmile 
' cne  doppo  introdotti  non  fe  ne  fojfe  di  loro  fatta  almeno 
per  la  Citta  qualche  folenne procejjìone  ; come  fempre  m 
fimilioccorren^e  fifuolfare  y e pure  di  f fatta  cofa  non 
fenefa  alcuna  mentione  : in  oltre fe  è 'vero  che  la  guerra, 
che  nacque  fra  Milanefi y e Qomafchi  per  cagion  di  que^- 
Ho  Guido fu  al  tempo  d'  <tAnf e Imo  ‘BuHerla  Arciuefdà 
ilanoy  come  racconta  il  Corio  nella  prima  parte  delle 
fue  iHoriCy  feguitato  dal  P.  Paolo  ^J^lorigia^f  opinione 
del  detto  Sig.  'Ballarmi  non  può fare  a martello  ; perche 
il  detto  c^nfelmo  che  al più  refe  la fua  Chiefa  dieci  an^ 
niymorìnel  1133.  comeche  il  detto  Sig.  Ballarino  indo 
potrebbe  hauer  qualche  ragione , fe  la  guerra  fopr adetta 
fojfe  cagionata  da  Giordano  de'  Capitani  da  Cliuio  pur 
^rciuef.dtt^ilano  y conforme  alt  opinione  deU'  autor 
Cumanoy  feguitato  da  Tommafo  Porcacchi  nel  prime 
4tb.  della  nobiltà  di  Como  ymentre  che  ciò  fojfe  Hato  nei 
principio  apputo  del fuo  pontificatOyche fu  t anno  1 o 9 6* 

' tl  che  però  non  mi  pojto  così  facilmente  indurre  a credè 
reìf perche  dfppo  Anfelmo  di  queHo  nome  IV,  Ardue f 
• ^ G anch'egli 
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4nci)tgli di  Milano»  chemcn ntlto^ Cìnovìenepodh 
•vn  altro  dmo  Chrifolao parente  dtUa  Contesa  MatiU 
da , che  'vijfe  none  anni  nei  detto. pontificatoti l quale  per 
ojfiere  Hato  Ccifmatico  credo  o che  quefio  fopradetto  Gior^ 
dano  non fara  Hato  Arciuefeouo  nei  dett  anno,o  c haura 
hauuto  tanto  che  fare  per  rijpetto  del  cocorrente  feifmo* 
fico , che  non  haura  potuto  attender  ad  altriyper  iafitìtr 
fe  jiejfo.  ^finalmente  ( il  che  più  di  tutti  mi par  che  HrU 
gna  ) il  detto  Sig.  Ballarmi  dice  che  doppo  l'occulta  tra^ 
slationede'  detti  SS.  Corpi feorfero  trecento  ^ent'vn  an  ‘ 
ni, e poi fi fece  la  trafilati  one  per  il fopradetto  X/efi  Lam~ 
hertengo  »il  che  <verrebbeadejfier  ( e credo  di  non  errar 
nel  computo  ) nelT anno  1 4 1 7.  r pure  è cofa  chiara , che 
equejlatrafiìationefiu  nel  i 5 i j.come  protierò piùhajfo ..  . 
'Ma fia  come fi 'voglia» fe  mi  è lecito fpiegar  il  mio  concet 
to  ( rimettendomi  però  fiempre  a miglior  giudicìo  ) di^ 
to  c he  già  fi  fa  per  cofia  certa»che  hauendofi  prefo  quefie 
SS.  Vergini  ad  ojferuar  la  regola  di  S.  Benedetto  ^ non 
può  ejfer^che  elleno fiacejfero  queMo  almeno  molto-tempo 
prima  della  morte  di  quel  fante  Patriarca  i che fu  circa 
gli  anni  4 5 . di  nofira  falute:  ma  fe  in  que*  tempi f offe • 
ira  morte  hauendo  iddio  7^.  S.  operati  molti  miracoli  in 
mita  lorOycesi  offendo fecolari»come  dopo  che  furono  rego^ 
iariy'verifimilmente  s'ha  da  credere  che  anco  dopo  mora- 
te» an^ifihito»opochilfimatempo  doppo, ne  operajfe  : on^ 
de  effondo  certi  li  Comaf  hi  dellalorofiantita  »ne  effondo 
loro  mancate  occafioni  di  moltiffìme guerre  in  tanto  ttm 
po  > e per  eonfeguen:(a  cag  ione  di  dubitar  dì  perdere  que* 
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furipéltiì;  n9nèvtrifmilci>fAcheunto  héiutffèro 
dato  a portarli  in  più ficuro  luogo  : oltre  che  ejpndofi 
perti  i loro  corpi  dal  mocUrno  noUro  Ve  f.  . come  dijjijè  ni 
ffouò  vno  che  haueuaanco  par  tede  la  la  pronte 

affai  ben  conferuata  » oltre  che  haueuano  amendue  quafi 
tutti  i veHiti  monacali,  quali  però /coperti , per  f aria  • 
quajt  in  'vn  fuhitojt  disfecero , e di  ciò  mi  fono  diligente^ 
minte  informàto  da  perfine  degne  di fede,ch'ilttato  con 
propi pcchi.'videro  ejptndo prefinti  quando  furono  quelli  • 
•vlttmanjoltadifioperti dal nojiro  moderno  Monf.  htn 
torno  a età  Ji  'videro  molte  altre  cefi  , le  quali  non  farebba 
po jjibile  che  tanto  tempo finta  inir  acolo , almen  partic^ 
lare,  fi foffero  confiruate;  il  che  credo  chèT:)io  nm  hab^ 
ita fitto  p noeffer  in  còfi,che  fpale  da  noifojfepiù  che 
tatochiaramente  cenofciuta:maquello,  chepm  di  tutti 
gli  argomenti  mi parche  calti  meglio(per  lafiiargli  al^ 
tridaparte ) queBoe'Vno;pertheconuenendo  tutti queh> 
li,  che  trattano  di  quefie  Vergini  (perquantoiofappia^ 
eh'  e Reno  nel  primo  loro  ingreffo  che  fecero  inquefia  Citr 
tàycome  diffi,prendeff'ero  ofpitiopreffo  le  mura,'vicino  al>~ 
la porta  Occidentale,  la  quale  penfi  ejfet  quella  c bora  fi 
vede  murata,  credo  che  ciò  non poffa  ijfire fiato  fi  non  cir 
cagli  anni  di  noHrafalute  1 1 6 5 ^perche  appunto  le  detr 
te  mura per  le  guerre  paffate  diHrutte  ajfatto',erano fiate 
foco  inHan:ft(  cioè  circa  gli  anni  »'i  % \j\.  ) da  Federico 
dRarbaro/fa  i delT  andarfine  a Roma  per  prender  la  Coro- 
na Imperiale' da  Papa  Adriano  IV.  riedificate  ; le  quali 
^mura  piima  non  era»  quiui,Ma  come  ben  dàce  FiBeff^ 

, . .1  ■ Gl  Corio 


ft  Letterl» 

Cor/o  nel Itttgo  citato  in  fitopiù  alto jcomi  era  la  Citta  an 
cara  ; chi hen congetturai  hen  indouina , ma  non  fo  co~ 
me  haurò  fati  io  non  mancandoci  altri, chf  fono  differe-» 
ti  d’ opinione , benché  non  fof e fono  di  tanto  credito , co^ 
me  è il  detto  Corio, fentedo  io  anco  molti  ComaJchi,mof- 
fi  dalla  erodi ttione  de*  lor  maggiori  ejfer  di  vn  medefimè. 
parere  ;anzj  f ifi^Jf  Sig.Benedetto  Giouio  nella fua  Cro^ 
nica  di  Como  manojcritta,doue  tratta  del pto  della  Citta 
• nofira,  ancorché  difenda  con  buone  ragioniti fito^della 
Citta  non  e fiere  Hatoaltroue  i chedouee  hora,confefia 
almeno  che  Federico  Barbar ofia  colla  detta  occafione  f 4-? 
pliafie  alauantOyil  che  fa  per  me,  come  pofiono  'vedere 
tutti  àuellilche  confiderano  la  'vicinan:(a  del  Oratoria 
loora  dedicato  a S.  Amkrogio  dalle  SS.  Verginiprefio  al-r 
ledette  mura  fabbricato:  neèmarauiglia(poicheè  le.., 
cito  congetturare , tanto  più  quando  fi  fa  con  qualche 
buon  fondamento ) che  7^.  S.  'volefie  fauorire  lanofirn 
Citta  in  que  ten^pi  di^  siSS.  Vergini,  effendo  Hata  tan^ 
40  affitta^  etrauagliata , an^  del  tutto  rouinatapochi 
anni primaper  cagione  fi può  dire  di  religiorteiperlaqua 
le  parechefua'D.Ad.doueuaan^i  proÌperarlagrande.r 
mente.  ; e non  folo  difenderla  da  quelli ,che  f offefe  ingiu^ 
fornente  : ma  renderla  ancora  a quelli  •vincitrice ,.come.m 
che  nonfia  lecito inueHigareifegretiDiuinipiùdeldtr.^ 
Mere , e fapere  più  di  queUo,  che  bi fogna,  effendtìthe  ifo.^ 
enafchife'non  meritauano laruind  e defiruttìone  deU^ 
Citta  per  la  cagione^  che  lor  fu  fatta',  ladoueuano forfk 
per  altri  peccati  meritare:  oche  pio  lor^volfe  dare  quei 
^ . i -j  flagello» 
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flageBo  i per  map^ior  merito , rfi pur  erano  tH%oàentt:  > 
comeche fra fcrittori  d’ iHorieJiuijualchecottiroMerfa  néi 
raccontare  la  cagione  d'onde  quejla  rutnai  deriu^c  ti 
nondiméno  la  più  proh^ile  è , . perche  Ik  Comafchi  no» 
voi/ire  accettare  per  Ur  PodeHa  ,a.tome  a^Ì  'vogliono 
( il  che  mi  pare  più  •vertjtmile  ì e ràgioneuole .)  'per  lor 
Z/eJcouo  Landolfo  da  Carcano  dato  loro  da  Enrico 
ìmperadore  per  ejfere  come. fcifmaticodanato  da  Papa 
V rhano  1 /.  accettarono  Guido  Griinoldo  eletto  canoni-m 
camentejicondo  gli  ordini  da'  Canonici  del  Duomo , dé 
gli  cylèiati,  e,  dog  li  altri  che  n'haueuano  autorità  an*> 

. fica  : della  ^judlcojà  /degnato  Giordano  da  Q limo  Arci'* 
ueJtouoAi  Aiilano  parente  di  La'ndoifo  » commo/fe  il  po- 
polo Aéllanèfe  alla  guerra  contra  de  Comafihi-t  per  Im 
ffHaie  ne 'venne  incapo  di fett'  annr»iK<ome  aÀaliri'pia-* 
te , di  dieci  anni»  che  durò  queji' afpra»  edoHinataguerU 
um/  non  però  fen:(a  notabili ftmf doniti  degl  inimici  ) 
del  tutto  defilata  i ejfindole  Haticontrari  in.'vn  ilìejfi 
tempò  in  (^uelf  imprefa  .(  dal  che  fi  può  comprender 
squanto  già  fifie  potente)  infiemt  con  eJòdifinefi  ;,altre 
'quattordici  Citta  » benché  io  non  trono  fin  bora  che  'v\ 
fojfero  fi  non  iCremafihi , i Pauefi,  i Vercellefi y/  ‘7/4- 
aentini  » i parmigiani»  i Adantouàni»i  ferrerefi , i 
■^iomefi  »ii  Lucchefi  , i.Sanefi  ^ .i  Vicetitini  » 
‘'oAlbenghi  j oltre  a quelli  di  Lecco  ».  poltri  deKi*, 
Mejfi  noEro  -Lago  particolarmente  quelli^  dell Ifìit 
da  Comaciaa,  ' eh' tram  più  affai  'potenti  » èffendofi 
..  À -«ì.  V yfidati.v\ 


* 


l»4  Lettei^i 

fdari  lì  KJde'  di  rip$rrè  in  queUn  nm  fole  i 

ior  tefhri'-i  male  famiglie^ ancoìra , come  in  luogo  ficuro  ; 
comeftce'MitoGanddfipmcadi  Bergamo,  e per  quejia 
fiejpt  tà^i(mè>i)i  fi  ritirò  anco  eoa  la  moglie^,  figlhìoli,  K • 
con  le  ricclotò(nes<€'hauma  adunate  in  tutta  la  (joUia  Ci 
falpina , oìjomharàia  F ranctltone  Capitano  de"  Roma* 
niyilquak  nondimeno  dopofeimefifusforzjito  ad  ar^ 
renderfi  a patti  ad  A$uari  Rè  de * Longobardi,  che  quieti 
pofe  Faffedìo  ì bertcheperla  temerità  degl  Ifijani  fiank 
da  Gsmafihi  Rati neU anno  t v 6^.  tMmenH disfatti,  ' 
che  non^ifino mamoiè ahitatiòni,fmr  ch[vna  Chiefa^ 
dedicata  a S,  Giouanni , che  per  riueren  ^a,eptr  rtligioa  . 
ne  hanno  lafciota  , ^luHa  d^rejjtone  ha  'voluto  fare 
9on  huonàgratiaài  fF.  S. per  mo  firare  non  filo  làpoten^^ 

■ <_«  deMà  nofira  Citta  ^ma  la  cagione  ancora perche  fofiq 
dtfiruttM'Mora  i acciò  ^ quella  fi  'vegga  parimèntk>  cht 
jtuò  effer  che  J^io  la  nolefie fauorire  confarci  'vemr  ddppn 
quefh  SS. Vergini  ad  abitare, per  rifiorarla  da  casìgrO» 
malejTperche fe e^ale porta  affettiow,  come credoyptr 
ofiir  àn  efiàper  lefiùéatdadeuataicono^  che  nenJf 
fa  a Xlkta  indegna  a effer  amata\  an:^i  degna  d'fffir 
grandemente  am'ataiEt  a trede)^  che  nétfopradeno  tem 
po  anueffèrtie  SS*^  Vergini  tanto più  mi  conferma , okrt 
à&e fopradanecofe,U"granCaarefiia,che  fu  nUóra^rqhCté,- 
mo  pir  rffèr^eukatòidddict^  njoite . f asino  innims^L  ciod  » 
fknriòk  1 6i,  ondeforfe per  'qtte&a  tiefiàcedèlte  qiàlfÀi 
r^ofo fatto  dalle  detPt  ^ J^^rpai  in  'vita  loro  ìtóccou*. 
tato  dakui  ne  ferine  sstolti  altri  in  carta  pergamena,  che 

con- 


Pcimc. 

tmfimOM  Mon4chedr  S. 

étncodal  S,  Gio.  Pietri  CiuffoMÌ  pKcrdott  MiUn»/^» 
cht  ferme  lavitAlora  ^ cioè  che ejfendovna gran  C<*re^ 
Bta  Ha  queiia  nofiraX^'ttà  c(i  modoche  ne  marmano  m^U 
ti  per  la  fame,  le  SS*  V’ergtni  dopo  d' hemerdato  quanta 
poteuano per foccorrerea  poueri  hifògnofii phelocui efem 
pio  molti  de' piti  ricchicittadini  haueuano  fatto  il pmm 
h finalmente  non  ftpendo  che  altro  fare , per<^<nnpajfor 
ne  del  popolo  fi  dieder»  dii'oratione.i  nelqttal'  eferciùo 
Bando.  Fauiiina  fparfe  tante  lagrime»  chèpenetrenid/rU 
pauimento  della fua  CeUadoue  Iìaua,cadettero /òpra  vn 
libro  aperto  tenuto  da  'vn  altra  V^trgihe  nella  fittit 

qUa»e  bagnarono fìmilì parole,  E t pctr.T  fei  fl*  siu  cm»$ 
le  pietrefonnofifperjgate  » il  che  f legge  nella  pajfone  dì 
Pensò  quejia  fempliceV ergine  Ha,  la  qnai  tenesea 
nelle  mani  queBo  libra  che pìoueffe iedaffacciatajìaHé 
fine  fra  'vedendo  'vn  belfereno  in  Cielo,  fupita  delfatto^ 
ecuriofamente  inuejiigando  quello, che  poteffe  ejfere,infb 
mecowMn  altra  monaca,falt  difopra,tdapertqia'Cella 
diS.'FàuSina  lawideroprofrotain  terra, a credendo 
elleno  fhefoffe'ntòrta,cominciarono  a piacere  gridando, 
il  che  fu  xagtont  che  concorrendoui  altre  V ergini,’ fra  le 
quali  akeo  S . Liberata,  la  facejfero  rifuegliare,  effendo 
prima  tutta  rajpita  in  iifirrto , ed  accortici  di  quanto  era 
accadutOyprego  tutte  apartirfif'nra  Barbar  la,  dalla  fua 
oratiane,  Partirono  tutte:  e S,  Liberata  pofia  cmth' ella 
in  orationefupplicò  la  ’B.  K*  madre  di  Dio  ad  interceder 
per  la  Citta  di  Como preffo  la  Diurna  Aiifericordia  i « 


LfttcA 

)ioppò  d^'hal^r  orato  per  buona  pe^ti^  ;pnt}  ^rta^voce 
dal  Cielo i che  dijfe  Leuatifu  Liberatale  va  da  Faujiina 
tua  foreìla  ;'v  andò  ella , ed  hauendola  trouata  con  vn 
tydngelo  informa  vifbileyfetytt  da  quello  direy  che  le  loro 
Prationi  erano  Hate  efauditeyc  che  perciò  Dio fi  contenta-*, 
ita  dtfar  cejfare  il flagello  dà  Comafchiy  perii  loro  pec- 
cati meritato . Ho  intefo  che  queHe  Sante  chiefero  licen-^ 
Zji  da  edificare  il fopr adetto  Convento  di  S.Margheritay 
‘€  che  fi  trouétcal  dimanda , ed  anco  la facolta  conce  fifa  lo- 
di poterlo  fare , contuttociò fin  bora  non  [ho  veduta , 
e quando  quelle  cofe fi  ritrovino  od  altre  pm  certe  ya  quel-^ 
ie  mi  rimetto.tJHa  per  tornare  la  donde  parti j:  fiadi 
che  tempo  fi  voglia  che  queHe  SS.Vergini  viuefiero,o 
morififeroy  non  è per  queHo  che  elle  non fiano  Sante . Fu- 
irono fepolte  allora  nellaChiefaych'  e fife  haueuano  fabbri- 
tata  di  S.  Giovanni  Battifia  dalVef.  di  Como  con  tutto 
il  clero  con  grandi  filmo  concorfo  di  gente  y facendo  iddio 
7^.S.  molti  miracoli  in  morte  loroycost  nella  Citta  di  Co- 
WHOyé fimi  co^orniycome  altrove  ancorain  teHimonio  dei- 
'ia  Santità  loro  -^mi  Hettero per  molti  anni  ifacri pe- 
gni dique'  beati  corpiyfin  che  dubitando  i Comafchi  di  re 
Jiame  priuipèr  le  guerre yche foproHauanOy  à prieghi  lo- 
ro furono  da  Frate  Làone  Lambertengo  àllora  Vefc.  di 
quefia  Cittatraf portati  dentro  de  laCittà^e  con folennif- 
fimapompa  ripoHe  nelT aitar  maggiore  della  Cattedrale^ 
dove filetterò,»  come,  dtfoprà fi  e narratOyiin  chi  dal  nofilro 
modernolFef  furono ICuate  per  ò'ccàfionedtfabricaye  ri— 
pofie  y come  fi  è detta  ,tfii  dira  più  altre . ^ 


T{on 


• Prim».  X7 

T^óri'è ^ìt^per  quèfi'o  da  dire , che  tutti  i corpi  intieri  de' 
Santi  jopr  adetti , o le  loro  fante  offa  fam  ne'  predetti 
luoghi i talmente  che  non  ve  nt fa  quale  he  particella  an- 
cora altróue  ; pèrche  in  effetto  henche  noi  n hahhiamo  qut 
la  mOggihY parte  d' ejp , nondimeno  può  effere  che fi  come 
' nell  ocedf ohe  diqueìia  repoftione  fe  ne  fono  difpenfate 
parte  di  quelle  diciafékn  Santo,eSanta  a diuerfe pie per- 
fohele  ne'fòno  anco  fate,  meffe  nell  aitar  maggiore  del  no 
-fro  Duòmo , quando  fu  conf agrato  come  diròdalaffiti 
'Cbiìptio  effrM'X hec^i^Wcafoned' altre  trajlationi  o ripo- 
-fttoftifìffì^idHie'ùHaliffaledlqu^  ffan 

quale h'  altre  partite  ftano  traf- 
' portati  aitroue . V particolarmente f fa per  cofa  cer tacche 
di  Saetta,  Giuli  aha  ven  è parte  della  te  fate  d' altre  parti  ^ 

• neUaChiefa  del  (qiesàin  queUanoJlra  Citta  date  a'  Pa- 
' dri  di  qùelCoilegiòi>‘'eflme  diffidai fopradptto  Sig.  ylldt» 
''Tohiaf  anno  i f^^^con  licenza  di  AionfVef  T{in- 
^guarda^  le  quali  còngran  decoro  ^ e congrandijjìma 

' hérattónetal folito  di  que'  pije  diuotireligiofiVengonp 
eonferuate . "Del cranio  o crappa  di  S.  Prouino  ancora  di- 
"ce  ì iHeffo  noHro  BrmiarioPatrrarchin^fheyven  e paHe 

• neUa  Chiefa  di  S Giouanni  ì ditta di  S..  PHuìryt 

pie' que jlo  particolare ^ nella  tettai  » f^tpo 

-di  piene  neUaZ/al  di  Lu^no  diqueHa  dioaefii  Po'  SS. 
-Proto  f Giacinto  y^nèparte  (rhònche  infoca  quantità) 
-lik-  S*  Gumanni dè'  Piorèntiiìi  in  Roma\  che forfvi fu 
- ikfiatai  dad'ilieffoÉuiiprktidnqudndopot^qpti 
-Uo^de'MÒrpi  fora  h£drquii^diSS^Veì{^in(^ 


Xe«er?^ 

Fauflma  s*  U dAcrfder  che  ne fid  ejudchef^te  nel  eer^ 
■j'itirio  di  Cento  tetrA  di  V'AlCttntonicdneUADioceJìdi 
Brcfcia  in  'Vna  contrada,  che  altre  uolte  ejfendoui  'una 
''*viUa  jì  chiantaua  Serio  > nella  Chtejaaloro  dedicMa , l^ 
^uale prima  del  i CoA^era  folamente  'Vft\oratorio^  dof^e 
inco  per  metx^  di  quefie  SU  te , Dio  haoperafUmoltimi- 
■macoli  i raccolti  in  patte  dal  jid.»  R.>  Si^ r jd^t^Bicoip 
ciprete  di  Cerno  D.  di facra  Teolooia  nel  trattare  che  ^ 
fa  della'vrtadiquejie  Sate,non  perche  'vifiam  i lorpAOt,^ 
-pi  j come  alcuni  penftronogik  »maf  ptr  e^rueneqi^aìr 
che particella yvome.hodttto  chepHo-eJp(rp\ fiperchpfico^ 
-meque'  paefani  fahricaronoqu^ioratoriQafttioamentc 
'etdiuotione di quejteSante ,cosi IddioTl’ S^chenon  la~ 

^ fòia  mai  alcun  bene  ithmunerato,  etiandio  inque fa'vi-  ^ 
-tà  yper  dat^  a conofcere  che  gli  era  piaciuto  quanto  qua- 
.iHi  haueuano'f atto  irti  onore  delle  fue  fèrue , egli  ancora 
-^olfe  operare  in  prò  loro  queHi  miracoli  alaude,  di h(i 
•0efoy  e delle fante  Vergini fopradette  ìf  come  per  le  fole 
'àntmagitti dldltri  Santi »o Sante  tenute  còn  diuotionA» 
ffa  certo  che  Dio  ha  operato  altrouemolti  Miracoli . Mt* 
^ef fi fema  forfè  per  ciò  la  gloria,  loro  f ant^imi  pat^e 
H'he  t*accrefhayfpargendofinon  folo  le  loro  font  offa  in  di- 
'4tprfepa^i>male gratit ancorayche Dio , per  ^r  meT^ 
f compiace  d' operare  ..Con  quefia  occajìone  Adonfldu— 
Jirif.eKeuereerdif.noBro  modernoVef.col  ccferfo  artctr,^ 
^f‘a  del  Molto  Ili,  e molto  Reu.Capìtolo  noHro;de'  M-U-- 
'-tufi  ri  Signori  di  Comunitkye  Fabricieri  foprMettiy  a ri^ 
'^iefiadtlle  jA’KKMottachedi'S^MargheritaJe  quM^ 
V..  V.  fihaue- 


• PiilMi* 


fi 

I»  inAmtnHtnufi^fulknH^  tufi, 

Hjtuò  daUtt<^ffttut^9ftr4attta  dutieìpffX*^  ment^ 
4elle Q-di  m^ndiÌMiU  infhiori^vfttt 
Cfi^^d.  é^inth  ,e€in^  làmttt^<C  v»'n^tr»}c^t  ^.divtt4  di 
futile  finita;  £ altra  ca\t  quatm  denti,  etiftaU 
£ •un  altro , che  è delf  altra  :(^vnhei  depft  diima  di 
loro  da  fopràdetti  fep arato,  il  cptale,  pereffer  tutte/  o/pt 
amendue  mtfcolattmpeme , non fifacertajii  <^l  di 
loro fia;  lew  dicomuRe pòrti per  donarle olitdtnkAéii^ 
nache,  come  in  t^teo  ( e rOgionenolmentÉ'  in  ^ero  ,per 

fr£fò  da  loro  procedute  ).  donerà  Jinitncha Jaranna 
tèHe /iugetopoHe fopraynahafe,  cheaqueRo  tffltt 
tè‘,  eòHfòrhmHdefi col  mio  parére , dahrrkhieRo^,  eMena 
fanno  fabbricare  ; perche  eglicome  diligenti 
rèdifegna^ Mito' ohe  pbna,portéii/é^océ^fbnalm<nte 
dSa^lorChtefa^  >: 

Perfine  di  i^aeRo  mighua  dare  un  auutrten  faeton 
per  V,'S-  ma perhhi non  la fapendo  ne poteffe  hauer  bifo» 
gno,  coméP^.  S.aff  octafioni  lo  potrà  pnhlicare  a quanti 
potrà  : c3r  è Ohechi  ha  reliquiaihjtgneyjè  Ikfàppia  confer 
uare;  e quando  aécoderàche  debba  e^er  per  qual  ji  Do- 
glia accidente  da  altri  iojuperiorf  lochi  che  fia  Dìfita- 
ta,otraShortata  da  Dn  ImgÒ-àU' altro , ed  altroueripo- 
Ra;  hablin  benijfimo  'Cocchio  allà fadeUn,f/felÌkien  ca- 
ra,altrimentifàràmiiacolofenmfifittronerà( in  qual- 
che parte  almem)finiimdtà\  \.^y  '^  ^^  . 

2)/  tutti  li  fòprad:èttiSantiif^Sahitrho ferino  più  se- 
plicemente  c ho potùw,coHfirme  òuquello , che  n buoni 
» j ' - Jii  H X autori. 


•Ltìtefa. 

f*K>lto  Mtichefct'ttfèé'^tì^o  horitrèuk 
tòi  attenendmi  a (^utUo,cheàic^^n  di  loro  rn  e ftarur- 
UpdjfroMlmenteeUttOyfiws^adjqler'aj^^^ 
ìii  diutrfei  nertnder  'ra^toniyefchk  tosri9  hahUÀdtttA 
ifuor  che  in  alcune  occAfioni,douepdrtÌk$cheHUfi^n(^ 
^hiedejfe ) pernon  diffondermi^ ne  ohligarmi  troppò 
Otre  che  a far  queflo  farehhe  Boto  hffognò  dipiù  mkcur^ 
confideradione  di  quella^  cheper^ra  ho  potuto  farci  io'^ 

fàihèlehòlte.  idtrecY^^heJmper)lemAni/iefuAli,  noik 

poco  mi  tengono  occùpatOT  laBd^mi'hauft:  datoAinfàgrt 
po  aV’ Si  qmlif offro  queBiSàntiy  emonie  srimettih^ 
doini  nelr^Àpiù  dottiit più  diinemtèlljg^nth  aUn 

troùepff  diffnftfnmtc  n ialino. 

■dóppme  nè fcriu^rànno  foifè . y /• 

'ivxffòrakàitendo  fJllMffff.f,R/ntfiend}ff\ 

derno  y'e/couocomevigi/antifftmo  PafloftdeliheriitCLdi 

• riporre  in dubghi più  conkenkntp». Off (ù/tcìiriii 

...  <corpidellifipradffrihì^AnpixèS^Oti^ 

\ • « . 5.  do  d ^quefio-  Hato pregato  Mi ^k,-ì  , 

\\  H \:Moitoillif  mo  ^ •. 

-uà  •>  -v  Capitolèyèda, molt<hJÌll,,  -V, 

-•  '\vr  T'  Signori'pecurionJ  <,\,  iVir-jb 

■ v'»v;vv\t.  Vi  "vAri  Ikllanor 
-fcT  ^ >MiàCìtta^o)tdi  S^ori  J^àiricteriifif flètè  X • 

^ ( chepw:f^déigM*ff)eM'4l(riai,<^-  ^ 

cui toccauAi  dojppàdvhaùerf^y^^ 

.r  ' 4 ''to.flOfr^Are^lafiluente 
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4.^ 

VrlLi  t PPO  PiER^  GR4T1A  DI  DIO, 

s..  i ^ deli  A S^f^Sede  AppoSlidicn  V^èfcouQ  di  Comot  » ^ 

\'j iwyCoftfe' Al  O^dilcttif  p^poio^deU^Cit^ 

• \,1.  j > . jàì^M(^fiAiC.omd.  ^erUrepofifio^i , ; j 
<Tiio  j < ; i iehe  f\ fìrh  de  Qorpi  ^nti 
ih  ]'  il^^i^^giornodelpr^J^ 

' fimo  Qiugtio.^.  ; 
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c <ìostifìcùro  ; c cos^gio^d^o^e  allei 
aniradnò£brc,DilctEÌflìmiji|  pacfoi^ 

' cinio  de’  Santi,  i quali  col  Signore» 
le  cui- vcliigia  hanho  {cguito,re^ 
gnatio  in  CieJoiche  perquefto  Saij^ 
ta<tJttcia  dallo  Spirito  Salito  ammacftrata >in  ta-.^ 
fi  luoghi  infegna  a tutti  i Fedeli  a ricorrer  da  lòrp;| 
& adinuoca'fe  laJoridutcJaVcd  iaterccflicuic,  vco-j 
me  ih’ particolare  poi  non  ciscdcfcmo  noi.,.;chp 
fihgularmccc  frùttuola  non  fia  laloro  prpt)cttio4> 
nevcrloquei  popbli;^prclTb  a*  quali  riposano  i lo- 
ia San  ti /finii  corpi  in  Tanta  j cd  eterna  pace 
dhiaraè  quofta  verità^  ed  in  legno  di  ciòneficTa-. 
creditorie  ntillc  c/empi  fi  leggono,  de  le  legnala^ 
B miracolo/c  gfatie,  c de’  /iugulari  benefici  jrH 
cerniti  dal/a^ Mac/la  del  Grande  Iddiope?  intcrcpiì 
fioneloro.  Ma  non  cercate ’appré/Ib  ad  afiri.quel-j 
lò;  elicili  propri  ocChijVeggianiQ^  ditc.voimdcQb 
quanti fiano  i beriefieij , che  que/laCittàlVA  riccH . 
auto  > c riccuc  dalla  cuccia  di  tanti  glorlofi.  .Santi  jt 

" che*  ‘ 


chc^'detrp  di  Ici,c  fuori  ih  varie  Chicfc  ripofahój 
edàguifadi  triplicato  Baftione la  difendono  da 
gl’aflalti  del  comun  nemico,  c da  tanti  fcguaci 
tuoi  auueriàri  della  Santa  Fede  ? Mi  in- particola^ 
re  la  prolpcrità , con  cui  ella  per  fi  lungo  corfb 
d’anni , camina,  cagione  delraccrefcimento  di 
tante  bcncdittionitcporali, che’l  Signore  rido- 
na ; chi  può  dubitare  che  no  fia  ficuro  effetto  del- 
t'mtcrceffionedi  qucftigloriofi  Sanici?  PoiVefle? 
dia  poffa  comcantemuralc  ditutta  Italia  a 
de  gli  Eretici , c per  vicinifTìmi  che  fiano , che  ani 
co  per  lo  vicendcuole  commcrtio>tutto  digji  ha|| 
biamo,fi  può  dire  in  càia  jè  che  ad  ogni  modoll 
Signore  con  rafiracolofa  grana;  cullodciidiòhi  ^ 
L’habbia  femprc  non  ibfo  prcfcniata,émaritcnut« 
pura-,  candiclaycd  illefa' bella  Santa  Fede,  c veri-» 
ei  Cattolica  ;-ma  che  di  religione,  di  diuodoncii 
di  frequenta tidne  de’  Santimmi  Sàgeamenti  ellit 
poco  , anzi  di  nulla  ccdSl  a qualunque  altra  Cif*! 
tS; ioptr  me  nonio  trouarc,che  fi poflà con  rnagn» 
gfor  verifimilitudine , e certezza  atcobuire  cosi 
gran  beneficio,  cheallaprotcttìoncdrque’  Sànd^ 
squali  i a vero  han  conuimaro  il  martìrio  in  qucr« 
ftipaefi , e qui  depofitatii  loro  coróZ,  obero  .coi» 
Mlfiniti  fiidori  lunghe  vigiJw'afraii'cato  jicrri?* 
dupla , come  hanno  fatto , dalia  gentilità  ^ Cri« 
• ftiancfinio  , c per  introdunii  fuficgucntcmcnto 
apprcfi'o  aUa  cognidonc  degliattìcoli  della  làn^ 


Jtafcdc,  imeo  la-pic4'CriftUna,  Ja  bontà,  cd  i] 
^cruore  delia  diuotÌQiii|C  . £t  in  vero  non  hauendo 
voi  per  qualità , & numero  di  cosi  glorio/i 
-da  inuidiarc  a qualunqijc  altri  popoli  ; non  (ì  p^^ 
iftimare,  che  bora  ftia  otiola  .a  beneficio  voilrp 
queirardcntc  carità  41que* g4oriofi,,cfanti  Ve- 
{coui  nollri  antccelTari,  che  nel  principio  con  ta-r 
' te  fatiche  fondarono  piantaroaio  quella  Chic- 
/a;  e chetanti  Martìri,iqualicolLorlànguchan- 
, no  irrigato  quella  terra , giugncjjido  graticagrt-  • 
eie,  non  ia  proteggano  con  pgni  affetto.  Se  inter- 
pellino la  Diuina  bontà  continnanientc  douc  co- 
cerna  il  ibenefi  ciò  bielle  anime  vollrc.  Che  pero 
ic  tali  j e tante  Ipnotlelgratic.  Diuinc,  che  per  mez- 
.20  loro,  come pcrrtajati canali d’prodcriuano  in,» 
noi  dairincfapllo  Ipntc  di  pietà,  c mifcricordia  dì 
/SuaD.  M.  chiaraiì'v.edccfrcrerobligationc,  che 
jeniamp  d’onorarli  per  quanto  ne  ua  pojlìbilc, 
alHnchc  per  la  gloria  accidétale,  che  a loro  rifulta 
xon  gl’onori,chc  da  noi  vcngoiilor  fatti , elfi  con 
.efficacia  ne  impetrino Icmprc maggiore,  e mag-  ■ 
igiorc  abbondanza  di  gratic,  c IpirituaJi,  c tempo- 
rali , inlìemc  col  perdono  de’  nollri  peccati,c  con 
riconciliarci  col  grande  Iddio , quando  gfijllainc 
le  fi.troua  contra  di  noi  fdegnato . 

E fe’n  tutti  i tempi,  e vcrlb  tutti  loro  fetedebi^ 
tori  di  quella  gratitudine,  che  cede  tanto  a bene- 
ficio vollro jquato  Itrcttilfimo  li  vede  clTer’il  d«^- 

biro 
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' bito  vóftro, Dilcttiflìihi,  di  Vcncrar’hbra  con  tu i?- 
^ ti  quc’  maggiori  (cgni  d’ònorc,  affetto, e diuotio- 
'nc,  che  farà  poflìbilc,  quegli  in  particolare,  i cui 
‘fanti corpi,  per  effcrc flati  rimollì  da'  loro  and- 
‘chi Sepolcri  per  neccflìtà  di  fabrrca  } fiamo  per 
* riporre  con  folenniflìma*  Proceflìone  il  prò /limo 
'quintogiornodiGiugno  , che  farà  la  terza  fcria^ 
'della  Pctecollc?  Giòèdelglorio/b  S.  PROVINO 
'fecondo  Vefcolio  din  qùclla  Cittàj  di  Santa  Gl  V*- 
" LIANA  Vergine  criiart.  vdllra  Concirtadinaja 
•'quafe/beto  il OiMÌ<fèlifhmo  I'mpcr4fdòrC  Madìmia 
ho  patiglorioft/Iìthiimcnteiil  maTtirió  > de*  dut^ 
famofi  Martiri  P R O T O^  * ‘e  GIAGINTO,- 
qualiilgranRèdc’  Longobardl'iliiitprando  ot- 
^ tenne  da  Roma  per  arrichiTne  quella  Città  da^ 
lui  abitata  affai , ed  .amata  /bpramodo  ; e delle 
due  fantcVcrginiLI&ERATA,c  FAVSTINA 
’ fondatrici  di  quc/lo  nobile  Mona/lcro  di  S.Mar- 
‘gherlta  , che  però  per  obligo  nOllro  Palloralc, 
quella  così  gran  folennitàicd  adonorarcjcd  elle»- 
riormcnfC,  ed  interiòrmente  quelli  Santi,  cort, 
tutto  l’affetto  dell’animo  nollró,dnuitiamo  tuttri 
^Popoli  dì  <|ucllà  Città,  c Diocefi  nbllra  a cOheop- 
'«rcrui  con  quella  dilpofitionc, che  da  Diò>  eda'  Sa 
ti  vicn  ricercata  s àccio  quclPònofe  riclba  dd'lciS 
Tanto  tftàggròrMeritc  grato,  cid  avoi  più  pròffttc- 
iiófèi  ^ lì^èrando  c he  nori vi  dcbbii  elfet  perlòiià 
non impeditayche ttaUfei  così  jfruttuofa  atdont 
V-’ , iù  ' per 


r 

per  farcacquifto  inficmc  Jcirindiilgcnza  Piena- 

da,  che  s’alpctta  per  quel  giorno  dalla  Sandra  di 
N.  Sig.  e della  qualcin  particolare  pofeia  ne  Tari- 
no auuifativpcr  fine  preghiamo  il  Sig.  che  infic- 
ine con  noi  vi  benedica  . Dal  Palazzonojftro^pi- 
fcopalcildiiy.  Maggio  i/Jri. 


FiiiffoVefemodiCùmo,  ' 

\ 

\ « ' 


Con  la  cattai  lettera , come fi  «vede,  oltre  alt  altre  cofe  inZ 
Ulta  anco  il  Popolo  ComafcOtC  tutta  la  Diocefi^  a concorre^, 
re  per  onorare  c^ueSii  corpi  Santi  yche  pero  la  fecediimU 
gare  non  filo  per  laCittayma  fuori  ancora  y ed  inmalti 
luoghi  puhlicamente  afigere  y ordinò  'vna  congregattoh 
ne  di  perfine  faggie  ( comeche  da  quefio  èpitheto pojfoia 
^Jfif  ffl**-fi>  » ^ riluttato  ) le  cpuali furono  per  parte  del^ 
l ifiejfo  noHroVefc.il  Sig.SettimioCicerifuo  Vicarìa) 
ed  il  Sig.  Teoldo  Teoldifuo  Teologo:  per  parte  del  no.* 
flro  Capitolo  il  Sig.  Ippolito'T urconenoHro  Arcidiaco- 
no  ; ed  io  : per  parie  della  Mag.  Comunità  il  Sig.  Bai- 
dafar  Lamher  tengo  yin  ifcamliodelfuo  Sig.padre;ilSig. 
do.  Ant . CortefiUa  ; ed  il  Sig.  Alefiandro  Rjua  : perla 
F alhrica  tutti  li  SS.  Fabbricieri  > comecofa , chey  oltre  al 
Clero  pareua  che  a loro  più  che  ad^ogn  altro  appartenejfe , 
almeno  (guanto  a corpi  de  SS*Proto  y e Giacinto , e delle 
SS.Liberatayt  F au  final i nomi  loro  ft  metterà  no  da  baC- 
0 y quadofi fara  mentione  deile  cafiette  di piomboydoue fo 
noripofii  i Corpi  dtqueJU  quattro.Santh  nel  coperto  del*. 

1 le  ‘ 
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igt^uali fono  impnjjt, cornee f?e fin  homn  hahbiadi lorono 
minati  quattro  ) per  il  corpo  di  S.  Giuliana furono  depu* 
tatui Sig^  Ànt.  Francefeo  Katmondi  Propoflo deliaColie 
giàttt  di  San  Fedele  i il  Sig.  Gio.  Pietro  Re:;^onÌLO  ; ed  il 
Srg,  Marcello  mìo  fratello  :.e  per  quello  di  S.Prouino  yil 
Sig.  Luigi  ode  falco  mio  Concanonico  j il  Sig.  Gio.  Paolo 
Buccio  curato  dellaChiefa  dedicata  al  detto  Santo  i ed  il 
Sig.  Francefeo  Orco  D. di  leggi  PropoHodtS.  Orfola  di 
Sor  ICO , e Canonico  di  Fino . 


HmHì  Signori  in  Ve  fonato  alla  prefn’gadiMonf. 
Vtf  Hofiro  ficogregarono  alcune  'volte , no  potedoci  io  in- 
trauenire  pergiuri  impedimenti  » come  fecero  molti  altri 
tthcwoyptr  dar  ordine  (tifare  la  Procejfoneye  tutto  il  reflo  • 
atgpartenente  alla  detta  ripoftione  ; e fraC  altre  cofe  du 
pforte  della  Mag..Comnnita  fu fritto  a Roma  per  hauer 
tinàulgtTkZJt  P lenaria  y che  fi  defideraua  , e fi  hehhe  in 
i ma  parte  per  l' indifpofitione  deU' lUufiriJf  e Re^. 
uarendiffi.a^onfZllpiano.  Volpi  Ateiuefono  di C hieti 
D.di  leggi  e mio  (allega  yper  mez^o  di  cui  fi  ricercali^ 
quella gratid^parte per  P ajfenl^a  di^.S.acui  toccai 
ua.  concederla  ; ancor  thè  fi.  foffe  ottenuta  la  defideratn 
indulgenza , comtappare  dalBreue,  che  poi  venne;  non^ 
dimeno  per  vn  errore  cornmeffo  dallo frittore  (che fu  hi- 
fognoprimacorregerlo  ) nonfi  potette  hauere  in  tempo  per 
puhlicarla  i e pero  partua  che  le  cofe  do  gli  apparati  an- 
daffero freddamente  yt  majfime  quelli  de"  Santi  yeSat^  al 
Duomo  più  appartenenti  ycome  quelli  che  douendo  ejfer 
fatti  da  nai.  altriCan.  da'  SS^  Decurioni dtUaCitta  ; r 

da' 
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'éa  SiptdH  Fàlfrideri  pnrekàche  'tmto  fh4£^ì&rmerke 

fojfero  negletti  3 od  nlfneno  trxjcnrati  quanto ft  Jiimaua 
che  a più forti  di  perjone  apparteneffero . vero  è che  que- 
fìo fi focena  per  lafperwn^a^qnal  s' haueua,  che fìdouef. 
fe proltmgaf^ii  tempo  della  ^rocejlìone  come fu  tentato^ 
ina  non- piacendo  a Aiònf  ef[  noflropermolttdegni ri- 
fletti diprolungarlecffi^ece  C vltifnacongregdtihnein- 

nanzj  a Invìi ìfMartedt  immediatamente innànxirV^ 
fi>ro  3 thè fu  il  19.  di  Màggio:  Hé^a  quale 3&ltreail'  ifief^ 
fò  ‘Vef.  ini'iAkenHtro  andò  per  lui  il  Si)g^  Ckerà fùaVi^. 
'ed  il  Stg.T^oldé'fito  Teologo  : perii  nofhirC^itolo^i 
Sig.  t^drtidiacmo  Tkrtòne  3 ed  io  > per  la  ^^ag.  CofH^ 
~hiTa  it'SÌ^^  xi^leff.Rfua  : e pie  li  Signori  Tt^cierf il 
^Sig., Peregrino  Peregrini. 'iinatHramentecónftderéftoil 
f^ttó'dtfcorf^03jt  Haiilì  pervltiinà  rifòlutionelafirm- 
da  che  fi  doueua  fare  3 ed  il  modo  che  fi  doueua  tenere» 
éàisìnet  fari  lUProceffione  » come  nelT  apparato , e' n tktìe 
"il  refio  comefeguj  dipoi»  che  fi  dira  da  baffo . ben  è 'Ve^ 
''thè  parte  per  la  penuria  del  tempo  » aitata  nOti  poco  dalla 
' fopr  adetta fperan':^a 3 che  i hàueua  di prorogatione  ipOn- 
te  per  lafcarfita  de  gUoperari  ; parte  peri’  abbondaìfitja 
della  pioggia  3 che  oltre  al  refi  0 del  tempo  per  due  contri 
noni  giorni  e notte  quafi  mai  eefsò  puntino  ; non fole 
fpuote far  quello  che fi  defderaua;  ma  dalla  détta  piog^ 
già  furono  pofeia  anco  molte  coje gikfatte  tdifcoricìate  » 
tome  nel progr e ffo  della  narrationt  fe  né  diranno  alcune': 
Vcrntuttocìò  lecofe  p affarono  tanto  bene  che  3eperilcOn\ 
tOrfo  vniuerfale  del  popoto^ché  fu  grandi  fimo  s tpér 

I t l'apparato 
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r apparato  delle jìréide  j e delle  Chiefe , che  fu  mdgnìfci, 
e fontuofoi  ejfendo  Hate  coperte  tutte  le  Jirade  di  panni 
di  lana , e tela  ^ e njeHiti  quaf  tutti  i muri  di  Ielle ^e  'va- 
rie tappezzerie  per  doue  doueua  poffare  la  Procejftone  ; e 
per  li  drappifplendidiy  e ricchifftmi , che  dal  Clero furo- 
no portati  ì e per  gli  Archi  trionfali  diipendiofiy^he  fu- 
ronofabbricati  j e per  il  romore  di  tamburri , trombe , ed 
Armii per  lofìrepitoe  rimbombo  degli  archibufiymofchet 
toni  ymortalettiyfagreyed  altri fmili  frumenti  milita- 
ri» con  cui  fu  il  tutto  nellaProcejfone  accompagnato  » e 
Je  fante  reUepuie  in  diuerji luoghi  » e tempi f^lutate  ; pep 
i armonia  con  la  quale  con  diuerfi Cori  di  Cantori , e di 
frumenti  muficali  » tanto  nel  Duomo ye  nelP  altre  Chie- 
feper  doue pajfafìmo»Quanto  nella  fiejfaProceJJtonefuro- 
.no  le  Diurne  lodi  celebrate  ; per  lafragranzadegli  odo- 
gi  che  per  le  molte  erbe  odorifere y e forifparf^  e per  li  mal 
ti  profumi  che f fecero  y fi fentirono  j ma  principalmente 
per  r ordine  belloye  fngularCy  con  cui  la  Proce jjtoneye  tufr 
te  f altre  cofe  fur  dijpojie  ; per  la  maeHa  del  Clero  ,per 
la  pietà  di’  Rfiltgio/ì  i per.  la  diuotione  de  ‘Difciplini^ 
che  r accompagnarono  j per  lagrandi  fftma  copia  de'  ce- 
rei bianchi  » eoe  furono  adoperati  ì e per  altre  cofe  y che 
•V  intrauennero  il  tutto  fi  refe  riguardeuole , e degno 
d' ammiratipne . 

Ada  pet  'venire  ornai  aUe  cofe più  particolari  ; dico  che 
^abiiitofi il  tuttofa  Monf.  Vef.  noHro  e fatto  inuitare 
particolarmente  tutto  il  Clero  Secolare  » e Pigolare ^ ^ 
^utte  le  compagnie  de'  Dtfciplinifoliti  intrauenire  in  fi- 
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miti  occA/S^niiè  datò  ordine  che  la [ira precedete  al  ciorZ 
no  delia  Procejftone , alla  dijìefa per  buono  fpatw  di  tem- 
po fi  fonafero  tutte  le  campane  deUaCittà .eborohiin 
fegno  d'allegre'^zjt,  come  fu  fatto  in  effetto  ; ed  ordma- 
te  imlte  altre  cofea  tanta folennita  appartenenti  ; effen- 
^0 fiate  pnwltt  giorni  innari  fonate  a feHa  le  Capanf 
delle  Chtefe  doue  ripofauano  i detti  corpi Santi.e  fatte  di 

molte  allegre^TiecS  ifpar are  mólti  tir i d' archibugi,  mo^ 

fchettoniìe  mortaletti,  con  fonar  trombone  tamburt^^e  tol 

lajeraprecedentealgiorno  della  Proceffone,  che  per  Sa» 
ta  Giuliana , afuhno  di  tamburri , e trombe  furono  fpa^ 
rati  cento  mortaletti,  con  molti  archibugi,  emofchetto. 
nt  tanto  da  braccio,  quanto  da  cauàlletto  ; come  fu  4nca 
fMtvper)S.Prouino,pre^^^  laChiefadel  quale  nèlprt^ 
ao  de,Ltochi(delf  Ochedetto  ^volgarmente ) da  molti 
gtntilhuomini  cm  altre  perfine  onorate,diuifi  tutti prU 
ma^  in  ue  partì , e con  bella  ordinanza  accomodati  per 

T//r  • 

con n^fihomm  ‘darc/,iiug,.frnme,,o„dolimor,nlcc, 

U m buon  «»mero,tmofihcttoniÌUCauuHetto fiuti/p», 
r^o  m »mrtcptr*ccrcfitrma^iormcntoilromort.t 

La  mattina,  nella  quale fitloueua fare  la  Procellìonel 

••^/•cUferiateriadellaPentecofteallicinqueiiGiu. 

e’^pro§mopaJfatoMordineM^ofVef.noOrofuront 

' ‘ *■  per 
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4ogo  tutte  le  caffette  di  ciprefo , in  cui eran  ripoHe  le  ojfo 
'defopradeti  Satire  Sante, eccettuatane  quella  di SGiu~ 
diana perejfer  digià  , come  dtfft;  Hata  npofià  nella  cajjà 
■dì  peltro , € poi  faldata',  comincia  da  quella  di'  SS.  mar.- 
'firiyfeguito  pofta  con  qda  delle  SSd^ergini  ^efnalni^— 
.te  ànS  d S.  Prouino  a vif  tare  quella  di  effo  Santo , e fi^ 
tonofcifiti  tutta fuggeUi  ,ed^jàtaladeìfita  diligenyi^ 
<hè  •Uftcd'l*  óUe  ,ef  altre  cofe  apportene  ti  a'  detti  Sa  r/»\f 
S'OfU^foffiro^n  Ckftodite  fin  che  di  loro  fi 'néfacejfe 
^HtO  fi  dirà  più  ol&ì  \4e  dttecajjkre prime  furono  ri- 
poHe  mfcima  di  loro  fopra  d'òna  hara  di  legno  larga  • 
iràccio , e dui  once,  lunga  due  braccia  oltre  le  fiee 
'toHe  ^Hanghettèfile  quali  erano  coperte i^ùelle  d'ymo 
5'5.  Martin  di  dàmifco  rofi  i e -ideile deM'al^ 

delle  SS.  Vergini , éran  caparre  di  hroccVtdd'o.. 
■to)  Erano  accomodate  talmete  qttoHe  lare  che  nelmex^ 
XolotohMtMtemo  epuauro  règoli  alti  due  oncei  mez^a 
per  cììfiuno  , che  fra  netti  formauanoquafi 
4'n}n  altra  cafetta  di firma  quadrilunga , capacede^ 
cajfetndi  oiprt^fo.chefirum^  iorfùHrgno.  La 
xajfitta  de^'ks:  'Martiri^  cos)  ripoBà fopra  Mar  a fu  in 
xlrrt  coperta^tutta  infieme  con  labaro  d'^vn  drappo  di 
broccato  S 

gini  ripofia  fimilmente  fopra  t altra  harafifcopertadi 
broccato  d argentò  eolnt.tP  QwftedueUrefuro- 
no  dallaSagreftia  noHr'afopradmaleuate,econrfue* 
fenz,agrandtfiima4a  qdatrrcStg)oorimfei  Concanonici 
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per  ciafcuna  » parati  con  cotta,  e coratella,  o almuccio y 
che Jìa,  ( noHro  fegno  ordinari o da  V.  S,  vifìo più  'volte) 
portate  fopra  'vn  Catafalco  a queHo  effetto  fabbricato 
quajì in  me^^P  Duomo i e da  molte  perfone parte  eccle- 
JtaHiche,  e parte fecolarì  tutte  con  doppieri  accefi  accampa 
gnate:  come  poco  doppovi  furo  anco  portate  quelle  di  S» 
Prouino , e di  S.  (giuliana , come  diro, de  fritto  che  haue, 
rò  il  Catafalco  ; di  cui,  e della  pianta  d' e ffo  ,per  maggio^ 
re  intelligenT^a , mandole  i difegni . 


Il  Catafalco 
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tl  CaHfatcoAune[Uéera  ih form*o\tàhgf>lArty  che  dàll 
r vn  lato  alt  altro gei^  diawetro  occupaua  dodici  braccia, 
non  eccedendo  fot  ^aèci^  e fètt' onte  nelT  alteejjt,la  qua^ 
le  era  in  tre  parti  cói^attita  ; la  prima  da  tiìra  era  aU 
ta  due  braccia',  tajòchftéa  vn  braccio,  e feti' once;  e la 
terzje  tre  braccia  per  appunto  : qteeHa  era  larga  nella  c#.* 
ma  dair  vn  alt  altro  lato  per  diametro  braccia  otto  e 
meti^o  ; quella  di  mezj^ofporgeua circa  vn  braccio,  e la 
tdrt^S-che^aceua  il piano  fuptriore,-  doue furono  ripoHa 
tUtìe  le  bore,reHa  chiaro qknto'fojfe jpatiofa:  quejlo  pia^ 
nò  eracoperto  ditapeti  vellutati, è attorno  quefaparte 
era  ornata  tutta  con  tele  di  daniafco  due  delle  quali  ciob^ 
la  Juperiore  ,e  t inferiore  erano  rojfe , e quella  ai  me‘:(jjt 
bianca  i nella  (eia piperiortleVàiio  attaccate frange  dift^ 
iafina  ; la  parte  di  ine  zjejy  tracoperta  con féi palij  dt  tela 
d' argento , oro,e fòia  cOn  ricami ',  e frange  di  fimi  li  mato-a 
rie  : e fra  1 vno  e C altro  ( perciò  erano  tutti  teji ne'  Icrii 
propi  te  lari )ci  haueuano  adattata  vna  beliamola per  àn-i 
golo , perche  copHjferò  le  CotHthijfure:  eriujciuanofolo^ 
mente  fei  i detti  pali pperthe  lapaife  anteriore  delCiata~ 
falco, che guardaua  verfo  la porta  maggior  delDuomotg 
la  parte  pojhnore,  che  guardaua  '^rfo  i aitar  maggiore 
erano  aperte , ed  haueuano  fcalihate,pér  te  quali poteua^ 
fida  quelle  afdénder  al  fecondo  piano , da  cui  fi poteuane^ 
giglìàr  li  bare  : e'queHe  aperture  erano  ornate  con  corti^ 
ne  di  dàniafhrcremifi  c^ frange  ed  alamari  di  oro  e feta, 
con  trfh^  ^'iiio  fopira  le  coHure  : e le  dette fcalinate  con 
gli  altri^avii  tutti  e^an  coperti  di  varij  tapeti,eecettua-  ^ 
. K tane 


^et  Ut  nnowè  UulSi^.T roHo fieóT w- 

~lo£0  tutte  le  caffette  di  cipre^o , in  cui  eran  ripoìie  le  ojfa 
•:de' yòpradeti  Sati,e  Sante, eccettuatane  quella  di  SGiu- 
diana per  ejfer  di^ia , come  dtffì;  Hata  ripofla  nella  cajjk 
•di peltfo  f e poi  faldata',  cominciò  da  quella  d^'  SS.  mar- 
'tirii  feguitò pofcta  con  fila  delle  SSJ^ergini  Tefnalm^ 
4e  àndòa  S.  Prouino  a vifitare qurl(a  di  ejfo  Santo , e ri^ 
xonofcfttti  tutti  ifuggeUi,ed*vjata  ladebita  diligenza  » 
\hè  >Uficdlè^ , e f altre  xofe  apportene  ti  a'  detti  Sa  ti^^ 
SatU^  fojferó-ben  cuflodite  fin  che  di  loro fì'nìfdcefffi 
qpuaHtO  fidirkgiùdtrt  idedaec^eete  prime  furono 
fPoHe  tiafcifU  di  loro  fogr  a tP'òna'bara  di  legno  larga 
■^n  bràccio  ì e due  lunga  due  braccia  oltre  le  fiee 
'tàHe  i^Hangbettlfic  m^etU  eran»  coperte  p<qùeUed'nma 
x!Ìol)ie^  S^S.  MartH  di  danufco  refi  re  quelle 
W ytM?  delle  SS.  Vergini , éean  coperte  di  brocàttod'ir^ 

dro)  Erano  accomodate  talmlteqftÒHe bare  chenelmex^ 
Xpltf^ohaueuirtfo -quattro  règoli  alti  due  onere 
fer  oiafeuno  , che  fra  tutti  fvrmauanoquafi  il  fondo 
d'^vn  mitra  oalferta  di  ferma  quadrilunga , eapacedeQt 
aajfene  di  eiprnffo^cheftruiuano  'per  hr  fo 
xaffèttà  de^'àSyMayfiri  cost  tipokàfopra 
•oltre  coperta^tutta  infiem 
broccato  dooà^ìiex^fo 
gini  ripojla  fmilmen 
èfocdotodl argOfUiò  e ^ 
no  dallaSagreflia 
ten  ^agrandi^ma 
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per  ciafcuM  » parati  con  cotta  ^ e corateìlayO  almuccio  ^ 
che  jÌAy  ( noHro fegno  ordinari 0 da  V.  S.  'viHo più  njolte ) 
portate  fopra  'vn  Catafalco  a quello  effetto  fabbricato 
quaft  in  mez^^o  al  Duomo;  e da  molte  perfone  parte  eccle- 
jìailichet  e parte focolari  tutte  con  doppieri  acce  fi  accampa 
gnate:  come  poco  doppovi  furo  anco  portate  quelle  di  S. 
Prouino , e di  S.  (giuliana , come  dirò  yde fritto  che  haue. 
rò  il  Catafalco  j di  cui , ed  ella  pianta  d' e ffo  yper  maggio^ 
re  intelligen'cia  y mandole  i difegni . 


Lettera^ 

le  é^uAÌi fonò  imprefftiComeche fin  hor a nhahhìA  di  loro  no 
minati  quattro  ) per  il  corpo  di  S.  Giuliana furono  depn* 
tati  il  Sig’  Francefeo  Katmondi  Propoflo  della  Colle 

«iàta  di  'San  Fedele il  Sig^  Gio.  Pietro  Re:^onico  ; ed  il 
Sfg.  Marcello  mio  fratello  : e per  quello  di  S,Prouino  y il 
Sig.  Luigi  ode  falco  mio  Concanonico  j il  Sig.  Ciò.  Paolo 
Buccio  curato  dellaChiefa  dedicata  al  detto  Santo  ì ed  il 
Sig. Francefeo  OrcoD^di leggi  PropoHodtS.  Orfola  di 
Sonco  y e Canonico  di  Fino . 

£lue Hi  Signori  in  Vefxuato  alla  prefen’s^adi Monf. 
Vtf.  Hoflro  feogregarono  alcune  volte , no  potedoci  io  in^ 
orauenire pergiuri  impedimenti y come  fecero  molti  altri 
'ghcwoyptr  dar  ordine  dì  fare  la  ProceffioneyC  tutto  il  refto  ■ 
appartenente  alla  detta  ripofitione;  e fraP  altre  cofe  da 
parte  della  MagXomunita  fu  fritto  aKomaper  hauer 
{‘htdulgenxji  P lenaria  y che  f defideraua  , e fi  hebhe  in 
effetto  \ ma  parte  per  l' indifpofitione  delf  lUufiriff.eRe^. 
uerendiff.a^onfZ/lpiano  Volpi  JFrciuefcoua  di C hieti 
D.di  leggiemio  QoUegayper  metx<^  di  cui  fi  ricercaus 
queRa gratta y’.parte per.  P affen^a  di S.acui  toccai- 
MA  concederla  ^ ancor  che  fi.  foffe  ottenuta  la  defiderata 
indulgenza , camt appare  dal  Breue^  che  poi  venne;  non^ 
dimeno  per  vn  errore  commeffo  dallo fcrittore  ( che  fu  hi~ 
fgmprimacorrtgerlo  ] non  fi  potette  hauere  in  tempo  per 
fuhlicaria  \e  pero  par^a  che  le  cofe  de^ gli  apparati  an- 
daffero freddamente ye  majjìme  quelli  de"  Santi  > e Sa  te  al 
Duomo  più  appartenenti  y come  quelli  che  douendo  ejfer 
fatei  da  noi. altriCan».  da  SS^ Decurioni dellaCitea  ; < 

da. 


Trìmé.  ’èy 

Stròfi  Fàhrkieri  pareuàche  ’tnnto  liké^ìormeikt 
fojfero  negletti  yO^  ^l^neno  trafcnrati  quanto  fi Jìimaua 
che  apiù forti  di  perfone  apparteneffero  .vero  è che  qut~. 
fio f focena  per  lafperunT^atqual  s' hauenOt  che f dotte f. 
fe prolunganti  tempo  delia  ^rocejpttne  come  fu  tentato^ 
ina  nonpiacendo  a Mònf.  V ef.  noflroper  ntokid/egni  ri~ 
fpetti  diprolungarlee^if^ece  l' vitintacongregdtiònekt^ 
nanzj  a IniihffMartedtkinmediatameHteinnànxi'V^ 
Jfro  y che  fati  di  Màggio:  HiHà  quaie, oltre  aiT  ifiefi 

fi>  'Uef.  tni'iaaenf^ro  anto  per  lui  il Sig^  Ciceri fnoVlt. 
)rd  il  Sg.T^'eldcftto  T^logo  : ferii  'nòShìrCapitolo^l 
!Sig.  tydr^diacono  T^rtòne  iodio  petla^^ag^Ctmk-. 
~hita  il'^g.  \Aleff.  kjuit:  0 per  li  Signori 'Fahrieiert  il 
~Sig.. Peregrino  Peregrini.  einaturomenteconfìdoriUoil 
fiotto  d^orfedo,  fi  ftahilt  per  vltiinà  rifolutioneUflrn^ 
^a  thè  fi  doutua  farèyed  il  modo  chef  doùeua  tenere, 
'tèi  t nel farcia  Proceffone , come  nell  apparato  > e' n tktìo 
'HreHo  comefeguj  dipòi,  che  fi  dira  da  baffo . ben  evefq 
"thè  parte  pter  la  penuria  del  tempo , aitata  nòti  poco  dalla 
fopradettafperan':(a,  che  s"  haueua  di prorogattone;pàr>~ 
te  per  lafcarfitade  glioperar'i  -,  parte  per  P abborrdantee 
della  pioggia , che  oltre  al  re  fio  del  tèmpo  per  due  coniti 
noni  giorni  e nette  quafi  mai  cefo  puntino  ; non foto  ndtk 
fi puote  far  quello  che  fi defideraua;  ma  dalla  détta ptòg^ 
^a furono pofcia  anco  molte  cofegikfatte ,dtfc(mciate , 
tòme  nel progreffo  delia  narratone  fe  nò  diranno  alcune': 
yqntuttocio  le  cofe  p affarono  tanto  bene  che , e perticone 
tùrjo  'vniuerfale  del  popolo, thè  fu  grandifiihto  ) è p& 

' / z f apparato 


6S  Lettera^ 

r apparato  delle firade  j e delle  Chiefe , che  fu  magnifico', 
e fontuofoi  ejfendo  Hate  coperte  tutte  le  firade  di  panni 
di  lana , e tela , e njeHiti  nuafi  tutti  i muri  di  belle, e va- 
rie tappe  zjejrie  per  doue  doueuapajfare  la  Proce  filone  ; e 
per  li  drappifplendidi,  e ricchifiimi , che  dal  Clero  furo- 
no portati  ì e per  gli  Archi  trionfali  diipendiofi,4:he  fu- 
ronofabbricati  j e per  il  romore  di  tamburri , trombe , ed 
jarmiìper  lofirepito,e  rimbombo  degli  archibuJt,mofchet 
toì^i,  mortaletti, fagre, ed  altri pmili  Hrumenti milita- 
ri, con  cui  fu  il  tutto  nella  Proceffio^e  accompagnatole 
Je  fante  reliquie  in  diuerji luoghi  « e ttmpifalutate  ; pejf 
t armonia  con  la  quale  con  diuerfi Cori  di  Cantori , e di 
Bramenti  muficali , tanto  nel  Duomo, e nell  altre  C hie- 
fe per  doue pafifafimo, quanto  nella fiejfa  Procefiione  furo- 
. no  le  Diurne  lodi  celebrate  ; per  lafragranzja  degli  odo- 
,ri  che  per  le  molte  erbe  odorifere,  e fiorifparp,^  e per  li  mal 
ti  profumi  che fi  fecero , fi fent irono  ; ma  principalmente 
per  r ordine  bello, e fingulare,  con  cui  la  Proce  filone, e tufr 
te  r altre  cofe  fur  difiofie  ; per  la  maeBa  delC lero  ',  per 
la  pietà  de'  Keligiofi  > per  la  diuotione  de  ‘Difciplini  j 
che  r accompagnarono  -,  per  lagrandiffima  copia  de  ce- 
rei bianchi,  che  furono  adoperati;  e per  altre  cofe , che 
•V  intrauennéro  il  tutto  fi  refe  riguardeuole  , e degno 
d’ ammiratipne . v 

Ala  pet  venire  ornai  alle  cofe  piu  particolari  ; dico  che 
Babiiitofi il  tutto  da  Monf  Vef.  noBro  e fatto  inuitare 
ppl particolarmente  tutto  il  Clero  Secolare , e Kfgolare,ef  ^ 
^une  le  compagnie  de'  Dfciplinif oliti  intrauenire  in  fi- 

- . " ‘ mili 


' Prinw; 

mìli  occAfitnii  ^ 9hdme  che  la  ferà phceiete  al ghrZ 

no  della  ProceJJtonf  > dijìejaper  buono fpatio  di  tem~ 

po  Jì  fonaffero  tutte  le  campane  dellaCittà  ,e  borghi  in 
ftgno  d'  allegre:(^zj*  y come  fu fatto  in  effetto  j ed  ordina- 
te molte  altre  cofe  a tanta  folennita  appartenenti  ; offen- 
do fiate  p molti  giorni  inna:^i  fonate  a fecale  Capanf 
delle  C hiefe  doue  ripofauano  i detti  corpi  Sant  he fatte  di 
molte  allegre^e  co  ifparare  mólti  tiri  d archibugi y mo^ 
fchettoniyh  mortaletti;  con  fonar  trombe ^e  tamhurri,e  tol 
fare  altre  dtmoPlrat ioni  d aUegréz^a yparticolarmente 
la fera f recedente  al  giorno  della  Proce fjioney  che per  Sofp 
'ta  Giuliana , afuóno  di  tamburri , e trombe  furono fpó^ 
rati  cento  mortaletti y con  molti  archibugi,  e mofchettor 
'nitanto.da  braccio  y quanto  dacauàlfetto:  come  fu 
fattoperSiProuinOi.prejfo  laChiefadel  quale  ntlpr^^ 
40  de  Ijiochif  delf  Oche  detto  •volgarmente  J da  molti 
gentit  huomini  con  altre  perfine  onorate ydiuifi  tutti pri- 
ma^ in  due  partì  y e con  bella  ordinanza  accomodati  per 
'vn  bora  continua , anzjpiù  che  meno  ; fu poi  f attapina 
hellijftmafcaramucciayaceopagnàta  anch'ella  confimi^ 

di  campaneydt  trombe,di  tamburri,  altri firumenti, 

con  mofchettont  ed arch ibugi ,f rarnettendouimor talee- 
ti  in  buon  numerose  mofchettoni  da  Caualletto  fattifpa- 
rare  in  difparte per  accrefier  maggiormente  il  romor4,e 

dallegrezjtji  , . . • , 

i^mattinaynellaqualefideueuafarelaProceffionel 

che  fu  la  feria  terrea  della  Pentecofie  alli  cinque  di  Giu- 
gno proffmopajfatoM  ordine  diMSfFefnoHro furono 

per 


fet  tempijfiynv^’VifirateHrnuovi^MSì^T^  «u 

-lo£0  tutte  le  caffè tte  di ciprefo , in  cui  eran  ripoìle  le  ojjk 
'de' fopradcti  Sa  ti, e Sante, eccettuatane  t^ueUa  di  SGiu^ 
diana  per  ejfer  di  già , come  dtfft  ; Hata  Hpofla  nella  cajjk 
di  peltro , e poi  faldata',  cominciò  da  ìf  nella  di'  SS,  mar- 
'tirt;'pguitò pofcta  conffUa  delie  SSd^ ergini  yefnalm?- 
•te  andò  a S,  Prouino  a vifìtare aueila  di  ejfo  Santo , eti^ 
tonofeitttì  tutti ifuggelli,ed*v/ataladelnta  diligenza, 
<€hè>Mficd'Ì0óUe,eC altre cofe  appartenetia' detti Sa'tit^f 
Sam  fiftfo<l>en  ckftodite  fin  che  di  loro  fe'ne  facejfe 
^^Hth  p dirà  più  oi&t  iJeduoca(fetre prime  furono  tir. 
pHetittfeU^  di  òro  {apra  dlMnahara  di  legnoìarga  • 
^n  iràccio  ì e due  ^KCe  ; lunga  due  iraccia  oltre  le  fiee 
mfh  icy,Hangirette{Ìe  pali  eramccperte^^ùeUed'nmo 
SS,  Martm  di  dàn^co  rofo  ye  pèlle  deU'^ 
delle  SS.  ì/'ergini , èean  coperte  di  hrocàatod' o,. 

Ef'Ono  accomodate  talmeteqHoHtharechenelme^ 
Xolcfohaueumto  pattro  tegoli  alti  due  oncee  mezjgm 
pr  oièfcum  ythe  fra  mti  formauano  pafi  il  fondo 
d'>vn' altra  caffètta  difern^  tfuadniunga , capace  delie 
cajfem dioipreffo^chefruèuano'per  torfoHegno.  La 
xafftttK  tU^^SS:  'Martiri ^ così  ripoHdfopra  la  éarafu  in 
■oltre  coperta  tutta  inferno  con  lahara  d'njn  drappo  di 

broccato  iPctiM  ntXofopta  me^'r^-p^dadeU^SS.  Ver- 
gini ripofa  fmilmente  fopra  t altra  harafif  copertadt 
éroccatocC argentò  eolrittP  ^ QwfiedueUre furo- 
no dallaSagreftia  noHr'afopradmaleuate,èconriue^ 
tentjt  grandiffimadapattrùStg)oorimieiConcanonic^ 
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per  ciafcuM  , parati  con  cotta  ^ e coratella,  0 almuccio  ^ 
che Jta,  ( noHro fcgno  ordinari  0 da  vi  fio  più  'volte  ) 

portate  [opra  vn  Catafalco  a qnefìo  effetto  fabbricato 
quajì  in  metjo  al  Duomo;  e da  molte  perfine parte  eccle- 
fìafiiche,  e parte ficolari  tutte  con  doppieri  accefì  accompa 
gnate:  come  poco  doppovi  furo  anco  portate  quelle  di S. 
Prouino  ,ediS-  giuliana , come  diro,defiritto  che  haue^ 
rò  il  Catafalco  j di  cui,  e della  pianta  d'effo  ,per  maggio^ 
re  intelligen-c^a , mandole  i difegni . 


Il  Catafalco 


/ 


il  Cdttfatcoàunifiieera,  ih form4o\tdng<bUr%  \ 
r 'vn  lato  alt  altro  diametro  occupaua  dodici  tracciai 

non  eccedendo fei  ^aècià  e fett'  onte  ne  IT  alte^zj^Ja  qua-* 
le  era  in  tre  parti  còndor  tit a ; la  prima  da  pèYra  era  al- 
ta  due  traccia  i tajichjida  vn  traccio  y efetf  once  ; e la 
ter^a  tre  traccia  per  appunto  : quefia  era  larga  nella  ci^ 
ma  dair vn  alT altro  lato  per  diametro  traccia  otto  e 
metitio  ; quella  di  me^^o fporgeua  circa  vn  traccio  » e la 
t^'iy^^che^aceua  il piano  fupcriorey'  dóue furono  ripoHa 
tUtìe  le  tare^refia  chiaro  qanto'foffe fpatiofa:  quefo pia^ 
nò  era  coperto  ditapeti  vellutati yè  attorno  quefìaparta 
era  ornata  tutta  con  tele  di  damafco  due  delle  quali  do  f 
la  Jupériore  yet  inferiore  erano  rojfe  y e quella  di 
tiarica  ; nella  fela  fuperiore  )eMnC  attaccate  frange  difé^ 
tafna  : la  patte  di  ìne'zjj^CrOfcpperta  con fei  palij  dt  te  In 
d' argento , oroie feia  Con  rkamh  t frange  di  fimi  li  mate^ 
rie  : e fra  t vno  e C altro  (* perche  erano  tutti  te  fi  ne  loròt 
propi  telari)ci  haueuàno  adattata  vna  tellafola per  an-à 
goloy perche  copHfferb  le  Cornrhijfure:  e rjufciuanofolom. 
mente  fei  i detti  pali j\perthe  la parte  anteriore  del  Catn- 
falcoyche  guardina  verfo  la  porta  maggior  del  Duomoyjt 
la  parte  pofìertorey  chi  guardaua  ^rfo  ( aitar  maggiore 
erano  aperte , ed  haueuano  fcalihateypér  le  quali poteua^ 
fi  da  quelle  afcènder  al  fecondo  piano , da  cui  fi poteuane- 
prigtiar  k hare  t e'queHe  aperture  etano  ornate  con  corti-», 
ne  di  dàrhafitcCremifi  cZ frange  ed  alamari  d' oro  e feta» 
con  trine  wptofopra  le  coHure:  e ledette fialinate  con 
gli  dltripiani  tutti  e^an  coperti  di  varij  tapeti»eccettna-» 

. K tane 
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^g^of4L  t;9f>  4ì>app9  di  v^UuiopilkHMM^^ ^che  oltre  atit 
t»inp  di araentd  di  cui  cgli'vtniuaitdheìlitoAr^ 
onc.ofiegiAm  éimf^f^<>^di  r'afia^à\Qr»-  Upme  inferie^ 
ni  del  C^'af4lto(ura  ortutt.4  ct^k^p^U^ee  diJ^^rgamo  di -• 

pirite ymnf^ ^ItcQ.yelle . hh'J^v  < , • 

PoHf  che  furono  le firprudette  'ictre  de’  SS.  w^rtiri , o 
doUcSS.V^tginiy^ifiofnc^  qftafi fuetto poHa  la  Ur^ 
4oue  era  I4  cajjitt^  4*  Sf.4gn(^f^  Icojfa,  di  S . 0ÌhIì4^4^\ 
U qu4lhara  digrand^t^4\di  braccia  duo porJqU^r(K% 
oltre  le  fue fianghottfi^operXO  ^ drappo  difetar(^Jnr^ 
feme  con  la  caffi  tta  diftagno  furono  coperte  con  vn  do:^ 
mofcQwde  con fngic  altopid  di  me^zj»  hri^cio  di^roc\ 
cato'd'oro con frangia ani>h\<da d oro,  F up0rtata/a^X 
nàdalf prodotto  Sig,  Propo^d^S- Fedele  i dal  Sig,  M 
tauieino  Parauicini  » dal  Sigf^ntiBadacca^e  dal  Sj(g>y 
^oruafo  Braga  D.  di  leggi  y tutti  Canonici  della  detta, 
CodegiotOiparati  ciafeun  di  loro  co^otta,e  Boiate  cqmf, 
che  prtt€deffiroportarleprieoa4aino.tl fnn^l  Attorno  ;Co^ 
tuttodì  fur-ono  Ofconopagnate  queHe  fante  reliquie  da 
imon  numero  di  perfine  iparXicolartnente  da  molti  SoA ^ 
oerdoti , 0 Ghierki'f  orati  con  Cotte^  tutti  con  candelotti, 
eucefiyedampdiiffime^xperfine  d'ognififfo  tutti  con.  ccv^ 
rei  bianchi  accefi inmano  i turchi u mogghrpdrte  * dica, 
cirtihiancki  4 differenza  dC.  altra feto  dàeéredyche  n 
tfkottiaUri  luoghid.Balio  > per  quanto 
no  portati  in  fimili  occafonit'  doue  che  noiqfi  U^fìame^  • 
fmpre  hianchi » conto  intendg  di  .quanM\  ^ 

• ^ ‘ . 
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férò  mentìone,  énarche  non  lo  replichi  tCom  còfa fouerC 
ehia.  Sopra  la  detta  bara  vi  era  in  quell  occajtonevn 
edificio  bello  y~il  quale  fi  come  riufcì  molto  fcqmodo  in 
quella  poca  Brada  a quelli  quattro  gentil  huominitche 
gli  portarono  fopra  il  baldacchino  y beni ffime  congettu^ 
rarono , cheyper  ejfer  alto  quattro  braccia  ed  vn  quarte , 
doueua  ejfer  impoffibile , fen^a  difordine  notabile yil p§^ 
ter  lo  portar  tielìa  Procefiiene:  e però  lo  lajciéreno  poi  a 
•dietro  . 
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^ef{o  edificio  irà piantato  con  quattr  affé  di  Ugno  lun* 
ghe  due  braccia  e nwg^zj)  per  ciafiuna , le  qualinel  fon-^ . 
damento  Uro , mentre  flette  fopra  la  bara , eran  fermate 
nella  bara  ifiejfa , e difoùra  era  coUigato  con  njntelaro  de 
fil  di  ferro  affai grojfoyche  era  'vn  braccio  e me^ej>  per  quà 
dro;  fopra  cui era'vna  cupolettapur  quadrangola  di  la- 
mina di  ferro  a modo  di  quattro f ronti Jpitq  vniti  in/te- 
me»  maquafi tondeggiati  nella  cima  ; ed  haueua fili  dà 
ferro  in  ciafcun  lato  più fonili  accomodati  talmente »chf 
formauano  conn  quattro  porte , vna  per  qualunque  fac- 
ciata . Di  quejio  ordigno  » tanto  il  legno  » quanto  i ferri 
eran  coperti  di  'veli  con  lamina  d'argento  e d'oro  fpeffa-  . 
mente  alli  fiati  y fatti  a gala  »enel  luogo  de'  capitelli  era* 
no  legale  accrefciute  in  modo  » cheformauano  quafì 'vna 
nuuola ifopracuiper ciafcun  angolo-era  •vn  AgnioUin 
piedi  da  quella  anco  coperto  nella fchiena»  connine  trom-^ 
ba  in  bocca  tenuta  da  ciafchedun  di  loro  con  •vna  manoyt 

- * T\  O * ■ k 

con  I altra  mano  due  di  quelli  teneuano per  ciafcuno  •vna 
corona  Regale  dicarton^ndorato  con  gemme  finte  den* 
tro  colorite  ■»  egli  altri  due  teneuano  •vna palma  natura-^ 
Up^f  caduno:  quefii  Angeli  erano  di  legno  indorato»  e 
coloriti  di  carnaggiì)ne»ed  erari  alti  circa  none  onceinìn 
no  : nella  cima  di  queffo  edificio  era  difimili  tveli  •vn  al- 
tranuuola,che foheneua'vna  fiatua  d' •vnCriHo  rifer- 
gentecon  bandiera»e  croce  nella  mano»  con  •v  altra  nuuo- 
la  fatto  piedi  » tutto  di  legr^o  indorato  » e dipinto  con  car-' 
loggione  ; di alte7^:(a  vn  braccio  in  tutto:  fotto gli  archi  » 
che  formauano  quaf  le  quattro  porte  vi  erano  T^edadi  di 
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• r apparato  àeUe jiraàf  j e delle  Chiefe , chefuma^ntflcól 
e fontuofoi  ejfendo  Hate  coperte  tutte  le  flradedi panni 
di  lana , e tela  3 e 'veHiti  quafì tutti i muri  di  hellcye  va- 
rie  tappezzerie  per  doue  doueua  pajfare  la  ProceJJìone  ; e 
per  li  drappifplendidiy  e ricchijjìmi , che  dal  Clero furo^ 
no  portati  i e per  gli  Architrionfali  diifendiofiyehe  fu- 
ronofabbricati  ; e per  il  remore  di  tamburri,  trombe , ed 
Mrmiiper  loflrepitOye  rimbombo  degli  archibufi,mofchet 
tot^ii-mortalettiyfagreyedaltrijtmili  Hrumenti  milita- 
ri» con  cui  fu  il  tutto  nella  Procejfono  accompagnato  y e 
Je  fante  reliquie  in  diuerfiluoghi , e tempi fflutate  ; pejr 
I armonia  con  la  quale  con  diuerji Cori  di  Cantori  »e  di 
frumenti  mufcali , tanto  nel  Duomo »e  nelP  altre  C hit- 
fe per  doue pajfafìmoyquanto  rtella  fitjfa  Proce jjione  furo- 
. no  le  Diurne  lodi  celebrate  ; per  la  fragranza  d^ gli  odo- 
^ri  che  per  le  molte  erbe  odorifere»  e forifparfi^  e per  li  mal 
ti  profumi  che f fecero  »fi fent irono  ; ma  principalmente 
per  r ordine  heEo»e  fngulare»  con  cui  la  ProcejJtone»e  tufr 
te  f altre  cofe  fur  dijpojie  ; per  la  maeHa  del  C lero  ; per 
la  pietà  de'  Bjeligiofi  j per  la  diuotione  de'  'Difciplini^ 
che  r accompagnarono  ; per  lagrandi^ma  copia  de'  ccr 
rei  bianchi  >che  furono  adoperati  ; e per  altre  cofe  » che 
V intrauennero  il  tutto  fi  refe  riguardeuole  » e degno 
d' ammiratipnt . 

Ma  pet  venire  ornai  alle  cofe  più  particolari  ; dico  che 
^abiiitofi  il  tutto  Monf  Vef  noHro  e fatto  inuitare 

pfù particolarmente  tutto  il  C lero  Secolare  » e Kegolare,e  ^ 
tutte  le  compagnie  de'  Dtfciplinifoliti  intrauenire  in  fi- 
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mìlì  oceani  tè  datò  ordine  che  la fera  pheedete  al  giorZ 
no  della  Proce jjtone , alia  dijìeja per  buono  fpatio  di  tem- 
po f fonajfero  tutte  le  campane  dellaCittà  ^e  borghi  in 
fegno  d'  allegre:(^^a  » come fu  fatto  in  effetto  ; ed  ordina- 
te molte  altre  cofe  a tanta folennita  appartenenti  ; offen- 
do fate  p molti  giorni  inna'gi  fonate  a fecale  Capanf 
delle  Chiefe  doue  ripofauano  i detti  corpi  SantiiO fatte  di 
molte  allegrezze  i/parare  mólti  tiri  d'archibugi,  rno-r 
fchettoni,è  morf aletti  ',  con  fonar  trombe, e tamburi^^e  tol 
fare  altre  d4moflrationi  d' allegrézza  yparticolarmente 
la fera  precedente  al  giorno  della  Proce fftone,  che  per  Sa/o 
'ta  Giuliana , a fuòno  di  iamburri , e trombefurono fpd- 
rati  cento  mortaletti,  con  molti  archibugi , e mofchettofr 
ni  tanto  da  braccio,  quanto  da  caualletto  ; come  fu  4nj^ 
fattoper.SiProuino^preffo  laChiefadel  quale  nelprtf- 
to  de' 'Liociji'(  de  ir  Òche  detto  'volgarmente)  da  molti 
gentil,  kmmini  con  altre  perfone  onorate, diuifi  tutti  pri- 
ma in  due  parti,  e con  bella  ordinanza  accomodati  per 
fvn  bora  continua , anzj più  che  meno  i fu  poi fatta'vna 
belli ff ma fcaramuccia,aceopagnàta  anch'ella  con  fuonr 
di  campane, di  trombe, di  tamburri,  altrji, frumenti , 

con  mofehettoni  ed  archibugi  ,f  ramettendoui  mortalet- 
ti  in  buon  numero.,e  mofehettoni  da  Caualletto  fattifpa- 
rare  in  difparte per  accrefeer  maggiormente  il romore^  e 

t allegrezza'  ' ’ 

La  mattina,  nella  quale  fi doueua  fare  la  Procejfone, 
che fu  la  feria  terza  della  Pentecofe  alli  cinque  di  Giu- 
gno projjtmo paffatoydi  ordine  di  MofV efnoHro  furono 
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fet  teìHpÌi^mx>^'VÌfiriiuUinH0tt^MSf^Tt9  m~ 

^io£0  tutte  le  ca/fette  dtciprefo  yincuieranripoHeie  ojfo 
'de  fopradeti  Satire  Sante, eccettuatane  (quella  di  SGiu~ 
diana  perejfer  di^ia , come  diffi  j Hata  ripofla  nella  cajjk 
■di peltro , epoifaldatai  cominciò  da  ìjuel/a  di' SS.  mar- 
'tiri yfepFuito  pojcta  conc^Ua  delle  SSd^er^ini  T'eJìtMlni^'- 
4e  ànSa  S.  Prouim  a vifitare aurlla  di effo Santo , eri^ 
xonofcititi  tutti ifu^eUi,ed>v]dtaladehita  diligen^y 
*e Coltre xofe  apparteneti a' detti Satiy^ 
'SàmfiferoC>en  cuftodite  fin  xhe  di  loro fieyttfacéfifi 
'^Ht\  fi  dirò  più  oi&t  idedetect^i^tt prime  furono 
pHe  tio/cUna  dì  òro  fapra  tC'òno  kora  di  legnoìOrga  ■ 
{traccio  i e due  oitce , lungo  due  broccia  oltre  le  fiee 
mfh  i^Honghne^Ò  auoli  eromafperte^^ùelledCn^ 
xHolfù'  SS.  MartH  di  dòme^rofi  je:^^^ 

^ delle  SS.  V'ergini , eran  cap^  di  hroccVtdd'o^ 

■to  ) Erono  accomodate  talmCtecpt^  bare  che  nelmex^ 
'XploTohaueuMo  cpuattro  regoli  alti  due  cncee  mez^a 
per  oii^uno  .yche  fra  tutti  firmauano  quafi 
U'vn  altra  cofièrta  di fern^  quadrilunga , capace  delle 
cajfetre  di.  eiprnjfiLyche  firul^  òrfoHegno.  Lm 

xajfim  de^^.  'Matrièisos)  ripoHàfepra  laiarafu  in 
tltre  coperta^utta  ìnfieme  con  labara  dl’vn  drappo  di 
'broccato 

pini  ripofia  fimilmente  fiopraC  altra  hara  jycopertadt 
broccato  dlargeritòeoirizitpdloyo,  0^dueUrefuro. 

no  dalla  Sagre ftia  noHr'a  fipràdet  f a lenate , e con  rfuex 
renz^a£randiffimadaqdàttroStg)o^^^ 
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per  cìafcunA  , parati  con  cotta  ^ e coratella,  o almuccio  ^ 
chejta,  ( noHrofegno  ordinario  da  V,  $.  ruiHo più  'volte ) 
portate  [opra  'vn  Catafalco  a queflo  effetto  fabbricato 
^tajt  in  mez^zS  Duomo i e da  molte  perfone parte  eccle— 
JìaHiche,  e parte fecolari  tutte  con  doppieri  accejt  accompa 
gnate:  come  poco  doppovi  furo  anco  portate  quelle  di  S. 
Prouino , e di  S.  (giuliana , come  dirò,defcritto  che  haue. 
rò  il  Catafalco  ; di  cui , e della  pianta  d’effo  ,per  maggio^ 
re  intelligenc^a , mandole  i difegni . 


il  Catafalco 
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tic Ataf ateo  dutufUfera  d/dàli 

r ynUtoalt  <tltroff^àtametrooccupauaM 
non  eccedendo  fot  bracnaefètt'  onte  nelt  nhe^;fjoJa  qua^ 
le  era  in  tre  parti  compartita  ;la  prima  da  oèhra  era  al^ 
ta  due  braccia i ta  ficòfoda  vn  braccio,  efitf  once;eU 
terza  tre  braccia  per  appunto  : quella  era  tarpa  nella  ci^ 
ma  dalf  vnalT altro  lato  per  diametro  braccia  otto  e 
tnez.z.0  ; quella  di  mez,zt  fporgeua  circa  vn  braccio,  e U 
tir'zjt^  che  focena  il piano  fuptriore,  dòtte furono  ripoHa 
tUtWle  bare,reBa  chiaro  qkntofjfefpatiofa:  quejlo pia^ 
no  era  coperto  ditapeti  vellutatii  è attorno  quefiaparte 
era  ornata  tutta  con  tele  di  damafeo  due  de  Ile  quali  cioi 
la  Juperiore,  et  inferiore  erano  rojfe , e quella  di  me^zfi 
bianca  j nella  (eia  fuperiore  erano  attaccate  frange  dift^ 
tafina  : la  parte  di  ìnezjzp^rncpperta  con fei  palij  dt  te  In 
d' argento , orOiefeia  Con  ridami y e frange  di  fimi  li  mattai, 
rie  : e fra  t •vno  e t altro  ^ perche  erano  tutti  te  fi  ne'  lor^ 
propi  te  lari )ci  haueuano  adattata  'vna  bella  fola per  an-i 
polo, perche  copHjferb  le  comrnijfure:  e riujciuanofola^ 
mente  fei  i detti  palij', perche  la parte  anteriore  del  Cata- 
falcoycheguardauaverfo  la  porta  maggior  delDuomo,jt 
la  parte  pofiertore,  che  guardaua  ‘^rfo  t aitar  maggiore 
erano  aperte , ed  haueuano fcalmate  apèrte  quali  poteua^ 
fi  da  quelle  afièfider  al  fecondo  piano,  da  cui  fi poteuane^ 
pHgtiar  tè  bare  ; e'queHe  aperture  erano  ornate  con  corti- 
ne di  dàniaft&crefnifi  cB frange  ed  alamari  dì  oro  e fitta» 
con  trìti  w'pi^  fopta  le  coHure  : e te  dette fcalinate  con 
gli  altri  piatti  tutti  ei^an  coperti  di  varq  tapetheccetttta» 
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^Qt^  di^appo  di  v^Uuu.p0,Uùna7^^4>iche  oltre  atit 
mn*  d^Mi^AdarvefUO.  di  cui  cglivtmud^heUito^rtk 
4nc.oficgÌAffi.  aftQKtKhdi  rafoACÌonà[Qr9.  U pme  infirio- 
ntdel  C^nnfitlecetra  ornat,a  c(^y^erf  ^^rgamòdir 
pjfite,  per  4/ero iffllf  .,  , h\\  'a%.  ^ / *<  . 

PoH  e che  furono  le ffp  radette  ^4re  eie’  'S  5.  martiri  , 4 
t^Ue  SS>V^ergini  ySiii/u^nco  quafi fruito poHa  la  har^ 
doue  tra  /a  cajjitta  di  Sf.ognofim  /e  oJfadi  S,  ^Ìuli4^a^\ 
la  qual  bara  digrandft^Aidìdf caccia  due  per,  ìqUadrtKx 
oltre  le  ftajìanghott^eAeper^di  drappo  di fetaroJfo^J^ 
feme  (;on la cajfetta di flagno  furono  coperte  con'unda^ 
mòfiowde  cm fregio  alta  più  di  me^^o  hraacio  diiroo\ 
catodorocòn frangia  amd}\adad'  oro . F u por  tata  Uh^. 
ì^dalfeprademS.igtPrOpoMo^^S^  Fedele;  dal  Sig^  .Péf 
touicino  Parauicini  » dal„  Sig:*:^/int*Saiaccax  e da/  Si^ 
^ruafo  Braga  D.  di  leggi  y tutti  Canonici  della  detta, 
CoUegiata>parati  ciaf  un  di  lorocooottaye  liola;e  corner^ 
che  pretede£èro,portarle prtetofoino^fl*  nel  Duomo  ;co^ 
tuttodì  furono  accompagnate  que  He  fante  reliquie  da, 
imn  numera  di  -perfne , pe^icolarmente  da  molti 
terdoti  y 0 Chierici  pairaii  con  CottCy  tutti  gon  candelotti, 
éccejtyedamo^iffimo.iperfitted’ognifffi^  tutti  con  ccr>t 
m bianchi accef  inmano '» tarchifamag^rpdrte : dico^ 
certi  Inane  hi  a differenza  d'altrafcto  diclreiyche  n 
moltialtriluoghid' dialia  > per  quanta  hpefif^MÙfi  >f-<x 
no  portati  in  fìmili  occafoni'y  doue  che  notqài  làevjìamo^  ' 
ftmpre  bianchii  come  intendp  dijpeanUs  w^f^ttp , 
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farò  mentioni,  énc$rche  non  lo  replichi  » eofHi  Còfa  foueri 
ehia.  Sopra  la  detta  bara  vi  era  in  q^ueW  occafionevn 
edificio  bello  ,-il  anale  fi  come  riufct  molto  Jcqmodo  in 
quella  poca  Brada  a quelli  quattro  £entif  huomini , che 
gli  portarono  fopra  il  baldacchino  ,beniJfimo  congettu^ 
rarono  > che^per  ejfer  alto  quattro  braccia  ed  vn  quarte , 
doueua  effer  imponibile , fenzjt  difordine  notahilciil pe^ 
ter  lo  portar  ideila  Procejìene  : e però  lo  lafciérone  poi  4 
•dietro  • 
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^lueHo  edificio  irà piantato  con  quattra^e  di  Ugno  Itin^ 
ghe  due  hracciaenu'gzj)  perciaj%una»lecpuali'nelfon-‘. . 
damento  loro , mentre  Bette /òpra  la  bara , eran  fermata 
nella  bara  ìftejfa , e difopra  era  coUigato  con  vntelaro  di 
(il  di ferro  affai  graffo  tche  era  •vn  braccio  e me^^o  per  quÀ 
dro;  fopra  cui  era  'vna  cupoletta pur  quadrangola  di  la- 
mina di  ferro  a modo  di  quattro  fronti Jpieij'vniti  infte. 
me,  maquafttondeggiati  nella  cima;  ed  haueuafli  eli 
ferro  in  ciafcun  lato  più fattili  accomodati  talmente, che 
formauano  come  quattro  porte , vna  per  qualunque  fac- 
ciata , Di  quefio  ordigno , tanto  il  legno , quanto  i ferri 
eran  coperti  di  veli  con  lamina  d'argento  e d'oro  fpef/a- 
mente  alliliati , fatti  a gala , e nel  luogo  de'  capitelli  era- 
no legale  accrefciute  in  modo , che  formauano  quaf  vna 
nuuola ,fopracuiper ciafcun  angolo-era  vn  Agniolòin 
piedi  da  quella  anco  coperto  nella  fchiena,  cori alke  trom- 
ba in  bocca  tenuta  da  ciafchedun  di  loro  con  vna  martore 
con  i altra  mano  due  di  quelli  teneuano per  ciafeuno  vna 
corona  Regale  di  carton^ndorato  con  gemme  finte  dert- 
tro  colorite  ; egli  altri  due  teneuano  vna  palma  nattira- 
le  per  cadtino:  queHi  Angeli  erano  di  legno  mdorato,  e 
coloriti  di  carnaggiì>ne, ed  erari  alti  circa  noue  oncei'.vn 
no  : nella  cima  di  quefio  edificio  era  difimili  veli  vn  al- 
tranuuola,che foheneuavna Batua  d'vnCriBo  rifur- 
gente  con  bandiera,e  croce  nella  mano,  con  v altra  nuuo- 
la  fatto  piedi , tutto  di  legr;o  indorato , e dipinto  con  car-' 
'^ggione  ; d' alte:!^':!^a  vn  braccio  in  tutto: fiotto  gli  archi, 
che  formauano  quafi  le  quattro  porte  vi  erano  s^edadi  d$ 
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f ficca  et  orò,  ed*  argento  acconci  in  modo  di  feHfini  »fofték 
nàti  conrmafcherine  dime zxprilieuo  dicartapeHain^ 
dóeate,e*n  argentate  con  altri  colori mefeolatine  fannC^ 
otili,ed  altre  cofe , che  fer umano  lor per  ornamento;  dàU 
ia  bocca  de  de  quali  altri  zendadi  con  pÌKjO  d’ oro ye  d’ar^ 
gento fini pendolauano  : e difimili  majcherine  erano  or^ 
nati  anco  tutti  li  fpatij  triangolari  formati  da  gli  arcln 
^pradettiye  colonnette,  il difegno  che  mando  a V.  S.cotie 
nenojhlameteqfioedificioyma  il  palco  ancora  fopracùi 
fu  ripofidla  baradiS.Giulianaydel  quale  dirò  piu  baffo» 
tA  quejia  bara  portata , come  dijp> fitto  il  baldacchi-* 
fio  y la  quale fu  introdotta  per  la  porta  maggior  del  Duo* 
moy  incontrata  da  que'  Signori  Canonici  parati  con  lor 
aotte  efegnifolitiychoquiuè  adora  fi  riirouauanoy  pre* 
ceettMa  •vno  fiendardo portato  da  duefcelari  di  S.Pietro^ 
ilqualeònfieme  cotbaldacchino  defcriuero piu  baffo . tA 
penafuripoHaqueHabara  fopra  ICatafalcOy  chearrir- 
uarono  li fopr adetti  Signori  Luigi  OdefcalcOyC  Curato  di 
S.  Prouino , parati  con  cotta  (fihe  per  ejfer  tanto  'vicini 
al  D$tomo  non  fi  curarono  d'effer  in  maggior  numero  ) 
aon  queda  deW  ijìeffo  Santo  y che  perlaporticeda'vicineP 
adafopradetta  noHrafagrefiia  [ tntrodnfferOy  incontra^ 
ta  dagli  Beffi  Signori  Canonici  anch'  eUa fitto  Ifuo  baL 
dacchino  da  quattro  nobili  deda  Parrocchia  portato  »ed 
accompagnata  con  affai  buon  numero  di  perfine  ecclefia- 
Hicheye  fecolari  mafchiy  e f emine y tutte  con  torchiyO  can- 
delotti accefi  y comeche  ejfi  ancora  pretendefiero  di  far 
èjueB' attiene priuatamente  ; precedendo  lo  Bendardf 
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fka  dtt-dne  "Ààri^etif  hnominipur  4eSa  PArroecìjta por^ 
tsh  Mi  cui  diro  più  yajfàcome f^offe , come  dirò  del 
dMcchino  unvora.  ^uejia  bara  che  parimente fu  da  lor  ri~ 
pofla  fopra  l catafalco  era  larga  vn  braccio,  e vn  'oncia,e 
*vn  (quarto;  e lunga  due  brac eia  eìne^^o,oltre  le  ajlefue, 
0 lefìan ghette , eh'  eran  di  legno  nudo  ben  pulito  j era  ctìu 
perta  di  broccato  ri fopra  ri^^o  con  alamari, e fran^ 
ge  d'oro  'attorno , fopra  la  quale  era  la  c affetta  di cipreffo 
foprade'tia,  in  cui  erano  le  offa  del  Santo , la  quale  era  co^ 
phrta  di  rafo  cremifì riccamente  ricamato  d'oro,  con  fran- 
ge attorno  fmilmente  di  oro. Tutte  le  bare  fopra  le 
cajfette  così  ornate, come  f èdeito , furono  difpoHe tal\ 
mente  fopra  l' intimo  tabernacolo  fuperior  e del  cataf al-* 
fo,  che  quellade'  SS.  Proto, e Giacinto  era  nella  parte  po-* 
fieriorCyCioe  verfo  l' aitar  maggiore, che guarda'verfo  la 
uante  j quella  ai  S.  Prouino  era  nella  parte  anteriore, cioè- 
'verfo  la  porta  principale  delDuomo , che  guarda'verfo 
Ponente  ; quella  di  S.  Giuliana  era  nella parte,  di  Adep- 
to giorno  , e quella  delle  SS.  Liberata , e Faujìina  nella 
parte  'verfo  Settetrionefeper  li  più  diligenti  non  'volejji.. 
mo  anco  più  diligentemente  difiinguerqueiiiZlenti  in 
otto , fi  come  in  quattro folamentegU  ho  di  fi  inti, dicendo 
che  l aitar  maggiore  guarda  •verfo  Greco , ò Torta;  che  • 
fra  Leuante  ,e  Tramontana  : la  porta  maggiore  •verfo 
Garbino , od  dffricano,  che  e fra  OHro  ed  Occidente:  e It^ 
parti  laterali  'vna,'verfo  Sci  lacco,  od  Furo,  che'ÙfraO^. 
Uro,  e Leuante:  e P altra  •verfo  Afaejiro , oCora  , che  ùi 
fra  Ponente , cT r amontana  : e per  li  diligentijjìmi  notti 
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vo/ejjtmo  anche  noi  far  diligentifjtmé  àijlméiotiecèh 
dire  le  quarte  degli fìejft  V tntiyO più  toflo  ( per  fuggir  o- 
gni  dijputaye  dar  fodisf attiene  efattijjtma  a tutti) li gr*-* 
di  ; onde  l' aitar  maggiore giuft amente  è fìtuate fra 

Greco , ed  oriente  all i feff anta  gradi  : f come  la  porta 
maggiore y èftuata  ad  altrettanti  fra  Garbino  ye  Ponen<* 
te:  la  parte  c^uHrale faro, fra  Sciroccoy  ed  yiujlro  agra^. 
di  trenta , come  e la  parte  Settentrionale fra  C^aefrOye . 
T ramotana^perche  in  effetto  così  e ftuato il noHro  Duo- 
mo . Aia  mi gioua  ricordardy  che  quejie  Bare  erano  tal- 
mente compartite  y acctoche  non  falò  quefi  Santi  tutti 
hauefferod'e  la  noHraCitta  protettione'vninerfale;  ma 
a ciafeun  di  loro  foffe particolarmete  affegnata  njna par- 
te di  quella',  per  hauerne  altresì protettione.particolart  : 
che  pero  a ciafeuna  parte  della  Cittayche  ha  qtiafì  del  qua 
dratoycon  'vna  'ufcita  per facctatUypare  che foffe  cojlitui- 
tavnadi  quejie  Sante  Bare;  toccando  a quella  de'  Santi 
Proto  e Giacinto  il  Portello  preffoalCajìelloy  che  guarda 
r Oriente , e ne  guida  %'erfo  Bergamo  :'àqUa  di  S.  Proui-^ 
no  Porta  Sala , che  guarda  •verfo  [ Occafo , e ne  conduce 
nserfo  al  paefe  de'  Signori  Sui  tj(gri:  a Sant  a Giuliana 
•verfo  l Auìiro  ‘Porta  Torre  y che  ne incamina  diritto  a 
ilano:  ecta  quelle  delle  SS.  Liberata  e Faujiind'ver- 
fo  T ramontanayil moloy  che  ne  da  adito  al nojìro  delitio- 
fo  Lago . Lx  bare fopr  adette  haueuanofopra  le  flanghet- 
té  iord  clue  gran  tofeini  di  damafeo  yper  ciafcunayVno,^ 
dalt  'vna,f  altro  dalT altra  banda,e  di  quelli  alcuni  era- 
no ornati  con  trine  d' oro, e jiocchi di  feta ,efLoro'y gli al~<^ 
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tri  con^HAti  ^ fiocchi  di  ftta, fÌM/ò/^entf  s quMttr»  de* 
anali  erano  hianchicorrifpondeti  cC  Senti  Prouino , Li^ 
beratAye  PauHina:  egli  altri  qttattro  erano  chermeft,cor^ 
rispondenti  a Santi  Proto,  Giacinto , e Giuliana  : e cia^ 
Jenna  de  ledette  bare  era poHain  ntodo,che  fra  tutte  Jor» 
mauano  vn  quadro;  come  lo  formauano  li  quattro  Sten^ 
dardi , che  douenano  preceder  a quèUe  nella  ProceJJìone, 
che  tutti  furono fopra  piede  Halli  di  pietra  forata  con  U 
lor  afe  per  ordine  piantati  alT  inde tro  del  Catafalco  di^ 
rimpetto  allebarecorrijpondentia  Santino  Sante,che' n 
quelle  eran  ripojie } talmente  che  formauano  quajt  fvna 
torre  quadrata  yobieìtò>  hello  in 'vero  da  'vedere  ;<emolto 
più  da  contemplare  ; perche  a punto  fembraua  *vn  feu* 
rijfimo propugnacolo  da  repHere  a chiunque  'voiejfe  in 
alcun  mododanHipearquefo  paefe.LiSte  dardi  de'  SS, 
Proto , t Giacinto,  e delle  SS.  Liberata,cF auHina  crani 
amendue  d' ormipno , lunghi  cinque  braccia  e mez^tjo,t 
tre  ed  'vn  quarto  larghi , per  ciafeuno  ; con  fregio  d*  oro  i 
i .frangia  aifetapna  attorno:  quello  de'  SS^fAiartiri  era 
di  coloro  rojfoyin  cui  eran  dipinti  a olio  tanto  dalT'vna^ 
quanto'^ dall' altra  parte  li  due  Santi' in  abitcf  pldatefco 
èovt'vna  fpadain'vna delle  mani per  caduho,e  neW altra 
teneuano  'vna palma  : quello  delle  SS.  V^ergini  era  di  co^ 
lor  bianco  ad  olio  anch'  e'  dipinto;  con  le  due  Sante  tanto 
dall  'vna  quanto  dall  altrabanda,col  lor  abito  monaca-., 
le;  le  quali  teneuano  in  vna  delle  mani  'vn  libro,e  nell  al-.', 
tra  vn  bel  giglio  per  ciafeuna . Tanto  nell  vno  qua  nto 
nell  altro  di  quefi  Heddrdi  d'anibedue  le  parti  era  diy 
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^t^utjr*rifH^te»àùlh'vna  nusé^dnelT  or kkcòi^demt^ 
*nncyht^iohchtteneu<idue  corone 'vtM per  mano;  fipra 
a SS^  martiri  di  lauro  ; e di  rofe /opra  le  SS.  Ver^inUn 
atto  che  partua  li^joififfe  tutti  incoronare:  hMfuano  que 
fli  Hendardi  due  afitdi  leàno  dipinto  per  ciafcàno , con 
he  ferri  accomodate  ; quelle  de"  SS.  màrtiri  in  color  rofi 
fo;e  quelle  delle  SS.'Uergìniincolorhtanco:  ne'  lorotrà^ 
uerjsincui  appejtì  e Hejt fiauanOyhaueuano  attaccati  nOr 
firi  y 0 bindelli  difeta  degli  Heljì  colori  yper  poterli  in  oc^ 
eajtone  di  vento  , od' altro JìniHro  , /òjìenerfhe.  non  ea^ 


dejproi'  ' 

JjoHedardodiS.Cjiulianaera  anchlegii  drormifint( 
cremefi cinque  hracc  ht  alto , etre  ed  un  quarto  largo  con^ 
frageaetpmo  difeta  fnadelT  iHeJfo  colore, ed  mejfo  era 
dìipintaàdoliàd'  atnhedue  le  parti' la  Santa  in  abito  dà 
Vergine gratiofdye  bella;  vagayC  riccamente  veflita;per\ 
ahemeffettodicono  che fu  heUiffimayt figlia  di  padre  ah^ 
liondeuùle  dihent  di prouidenzjcDiuinaypernondirdi 
fortuna  L eUa  Mutua  in  vna  delle  mani  vna  palma» 
peH ali/tat.vna catena,  con  cui  teneua  ilDemomo  infor.^ 
nut  vman^pdrteie  partefèrpenttna  le^toyconculcando^r^ 
b>  con  vnpieda  §luefta pitturd  fu fatta in/fuejl o mo^ 
do,  y perche  corre fama  fra  noiyonifi fi  vede  fritto  a mana 
mlthrrmoliQ  antichi»  che  non filo  queHa  Sdnta  combat-^. 

thcol  DentAmopalef  mente  > come  f.vedt'oaco  nelle  tet*\ 

tÌQniychedilcigiafilt^euaàoacnei  BreuiarioP atriarchi- 
no  riformato  nel  1 5 8 'j . at  tempo  di  Monf.  Giù.  cAnt,^ 
Volpi gièkmeritiJfmOiV fcouodiqucHaCitta ; ma»  cose 
^ permei- 
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perm^tendoh  iddh  a,  maggior  giorU  , dileijo  legò  an^ 
cor  a €oif  iHejfa  catena  » con  cui  eka  ora fiata  legata  nella 
pr igiene I con  la  eguale  anco  più  ^oUeiepercojfe grane- 
^nte , e locònéujfeSirafcinanàolo  dalla prigione  nitrii 
lunalt  , dou» fu  richiamata  ì ilche par  fi  confaccia  con 
tguelloy  che  deff  ifiejfa fi  ìeggeuagik  in  »ot»  Wm>  BreuiarU 
pur  Patriarchino  compilato  nel  l'ji  9.  al  tempo  dei 
Card.  Scaramutja  TriuultioV'ef  anch'egli  diauefia, 
Cina  j comeche^  il  Aiet^alh , che  trattailmarm-h  di 
^ueHa  Sant^pmdiffufamentt^ttngalch'ella  non  con  caX 
tene  corporee ma , quafi come  fece  S.  Michele  con  LucU 
fero  ycon  le fiiritùali  della  parola  di  Dio , e fede  viua,  è 
forte  lo  legafie  j per  le  quali  talmente  fe  lo  refe  foggttto  i 
ch'era  co  fretto  in  tutto  ad  'vhUdirla.  guelfo  Hendar\ 
dò  haucuaper fofiegho  vn  trauerfo  di  Itgmindiratù  Vm» 
rofette  nèUe  teHe  di  legno fimiìmentc  indorate  ; il  qualn 
era  fòfle^uto  con  due afietonhe' Jcrri'anch' effe  accomodi 
datey  di pinte  di  rofio,al quale  Banano  appefi due  cordoa 
ni»  e fiocchi  di fètachermefi,  li  quali  feruiuanofi ptf or- 
namento y fi  anco  per  .poter  tener  diritto  lo  Bendardohi^ 
fognando.  ;m>  ->  *1  , .S  ,, 

, Lo  Bendardodi  S.  Prouinoera  <C ormifin  bianco  lar-^ 
go  tre  braccia  y e lungo  cinque  con  frangetta  dalie paniyt 
nel  fondo  confrangia  alta  a tre  groppi  tuttadifeta fina, 

t delC  iBeJJo  colore  r il  trauerfoyche  lo fiBeneua'rrndi  le- 
gno con  fuoi ferri  in  teBa,  'doue  Banano  le  due  aBe  di)i 
pinte  ai  bianco  per  portarlo  y le  quali  haaeuano'pèroid^ 
Jchedtmdmtefiu'vnpero  dì  legno  y lamirato  al  torno  fin* 
•V"'*  L i aroen- 
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éugentàf , € con  vere  di  Ottone;  'tdicinfeuncA* 
pò  del  Joprddetto  trauerfo  era  attaccato  vn  cordone  con 
fiocchi  difeta  fina  dell  i^ejfo  colore ^ che gliferuinano  co* 
mecpael  difopra  I Da  vna  parte  di.  xfueHoUendardo  era 
dipinto  vn  Ve f cono  in  ohitQ pontificale  co»  mitrai piuia* 
le  y e hafion  paBorale , rapprefentante  il  detto  Santo  che 
daua  la  henedittione  : dall  altra  parte  era  dipinto  vn 
tiAngeloinpiedifopra  vnanuuola  yche teneuavnd  Co-t 
lonnfkd'  ordine  Ionico  con  vn  hreuein  mano , che  andana 
fuolai^ejtndo  ,nel  ^uale  erano fcrii'iefiìnili  parole , cioè* 
Qtùviccrit^fidiam  illuni  columnam  in  tempia 
Deimci.  Appeal. 5. n.  ii.  cioè  » Chtvinceraytofa* 
to  colonna  nel  tempio  del  mio  Dio,  e quello  perche  nel  te* 
po  di  S.  zAmhrogiOy  cornedìffi'i  egli  fu  acerrimo  difenprt 
de, la fede  di  Cri  fio  lontra  Infetta  Ariana  ; e tutte  auelU 
iofe  erano  dipinte  a oliofiprà  la  tela  tagliata  diligente* 
mente  ne"  contorni,  t da*  cordoncini  inferti  feconda^ 

ta*  ' uVt't.  -,  > 

^Mfii fiendardrinfiepie còlle  hartye  tutto  il Calafàl^ 
co.  erano  coperti  da  due  gran  padiglioni  di  damafeo  cre^. 
mifi con  frange  di  fetafinaytalmente  accoppiati  infieme,^ 
che  pareuàno  vn foloy  come  per  vno.lo  nominero  incora  y 
haueua  due  grandi  feudi  di  legno  intagliati , ^ indora*^ 
tiy  vno  df  qualifiauàdifopra , volto  allo'  n su  ; appefoj, 
medèante^vn  cordone  y\alla  maggiòrvoliadeHa  Chlefa; 
f ^Itro  tra  slto  alici  ngiùi  ed  a queBo, mediante  vn.  cor* 
done difeta  > <vn  àttacoarè  'Ori groffif simo  fiocco  d'oro  e di 
fifa  morella  iA.he  rendeuagratiofa  viBa  a quelli  ;xhe  da 
i A hajfo 
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IaI^o  il  rimiràntmo . e tutto  t^ue fio  padiglione  èra  tenutà 

làrgo  da  otto  cordicelle , le  quali  a pena ft  'vedeuano , ma 
talmente  accomodate , che formaua  anch'egli 'vn'ottan-' 
gelo  corrijpondente  a quello  del  C at afalco . Quello  Ca-» 
taf  dico  era  circondato  tutto  a modo  di  {leccato  tO  para^ 
petto  da  diuerfehdnche  y per  difenderlo  da  circolanti  : 
ma  più  per faluare  le  quattordici  piramidi  tutte  trian- 
golari y che  al  di  dentro  di  ejfo,  a quello  attorno  Banano  : 
njna  rincontro  a ciafeun  angolo  del  Catafalco  tei  altre, 
frapofe  a quellty  eccettuaten  eie  due fópradetie  aperture 
d' Oriente, e d' Occidente  per  la  cagione  detta . Quefe  pi- 
ramidi erano  alte  cinque  braccia  per  ciafeuna  oltre  al  fui 
piedeBallo pur  triangolare ,che  era  ott  once  alto,e  'tmdiei 
€ me^zji per  ciafeun  lato  largo . erano  di  legno ,ma  dipin- 
te di  rojfo , campeggiate  da  pietre  mifchte  di  diuerfi coio- 
ti,fra*  quali  nondimeno  preualeua  affai  il  li  anco  : ecia^> 
fama  di  loro  haueua  in  cima  njna  torcia,  almeno' difei  li 
Ire, che  Bettero  tutte  acèefe  fino  alt  ufeita  de  li  corpi  San 
ti.  ' 

Furono  guardate  , e cuBodite  le  dette  fante  relì- 
quie da  molti  genti t huomini , e particolarmente  da 
quelli , a cui  piu  apparteneua  : cioèS.  Giuliana'da*  Sco- 
lari di  Santo  Pietro.  Santo  Prouino  da'  parocchiani 
• dellaChiefa  altiBeJfo  Santo  dedicata . e li  SS.  Proto,  e 
Giacinto  i e le  SS.  Liberata , e FauB ina  da  alcuni  SS. 
Decurioni  della  Citta,  e Fahricieri , che  loro  faceuano 
onorata  Corona, oltre  ad  altri  d i minor  conditione,li  qua., 
li  haueuanocuraiche  altri  non  s*  auuicinaffero  più  del  dà 

nere 
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$tere  al  parapetto,  acciò  non  f offe  cagionato  alcun-àifòr^ 
4iae  f particolarmente  per  li  torchi,  li  quali  conforme  al 
kifogno  eran  dagli flejjifmoccolau  : comechenon  'vi  ma-^ 
caffero  mai  e Preti,  e Chierici  in  gran  copia,  li  quali  a 
vicenda  con  lor  cotte 'V  ajfijieuano,  ' ' 

Effondo  così  dijfìjle  le  cofe^irca  le  vndici  bore  vene  * 
in  Duomo  AdonflìluHnfs»  eKeuerendifs.noHroVefc, 
da  grandtjjìma  comitiua  di  ecclefaHici,  e fecolari,di 
gentif  huomini  priuatt  ,egraduati  ,con  alcuni  vff dall 
della  Citta,oltre  afuoi  cortigiani  Accompagnato  ytlqua-^ 
le  conforme  al  folito  rkeuuto  dal  nólìro  Rapitolo  e da 
Chierici  del  Collegio  Gallio  alla  porta  maggiore  d' effe 
Duomo, me ffa  la  Cappa, e, data  P acquasanta, afuon 
dell  Organo  s' inaiò  alla  volta  del  faldiforio  ppHo  in-l 
nanzjP aitar  maggiore , doueginocchione  f fermo  a far\ 
erationi ;>/  d'indi  trasferitof  alla  fua  fedia,  mentre^ 
cantaua  T eriafiparòdegli  ahitiPotificali,chericchif^ 
finamente  tutti  ricamati  g'  fue fpe fe  ha  fatti fare^com^^ 
erano  anco  quelli  de*^ fermenti, e degli  affìfienti  ; li  qual^ 
furono  per  Diacono  il  Sig-  ÀreidiaconoJ^urcone  ; per 
$oddiacono  ilSig.  Zoidouico  Lamhertengo  D.  di  leggi  ^ 
per  Prete  affìHente  colpiuiale  il  Sfg.  Gio.  Battijla  Porta 
D- di  leggi , e Propojio  Coadiutore  del  Sig-  JLuca  jinty 
Porta  Propofio , D.  di  leggi  e mio  Collega  ,fùo  zjo  : e per  - 
gli  altri  afJlHentiferuirono il Sig.GiOiKaimopdi,ed il 
Sig.  Cio,  Pietro  VolpiD.  di  leggi . Si parafjimo parime- 
te  noi  Canonici  ,ciafcuno  fecondo  P ordine fuo  cioè  li  Sa-^ 
Ctrdoticm  pianete  di  Diacgni,e  Soddiaconicon  tqnicelle\ 

e tutti 
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> tutiifiprA  ìe  mlii^Cotte  cundidiffme,  entrici  psr^ 
mentina: hi jjìmi  (t  orOj  et ar^em(r,e  fet Ai  molti  de 
li  erano  totalmente  riccamati  , particolarmente  le  toni*- 
alle  di  due  de'  Signori  Diaconi , eie  ejnattro  di  noi  altri 
Soddioconia  due  de  quali  oltre  a riccami  haueusnogran 
•varietà  di  animali  y e di  •verdure  con  fiori,  e frutti,  fatti 
da  maefireuol maner  a punti  detti allaCantona,  che  non 
fo fe'l pennello  piu  al  uiuo  li poteffe  hauer  dipinti  : ne  fi 
fi  V.  S.  la  qual  tanto  di  quejii  lauori fi  di  letta, e fi può  di 
re,chen  èmaeHraianeJ  nonfifi  Aiartia  figlia  diVo/r^ 
rone , che  ne  fu  tanto  eccellente , che fi  lofi  io  a dietro  irè> 
quefiaprofejfone,  e forfè  nella  pittura  ancora  ogn  altra 
Mlfuo  tempo,  Meglio  li  hauerebhonofaputi  far  e,  e nH 
perdoni  fi  lo  dico , che  faccio  profefjtone  di  non  adularla^ 
Or  cosi' parati  tutti  > onf  V fiouo  conforme  al  f olito 

•vfarfinelle  Fefie  fileni, catò  la  Meffityla  quale  fuacc% 
pagnata  da  mufica  fatta  a treCori, guidati  dalteòcelti^ 
P.  Guglielmo  Liparino  Frate  jdgufiiniano  maflro  di 
peiladelnoftro  Duomo,  due  de'  quali  furono  fatti  neh 
luogo  ordinario  deli  Organo, ed  il  terzo  con  regale  pofi&- 
dirimpetto  a quello,  in  palco  fatto  apoflatuttodibeOh 
AraT^ij  tappezzato.  U Organo  fu  finato  dalfilitoor— 
fanika  del  Duomo , il  quale  è il  m.  R.  Sig.  Gio  Marim 
Campaccio  D.  F eologo  e meri tijjtmo  curato  di  S.  tjffar-^ 
co,  non  filo  ecceUentèmente,come fimpre fuole,maeLcel*.- 
ientiffimamènte  ancora.  Quefii cori  erano  accompagnati' 
da  tromboni,  cornette , •violini , ed  altri  frumenti  mu^'^ 
Jicali,  e tanto  quefii  quanto  lifipradettidi  tofh  tutti  déH^ 


^ Lettera; 

,1H4eHreu9lì  mdni  erano  toccati  e hnfi vide  cfte'n  queHp 
incora  ( come  in  molte  altre  cofe  credo ) Dio  T{.  S.  'volle 
adintercejpone  forjì  di  c^uefìi  Santi  ^ in  onor  de  quali ji 
faceua  queHa  muflca  j colla fua  gratta  particolare fauo- 
rirci  j poi  che  fe  bene  'vi  erano  buoni  Cantori  ( fra  quali 
alcuni forejìieriyde'  quali  alcuni  dalla  generofa  libera-^ 
lita  ditJ^éf.nojìropertar  effetto  qui  condotti )contut-> 
tociò  no  fi può  dire  che'  n quella  occajtone  non fuperajfers 
loro  Heffi  ; e (fendo  con  'voci, e fuoni  'variati  talmente  frt^ 
di  loro  'vniti , che  rendeuano  alT orecchie  foauifftma  me^ 
lodia;  onde  con  ragione  fpoteua  con  Dante  dire . 

La  dolce  Sinfonia  del  Paradifo*  f 

Or  jìconfejfo  all  aperta,  che  allora  grandemente  dejt- 

derai  laprefenzadi  V.S.fapendo  quanto  le  far  ebbe  dU 

Iettato fentir  sì  bella  mufìca,e  sì  armonici  concenti ifape-^ 

do  altresì quani ella, aguifad' 'vn  altra Soffonisbamo» 

glie  di  Siface , o di  E lena  madre  del  grande  CòHantino^ 

a di  ALoderata  fonte  Vinitiana,Jia  di  ciò  intendente , e 

quanto , e nel  cantare, e nel fonare  majjime  digrauicim^ 

lalo^reuaglia( come  fa  in  molte  altre  belle parti)a  mol^ 

tijpme  fue pari.  Dopo  il  Vangelo  falì  nel pulpito  ordina^, 

rio  il  m.R.  P.  Àleffartdro  Archinto  nipote  di  AionfV tf 

ftfijlro  a far  il  fermane  ; del  quale  baderebbe  dire  che  déO 

*uno  de  fendente  dalla  dettafamiglia,  ed  allenato  nellA^ 

Religione  de'  Giefuiti,  di  cui  e membro , amendue  lUu-^ 

Hrifime  fojfe fatto , che fenyf  altro  og'vno  lo  giudiche~\ 

rtbbe  belli fmo , e ben  dettato  ; rrta  come  qucHo , che  ,'per  > 

quanto  il  mio  debole  ingegno  mi  porgerahoprefoafcri^ 

. * ' * - » • # ‘* 

uer  il 


pTÌmt7.  ^ 

utriltiittdàlfxi minutamente,dtròd/queBo  incora» fi 
la  memoria  mifermta , il  contenuto . 

Primieramente  dunque  egli  con  breuiitna fieni jican^ 
ti  parole  » da  molti  capi  lodo  la  Citta  noHra;  e principale 
mente  da  Corpi  Sarttiche  n grancopia  fono  in  ejja  : pOe 
fida  coir  occafione  di  quejla  trajlatione  » o ripofitione  che 
fia  , hauendo  di  ciò  'hauutone  particolar  ordine  da 
Monfi.  fino  •:^io , tratto  del  conto , e de  la  jiima,  che  deu§ 
fiarjt  delle  reliquie  de  Santi,e quanta  riuerenia  kr  dok 
biamo  portare;  al  che.fiare  tre  cofie  dijfie  che  principale 
mente  cidehhono  mouere:  la  prima  per  fiare  inquejìà 
maniera  cofiagrataaDio:  lafiecònda  per  ottener  per  me^ 
^0  deir  intercejjìoni»e fiuffragi  loro  'varij  henefic^tgratie, 
tfiauori  da  fiuaD»  ùH.ela  ter':(a  per  infiammarci  m 
tal  modo  ^ air  imitationei- loro..  La  prima  prouò  prin^ 
eipalmente  "col  moflrare  , che  Dio  'vuole,  che  tutte  k 
creature  rationali , ed  irrationali  j fienfihili,  ed  infien^ 
filili;  corporee,  ed  incorporee ,s' impieghino  nel  culto  , 
0^nel fieruigio  loro  : e ciò  con  'varietà  grande  (Pefiem^ 
pi  , non  fien-^a  grande fludio  , e fiatica,  per  quanto  fi  ^ 
può  Himare  , .da  lui  in  quefió' propofito  raccolti  : ne 
miparein'verunmodo  da  tralaficiare  , che  raccontan^^ 
dohe  egli  rvno  dell  aria  , tir  delT  acqua  , con  dir^,  '' 
che  queHe  ^parimente  portarono  già  gran  riuerentcté 
ale  Reliquie fiante  , quafi profetti's^XAetde  difie,  che^\ 
l>merefisirno  'vedute  le  nuuole  , le  quali  in  quelThora 
etano  pregne  d umor  acquofio  , ans^i  in  tutto  d'ac~  • 
qfia  conche  , hawrehhono  anch'elleno  portate  rijpett» 

Ai  aqueHt 


hetteriSi 


}fq»e{teSante^Teli^mefin  vhefoffk finita  l^ProctJfione^i 
ne  contrario  al  fuo  dirjegut  l'effetto  j perche  non  oHan^, 
te  che  affai  foffepiouuto  innanzjquaji infin  a queW  ho- 
pa»eche  doppopioueffe  poco  men  che  tutto  il  giorno  alla 
gagliarda  ì nondimeno  mentre  fi' faceua  la  Proceffiona 
mai  non piohhty  doue  caminauay.mafi bene  in  alcuni  do- 
me non  era  anco  arriuata;  e fuori  dSqut  per  qieeHi  contar-^ 
ni  y come  dipoi  intefi . La  feconda  coffa  yche,  comedijfi 
età  per  ottener  bene ficif  da  Dioper^me^^o  dell  intercede 
mede'  Santi»  la  prono  parimente  con  molti  altri  effempii 
da  lui  a tpieHcpropofito raccolti  > forfè  con  nòn  minor  fom 
tfca-,  e fiento  de'  foprodetti  , trattando  principalmente 
de  benefici  grandi  temporali  yejj>irituali»  che  noi  Co-^ 
mafchi  hetwiamo  riceuutiye'tuttauia  riceuiarHOye  parti*: 
colarmente  ricordò , coinè  benconofciamo  con  effetti , che 
effendo  noixost 'vicini  agli  Etnici peruerfiy  co'  qd<Ut  e. 
dhteceffità  hauer  qualche  commercio , ’quefia  Citta  y per 
gratia  fpeci aie  di  Dio  » e come  piamente  fi  può  credere 
per  P inttìxeftondi  questi  Santi  » de'  quali s haucuod^^ 
fare  alprtf ente  la  ripòfit  ione , e di' tanti  altri  y de'  qual  fi 
ini  queBaCmàiripofanP  offa, fi  efempre  dalP  erefie  conr^ 
fentatity  con  fua  g randiffma  Jode  y e fi  conferua  illefa 
Latert;acofa,y  che  et  a p^  infiammarci  ad  imitare  i Sa-' 
ti»  la  prono- con  autor  ita  dclSacro  Concilio  diT  rento  ì>ì 
di  molti" sfi.  PadrU  deUafacrafcrittura  fidi  inùrpreti»n» 
cSnaUegarbeiliffime  paroleaquefiopropofito  daiorodet-  ■ 
tey  ed  in  panico lar  da  Si  leronimo  yt  daW  iiperienzja  \ 
ifieffàypoiche fi'yedechiaro»che  ordinariamente  idiuot fi 

Lil‘  di 


. Prima.  ^ 

^ qùeHì'^ft'-fì^tono  ttU*  njtHa  deSe  relitfute  {oro  frumr 
^ndenpentt»  ed  mfi*mmmre,c(mdefiderjo.tirdente(tir. 
'mitarii,  Concbiufè/^^i^  ragionameHeo.ffJ/rtAndo 

ite  ti  papd»édUmeàepmet  àimtkntf:idtefen^io  de  ne- 
^ri  maggiori  di'cpithU  tanti  Henti,difaghe  pericoli  en- 
•trande finnelle  catacamye  per*vifìtarle  lorreliquie  tnott 

rHimauaho  ne  [ orrori  de'  luoghi ^ me  ladifficolta  deUe 
*uie  fott/^tmènee  yperJp  pm  molto  torte  ,.incauernate 
peritolofeìper  roder  hre quel maggior\onore^ef^ peteuO- 
ne  ; efortandt^itunèypòkhe  con  tanttrcomodo^t facili^ 
'hàuendole  qut  prefèmi i od  almeno  nella nofìraCittàie 
•poco  da  lei  lontane t le pofsiamo'njifitareyed  onorare^ 
farlo  allegramente ie  con  diuotione:  e nel  fine  fece  *van 
conclufidne  hrèuemente  toccando  alcune  particolarità  de\ 
Santi  i'dicuifidoueua  allora  farla  ripofitiane^quafijàr 
prai  lor  nomi  ^ed  anioni  hifiicciando  icon  dir  fra  f alette 
eofe  che  C iacinto fignificando  Gemma , e fiore  adornatéa 
•qwlla corona  de'  Santi:  che Likeeata ci  hàuerehhe lihe^ 
orafi  da  pericoli-fiirituali^tcporali  : echeFauHina  fa^ 
fehhe  fiata  di  fauHi  nuntij  mefiaggieraitilchefututio 
4a  quel  buon  Padre  con  eleganti,  ed  actoncie parole  he^ 
dfpitgato  ; càn  alti  concetti,  epeilegrini  ornato  ; e co» 
heW  anione  , e grani  maniere  rapprefentato  . Le  quali 
co fef emende  io  con  anenttone  ^e  con  diletto,  infierne^ 
fot^a  , che  facefsi  fpetial  reflefsione  al fignificato  di 
Giacinto  , e ricordandomi  de  laparticolar  diuotione, che 
■ S -porta  aqueBo  Santo,difsifra  me HeJJo,che  con  ra- 

gione ellaglie  [ hatteua  ypofciache fignificato  egli  GIL 

M z ma, e 


.Lef^efà. 

• m*,  f fiori  i & efcenio  V,  S.  * GimmdiiferìpèV  li  'vtf^ 
tù  deir  animott  del  corpo  ( per  Ufcìsre  t heni  difortuns» 
di  cui  V.  5.  non  poco  nhl/onda  j pareun  che  U naturi 
fitejfd trarre  Udouejfe  ad  ejferne  dinota:  Gemma  pretio^ 
£a  per  le  dette  virtù»  e per  la  rarità , trouandofi  poche fue 
pari  » rifpetto  alla  qualità  della  perfona . Cerchi  mò  d'  if 
mitare  r iHeJfo  Santo  nelle  virtù  particolarità  e fi  come 
egli  fu  Diamante  per  la  ForteT^ia  delT  atrimOite  per  la 
Fenitenia:  Zafiìro  per  la  pietà»  Keligione»Contemplaf 
éiOne»eperla  Gratiadt  Dio:  AmatiHa  per  la  SohrieÙK 
Sardonico  » o fia  Sardo  ( detta  cesi:» perche  fteprìma  déT 
Sardi  ritrouata)  per  la  Sapienza,  e per  la  Carità,  Vir*^ 
tù  maggior  dell  altre;  per  cui  fi  ^uò  dir  anco  Topata^ 
'gemma  ( come  dicono  alcuni)  piu  dell  altreiri/plendenr 
te»o  almeno  la  più  chiara,la  più  lUufìre\  e.  la  più  pretiofà 
di  tutte  r altre  : Aiargarita  ( detta  cos\  per.  rithuarfi 
nelle  (finche  marine  ) e Smeraldo ypePla  JTirginità( della 
quale  fi  credech' egli  fojfe  dotato  jperèhe.diconoinatu^ 
ealiyche fe  nelC  atto  uetiereo  quefia  pietraviin  toccata  el-- 
•la  fi ^ezfia\\Carhonchip , lo  fplendore  di  cui  non  fi làfcia 
fuperare  manco  dalla  nòtte ylttcido  rifplendendo  in  queU 
Ha  ancora, per  la  Sincerità  della  fede  C.attolica:Comiola 
per  la  Sapienza:  Celidonio,che  è pietra,la  quale  dicono 
^trarfi  dal  ventre  de  la  Rondine,  per  fV^mi Ita:  Iride, per 
la  Aiiferìcordia  :Gri(ofirafio  ( che  è pietra  de  If  Etiopia, 
la  quale  dalla  luce  viennefcofia,  e dalle  tenebre  maitù^ 
f e Hata)  per  la  Patienze^  : Berillo'  pallida  fi  di  colore»  j 
ma preciofijfima , per  le  aSiii^nzU  f9ocerationi,  ed  altra 


ìtia,  e^rlaSplendorèìé’perùJciarmi^/f'^/^^^  Gi0cini&, 
ècome'Giotf  * f come  Fiore y per  U Frftàent^s^^eyfccor^ 
^tX0^ctAnto'jt^ijieiper[^^ 
fke  effli  f»^P[M4yper  /OneflìfirGitiro/a^ 
che  dàMe^hifiinofi' offende  pio\ec4rhnttùò  'cd’'p9tier( 
auandó  potèna^ofryper  efferrCrdtìofr^  &Ìfè’,edAméi, 
mie  i Gi^lié  fior  Repale  iì:hé p6H4Ì4^rona^i  C*ndf< 
"''dè^t^jpèr'ejpr  SinàtriJfime'ec^ihJF^S^pròpHri  dlejj^ 
tate  j cornee^  pà¥e  to'  •^ì^inìivfMàefi^' cÀ 
Shò(Ìamenie)'è-fi  camt^  tì  taglio  "(hèi^ualyifi'firfii^  ^ 
yffe  (pittilo  yper  CHiparticolarfhir^tila fi ntóHMfiore\ 
•Lelia  quafi  Ulto , o Giglio  ) oltre  àWólti  altrifignificati 
^hillijftni  eh*  egli  hayli  quali perbeuita  tralffciàyfratpt 
■iltfiorilprliict-pdliJfiiHò  ieèoglificadèlorSperm^ay  chèd 
'^iffjftftart  dcfiderovhe  fìcome  fiftk^raftk 

"wnotlrato  effi\ti'eh'' eUa fia per  fiar  ogrti huoné  ritl^ 

"ffttayOnde' la  fperìtHtjddtiyene  Ih  lei'vajèmpre  creJcef/L 
a>';  COSI  4on  defraudi  alcuno  per  ratèuehireyperchefeiL 
rehbé  torto  a fe  fitefiìèyfareUe  torU'àtceppo  HobilifiÌHk 
donde  deriuayradicàto  (xoiv  'è'giadijfi  nella  dedicatoria 
fattale  nel  libro  de^eidifiorfi del P,  BafffipmPant^ 
fona  Aue  Regina 'Coslorum  ;^»/»  Dottori  eccellenti 
collegiati  ;<  inConfiglieri  di  Prenvipi grandi;  in  Capiek. 
ni  UluHhtyefafmfiffhGenerahSefrcif^;  in  Senatori 
* iaOontl;  edint^^archefi'dacuil^adifcende  ;ie 
farebbe  roVfo  ìoncoraiott'  ottima  educatibne  din  hauufo 
predetto  iHdonéfi:ero.da  molte perfonepie*i  ed  efenim 
" piati;  e 


J^(m4  yiPt^.>  <SUuia  V)f(Umini 

A4|)^^  il  le^4fire^  co^ 

diffimiiedall!i.Sl^re  QonteJ^ 
fi  V fidfimim  C.*fiifie,  feréU^mMlly,e  fin^l^r^^ 

JUm,  in  ^ fiorifi^nOi  ffl//  hei 

•fd  di  P^ 

P4ftn4 ^\P^4fdfiU€\riu d^fi io  ioj;K,aJ^OKt.aref.al 
fcuro  ct}^ fi' più  ol4KO,'uni4n^inofi^ ingoÌfau4y^afM 

aafi  X che  non  fip^fiflù  nnfi'tr^fUqmHo  immanfopeia^ 

do.H^o,iodi4t(tf  < di  qu^^qltre  i<^epi^it^ip,^qf^ 

^ 4nnoghpi  '^giiofiguid^dfpriim  difc<^fo»pi^ 

S^44i*f\4l  mip  camino.  Finif<fdmtqile  ilfipKodetfo 
JHonofy.  cantato  ilCf^do  idopo'il-qifale.  Mentre  chp fi 
niua  il  rtpio^dfilla  slplejja  li ttromketùpti pr.c^naiijfpnfid 
<Uto/Hon(^«iromk(  dfcder^egno  pcrchofipfincipiafi}  ù 
ìPi(0(;ejJ{9ne  y<cfppf  ffti»  efiefto  fatH:  ma  porima  che  di 
Jpf*fiAiad^^i  parheutfar^mtnUone  d'/imaCompO-- 
gnta  dirgiomni  ia  numero  di  chea  Cento  trenta  tutti 
di^^iy.ahèn  aJP  otdlnaiaormaticìni  di  pica»-  e chid'ar-r 
fhih^h  x^c/^dimófihpttoni.^i^ì^  quale  fit 

'^^^gli^À^eri ideila 'mUhiaìl^-Francf fio  P^M-fea 
figl‘  d^lgiÀSx^BaldafifiOfion'noC^h^fift^  c^oratafiat^ 
iberniti  dlor 


' fot 

^Ìi0^pè^o'cm'fco  dì  finirne py^ecnmrfl^ 
e'con  cérttkfim  tìtì*ico  di'^ìoitdi^ranAmììerr^cfà 
te  di  ftM  d(lf  ìjìt0 tò^Wì  c<wt'  lo'fpwixty'e^^^gntflen^ 
indòrati'y  e fot^ìttmenti riccamente  rtiramsti yXXtrbandd 
di  zendado  ci^ificQH'piz^zì  d^era grandi yCCH'c^ 
t^cro  a/cóUò,  té'Mtri  Alfiere  futi  Sig. 

Ghi  Buig'aront  'vefito  /tnch'  e^ii'a  peJlatutA 

di  drappo  di fetianeracimhedtguarnitmfèi  eccetto  che  L 
gtufdoneiecad^itie  ych'eranédixolorfverdefinoiporta^ 
na  lo  Hendardo  iti  :(Cndado  fftto  apofla  » difiMirij  colori 
àtlifìato  t entro  ctH'era  dipinta  'a  olicela  B.  PT,  mpiedi/ò^ 
pra  'Dna  riukofa  col figUuoio'iW braccio  ; hatatMcapeda 
nero  carico  di  flnijjìtne piume  tveirdcfifft  ooH>  icemurina 
pflr  di  'giòie  carico  yfpadk , epugna^m  indorati,  confa 
nimcntuarichi  d($elit^vni  fitàfnÌ3Cdlamutd*oro  al  cola 
hye'hand'adix^ndadó  ròffbempi<xt}  d' oro . Li  fergen\ 
ti  erano  Meffer  'Baìdifar  Piròuano''^  tneffer  ^atk 

dafar  C erafa  amendap  c-àn  aSkhdrdtin  manò^indorah^ 
ben  •vt^ìtU  hmteHi^m>^dke  'lPnmdmr'inr,e  tòptilconiparM 
nero  conbelf  ordinanza- ^e fi  a Ccmtpagnmi^nra^tt!^ 
Mea^ìncipaliHèiià pèr  òkorar^il corpo  di  S.  Omlidna , 
rpero  in  S^' Pietro mfteròh'HemMofm 
fi  dotte ffe  COrmciàrpla  fròcejjione,b^  Mèi  kuatoh  / 
niarònd^trfo  etttMrmdof^ 

tordìnantldtrt^pagpio^  éfmterM^apolitOMdd 
tp*attrogiòrnlfrima^uiarriuatrptraUoggiarkr;pVefé 
le  ^tiali  arditamente  marciando  dioderoinditiotbiartn 
dò  non  effer  dolPmjfpfilftnropumo^P^  « QM^nmoaì 


foft  Lettere 

Ì9  pe^jfo  ptffo  cotifùperha^^  msinjtemementevugamt^ 
Bra,per  U flrada  iHeJfa,per  doue  douenapaJpLre  la  Pro^ 
eeffione  ; fi  fermarono  alla  fine.pajfa^o,  Pietro  in 

la  piazj^a»oheè  fra  la  loggia  <Ulmerceuo  delle  biade;  e 
la  CoUegiatadi S- Fedéle inelltfogddoie^dicono  cheal^ 
fremite  tra  la  nòbili fjìma  lòggia  di  qtielgrand'hmmo. 
L.  CalpHrmo  Fahato  padre  del  fuocero  del  noHro  Pli- 
nio C edito  fondatOicon  beUifsim^  colonne,  delle  q^ali  ot- 
to ne fiino  Icome  vien  giudicato  ,,nella  Chiefa  di S.'Gip,, 
BattiHa  a,lèi\  'vicina . ^lui  rumoreggiando  Con  diuer- 
fi  tiri  d' archibugi, émofehetti  ,com{t  paneuano  fattopér^ 
la  Hrada  a tempo  a tempo  ,af penar èno  fin  tanto  che  fu 
introdotta  labara  di  S,  0ifilianain  S*  Pietro  ; ed  allo- 
ca più  che^mài  feceròfracajfo  fparandq , e col  rif aricare 
tijparandopià  'vòlte  cùf^ndtjo/ò  apiù  potere,  per far- 
fi maggio/  onore ,&ome fecero,  nelf  ì^ejfo  luogo  nelpajfar 
dell  altre  arche,  doppo  che  guelladiS.  Giuliana  fu  ri- 
po^é,  ilccht:  dirò  piùb^A.  l^pjer  lafciar' qneHi  da 
U»daalpK^(^df€còwti(ò:cot$e,eicQn^^^^^  OKdìff/. 

aed^ueda^cefùopeyj , " \ . 

^ PrinóSprécédeuatteieScuole  4d\  Pifciplini  'vediti  di 
fiacco  inbelPordinàntjtJCoA  ior  (^onfal^fia  Lanternoni 
con  dentrodiimi  4cktfi.ji  e da  cer^^eparlj  accomppg nati  , 
frdepeaU^n.thtnteal^^^  la^ , 

khmtxiifkfi^raal(^de  di  (fmfie  StnfidK  iifif-pominerò 
hoe^hrA'ad'vnfadcvna  ^oltri,che^lpf:A^^coridi  can- 
torì)}vjfijntxamdtewimanma al^ftnifiantiulllfefian^  . 
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éA'VMSuntéìéhi  prtduaaMlche  mijten» , o della  ^afi 
pone  dil^.S.od' altro  i ed  in  fomma  o^nvno  più  ben 
vepito,ed  ornato  che  poteua,  hauendo  tolto  in  premito 
quello  che  da  fe  Hejfo  non p ritrouaua  in  cafa , p sfor^a^ 
na  di darfegno  d adegrezjjt>t  d'onorare  al pollile  que^ 
pe  Sante  reliquie  yedaccrefcer  lapompa  della  Procejji^ 
ne . Doppo  li  TDìfciplinifeguitauano  i Regolari  tutti  con 
le  Uro  Croci, tenute  in  da  ceroferarìj,fra  le  qua^ 

li  ue  n erano  alcune  d'argento  molto  belle:mapm  ditut-^ 
te  yfe  non  m' inganno , era  la  noflra  Croce  maggior  dèi 
Duomo  pur  d' argento , che  precedeua  il  Clero  tanto fa-* 
renfe , per  quanto  lor  fu permejfo  di  'venire  , quanto  Kr- 
bano , che  a Kegolari  féguitauano  con  lor  cotte,  e li  cura* 
ti  con  Hola;  e tanto  il Clerofecolare,  quanto  li  Regolari, o 
Difciplini caminauano.tutti  con  lor  cerei accep in  mano , 
Ma  per  'venire  ornai pm.alporticolare,  dico  che  a tutti 
precedeuano  quelli  della  Scuola  del  Santifpmo  Sagra^ 
mento,  eretta  nella  Chiefa  dedicata  a'  SS.  7S[azaro,à 
Celp),  detta  pero  comunemente,  come  da  qui  innanzj  or- 
correndola  nominerò  anch' io, S.  T{a^aro foUs  Chiefa 
parrocchiale , di  cui  bora  è Parrocchiano  il  molto  K.  Sig, 
Giulio  Ce  fare  Porta;  la  quale  fcuolae  'vnita  a quella 
del fxntijpmo  Sagramento  del  noSro  Duomo:  e quejèi 
'vefliuano  di  rojfo  con  cordone  argentino  , 
t)opoi  quali  feguiuano  quelli  dèlV i^ejfa  Scuola,  noa 
oretta  in  S . Domino  Chiefa  chiamatadi Propoptura  con 
cura,  di  cui  horaè PropoHo  ilm.  R.  Sig.  Cefarej4nno* 
ne,  e queHa  fcuolae 'vnita  anch' ella  alla f opradetta  del 
' ’ nofro 


•tcttefl/ 

nojìro  DHomò  : ed  erand'veHàic^  cappe  argtnìine',  òdi 
tolorctU^e^ecordonrojfo.  \ 

t j4  quejìifeguitauano  quelli  della  fcmlapurdelSarijft 
•Sagramento  i'vnita  anch'ella  come  la  fopr adetta  eretta 
ÌH  5.  Giorgio  Chiefa  tArcipretale  con  cura , in  cui  per 
queHo  effetto  rifiede  alprejente  il  m.  R.  Sig.  Giouanm 
’Parauicino  : ed  erano  •vefliti  di  morello , o pauonazj^o . 

• Seguiuano  appo  quefli  quelli  della  fcuola  di  S.  Mar*, 
ta , eretta  in  S.  V'incendo ChiefaparrocchialediCerno*- 
'^0  y •veHiti  di  bianco . • 

, Seguiuano  pofcia  quelli  della  fcuola  delSatiffimo  Sa- 

gramento , eretta  in  S.  Pietro  Chiefa  membro  della  pa- 
rocchiale diS.EufehiOydi  cui  hòraè pctrocchiano  il  m* 

R.  Signor  Gio,  Maria  Annone;  e la  fcuola  è pregata  a 

S,  Spirito  di  Roma  : e lifcolari'veHono  di  'verde , 

Troppo  i quali  feguitauano  quelli  di  S.  Rocca  del  hot- 

gò  di  Porta  Sala  * 'vefhti  di  verde  con  vn  bauaro grande, 
detto  da  lor  rocchetto  yfopra  le  fpaìle  di  color  nero , dell i*» 
f^effo  colore  portando  anco  il  cordone^ 

<iA queBi feguitauano  quelli  di  S,-  Giufeppe  in  ale§^ 
ohio,  eretta  neW  ifeffa  Chiefa:  veHiti  di  bianco . 

A^  quali feguiuano  quelli  della  fcuola  di  S.SehaHia- 
uo  y eretta  nell  iHeffa  Chiefa  : veHiti  di  bianco . * 

Doppo  i quali  andauano  quelli  del  Santijjtmo  Sagra*^ 
iueto  vnità  a quella  del Duomoycome  le  fopradette  ; eret- 
ta in  S.  Saluatore  Chiefa  parrocchiale  ; in  cui  alpreftn** 
te  ri  fede  il  m.  R.  Sig.  Rocco  ^ufo  : ve f iti  di  morello  , « 
pauona:^o* 

. . ■ 'A 
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A queHi  feguitAuMo  quelli  de^A  fcuoU  della  M, 
.Z^èrg,  efrn$0  uAa  Collegi  aia  di  S.  Fed€Ìe,  in  cui  ho  detto 
già  quale  Propofio  con  cttra  vi  rifiedA  ; Aggregata  a que{^ 
■in  MS-  Gh<  decollato  di  Rema  : veHiti  di  turchino , con 
hétuAro  roffùfoprA  de  le  fpalle . 

SeguiuAno  pofcia  quelli  della  fcuoia  di  S.  Stefano 
fnemlro  del  noHro  Duomo  , aggregatA  al  Santt^mo 
jCrocifiJfo  di  S,  Marcello  in  Roma:  veHiti  di  nero , ahito 
jdelUtJddadennAde*  Serui. 

- A'  quali  fegnmano  quelli  dedafcueUdè  SS ^ Pietro»  f 
Paolo;eretta  in  S.  Antonino  ChieJapArocchiAle,in  cui  ho 
rarifiede  il  m.  R.  Sig.  Ottauio  ‘Bogiero:  veHiti  di  hian-^ 

nòcononefanerAydettadalor la  Ptuienzjtx  >. 

Troppo  i qtiAli  feguitAuano  quelli  della  feuola  de^n 
SlUfivAiAta  ^ erètta  neUa  Chiefa  Hejfa  ; d&ue  ahitano  li 
■molto  RR.  PP'.  Monaci  dell,  ordine  di  S.  Benedetto  del^ 
/aeoHgregatione  di  S.  Pietro  Ceìejlino  : aggregata  alla 
fi^lA  dell  Annunciata  di  Rornafopra  la  Mhtef^ 
tea: 've  Hiti  di  bianco  i con  onefta  nera. 

A queftifeguitauano  quelli  della  [cuoia  di  S.  Gerar^ 
do  ; eretta  in  S.  Benedetto  Qhiefa parrocchiale  ; di  cui 
dparocchiano  il tn.  R.  Sig.  Gio»  Ant.  Rufca  : veHiti  di 
tane , 0 lionato»  con  oneHa  nera»  ecordon  bianco . 

Appo  queHifeguiuano  quelli  della  fcuoladi  S.  P'te^ 
tro  : eretta  ree  Ila  C hiefa  diS.V^ itale  : veHiti  di  bianco., 
quali fegmtauano  quelli  della  [cuoia  di  S.Roe^ 
co  del  Borgo  di  [opra  : ve  fi  iti  di  bianco  »c  he jia  per  aggre^ 
.garfailaTrinttadi  Ponte  Si  fio  in  Roma»  hauendone  di 
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£ià  hauutó  la^olà. 

Acuì  feguitutno  ([tulli ielU  fcuoU  parimmte  di  S. 
^occe  ; eretta  nella  fopradetta  parrochiale  di  S.  Preui^ 
i$o , della([uale  dijji  anco  chi  è parrocchiano  : aggregata 
a S.  Rocco  di  Roma  : 'vejliti  di  bianco  colhauaro  •verde  , 

’ Seguitauano  pofcia  quelli  della  fcuolau  chiefa  di 
^darta.'  •veHiti pur  di  bianco . 

* E finalme  te feguiuano  quelli  della  fcuola  di  S.  (jio-^ 
uanni  Battifia  in  Atrio  Chiefa^attifmale  ; aggregar- 
la alla fcuola  del  Gonfalone  in  Rpma:*yeHitifimtlmen^ 
te  anch'eglino  di  bianco . 

- Quelli  della  fcuola  de'  SSp  Pietro  e Paolo  fopradetti  ; 
aggregata  a le  flimate  di  S.  Francefco  » Quella  della 
Gentura  eretta  in  S.  Ago  Bino  de'  m.  RR.  PP.  Romita- 
ni  della  congregationo  di  Lombardia , che fono  dell'  Of. 
feruanza . §}uella  della  Madonna  del  Carmine  eretta 
in  S.  Antonio  Chiefa  de'  m.  RR.  PP.  Carmelitani . 
'§luellache hatitolodiS.<J^ariadA  Seruie di  S.  Uro- 
nimo  y eretta  nella  Chiefa  dedicata  a S . léronimo  de'  m- 
RR.  PP.  Cerniti  ; aggregata  come  dicono  alla  carità  di 
Roma.E  quella  della  C ar  it a ne  Ila* C optila  di  S.  Carla 
poBa  nella  Chiefa  parocchiale  di  S.GiacopOydi  cui  e par- 
rocchiano meritijfimo  ilm.R.  Sig.  Martio  Raimondi  ; 
■che  pretende  anch' ella  effer  aggregata  alt  ifìcjfa  Cari- 
■tà  di  Roma;  non  intrauennero  y fi  per  non  hauer  abito 
propio  yji  anco  per  non  ejfer folite  andar  fin  bora  in  pro- 
cefitone  alcuna . 

‘ Come  non  intratunrurole  feguentifcuoleycioèguella^ 
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del fantijjimo  Sderdmento , eretta  iaDusmo; 
gdta  4 que/ia  dei  fantijf  Sacramento  nella  Madon^ 
na  fòpra  la  Aiinernain  Roma.  7<ie  quella  del  santi 
Rfifario . qnelladis.  Pietro  arsire  xpet  lafaràa 
Jnquifitione  detta  la  Compagnia  della  Croce , e de'  croce 
jegnati  : erette  amendue  inS.Giouannidì'pie  de  mon^ 
te . T^e  quelle  dell  immaculata  Concettione  della  B.  P^, 
acprecata  alla  Concettione  eretta  in  S.Loren^e»  e Damm 
fèdi  Roma  : e del  Cordone  amendue  erette  in  s.  Fran^ 
cefco  de'  Frati  Conuentualii  forfè  per  non  effler  delU:^ 
Procefjtoni  ordinarie , nelle  quali  fogliono  intraunire  ^ 
henchenon  halfhiano  abito  particolare  i e di  quefle  dU 
r'o  più  hajfo , con  cui , quando  intrauengono  rfianofoli^ 
ie andar  accompagnate.  * 

Mie  Confratérnitk  dunque fopr'ademfeguiuanoy 
ohe  dijji,  i Regolari  ,fra'  quali  i primi  furono  i m.  RR* 
PP.  diS.  Antonio  delt ordine  Carmelitano . §lueBs 
Chiefaèvna  de  le  cinque  fommende , che  qui  habbia- 
mo,della  quale  nè  padrone  il  fopradetto  lllujìrijf.  e 
Reuerendif.  Monfg.  Vlpiano  Vólpi  Arciuefcouo  di 
Chieti'iche  fu  da  7^.  S.Papa  Paóto  V.  mandato  T^untio 
firaordinario  alla  Maejlk  del  Rè  Cattolico  2y.  S.Fi^ 
lippo  III. Le  altre  fono  quella  di  S.  Abbondio,  di  cui  dirò 
più  bafo  alcune  cofe  piùpartic-olarr,  e quella  di  S.Gio^ 
uanni  di  Verteinate  delle  quali  nè  padrone  l' lllujìrijf. 
e Reuerendijf.  Monfg.  l Abbate  Marco  Gallio,  di  cui . 
ancora  diro,  più  oltre  alcune  cofe  particolari . Sjuelladi 
S. Giuliano, la  quale  è anco  vna  delle  tre  Badie  c haue» 
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M4H0  facoltà  Signori  CanéMseii  dodici  Ca^ 

réti  a' eleverò  il  VefcQuo , di  cui  é 'èpédrone  td  prefen^ 
te  iljopradetto  Sig>  ^Idéte  Siimo  Per^^fino  » £ ^[mìU 
di  S^  Marié  di  VkOidi  cui  e Qomtnendit^ri»  il Sig.'Pli^ 
colò  de  Qotitù  ed  in  quefto  luogo,  verrénno  éd  ahiture 
Jim.RR.-  PP-  Minimi  de IP  ordine  di  S-  Fréncefeo  di 
FéotéiOttenutéihen  hàhhiéno  UlicenT'é  dé  Roms  ctj 
me  fonti  nitro  s'éfpettéche  deldéfeguire  in  òreue. 

, ^ A fiutHifegniuano  k m.  RR.  FP.diS*  Ikn^ppd/^ 

ter^oOrdinedi(^S<.'Frém:efie»  \ 

, , Doppo  quefii, precedendo  •vnéfroce  fila  de* 
FP.Conuentuali diS.  Francefiojécui  Qhiefa  gol  coni^ 
uentofuronodaS^AjetoMO  da  Padana  principiati ^ anr 
dauano  li  m.  RÌ{.  PP.  Cappuccini  ^ e pofiia  li  fopradetr 
JàCionuentf^ii^^Qd  qunli  nelt altre  filemU  proceffoni 
figUom  a/nd<»r  k dMefipradette  compagnie  deiP  Imma’» 
culata  CacettioneiCel k>r  Confaloheie  del  Cordone, nt fi 
per  qual  cagione  lafiìafciero  di  venirci  i^qflaoccafione, 
Seguiuanopffciarnelqmjito  luogo  im^  RR.  PP.  di  S» 
Croce,  ChiefiedificcUadaS’  J^rnardino  da  Siena,  Aoc>r 
colanti  rifiymati  con  la  Croce  loro  particolare,  come  tut-» 
te  le  altre  religioni  hautuam  , fuor  che  i Cappuccini , 

'A'  Zoccolanti figuntano  li  m.  RR.  PP.  di  S.  lereni^ 

tnedelfordinede'  Seruit’^  , 

. Fdoppo  loro  figurano  li  m.RR.  PP,diS  .AgoRinp 
fipradetti,  “ . « * r ' 

Appo  li  quali  andauano  dietro  li  m.  RR.  PP.  di  S. 
tìuouanni  piedemome  Predicatori  deli  ordine  di  S’ 
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mmieoffftUMtórdiipfìiiaCkì^elìelc^tà^.  Co'  qué^ 
lifogliono  Andare  neW  altre  folenni  proceffioni  le  fcuoU 
fopr adette  del Santifjimo  Koforio  con  hellsjjtmó  'Confalo^ 
ne  i e quella  dtS.PieirttìMartiresehde'  Grocejegnaticon 
lo  Jiendardo  portato  dalperfona  ar)nàta  d'arme  lìanche» 
prècédend»  'bn gioutneuo  pur'.armato  , e con  lo  feudo 
d'acciaio  hen pulito,ed impacciato  re oonauefU  fogliokè 
andar  molte  perfine  ben  armate  tutte  in  difef*  dekVfi 
fido  della  santa  Inquifitione,  che  anticamente  in  *quefin 
lllujlrijjtma  Keltgionequì  vienconfiruato:  neUà  qua^ 
le  per  ejfir  luogo  tanto  'vicino  agli  Èretidfigliono  fim^ 
pre  ejfer  poHe’ perfine  di  grandijjima  integrità , di  prò*- 
fonda  dottrina , e gran  'valore  ; onde  've  ne  fino  Hati»cht 
fino  al  somma  Pontificato fon faliti  ; e di più'vifino fla^ 
tisantidallaChiefacanonizjui.  Alprefente'vi  rijteda 
ilmJK.  Padre  Angelo  Buccio  da  Vigiu  ( come  eh'  egli 
hahhia  origine  da  quefia  noHra  Citta ) degno  appunta 
de  l Papato  ; ed  ogni  lode , per  le fuetrare  'virtù , e gend*f 
lijfime  maniere;  nel  raccontar  dele quali m' eHenderti 
più  in  lungo  volentieri , quando  non  miriténèjfeilcano*, 
fiere  che  io  non  fimo  di  tanta  autorità,  che  con  la  penna 
mia  ttonfiano  antj per  perder  della  loro  dignità , e ripM*. 

tattone , che  per  acquìHarne  : oltreche  vènendc  io  alt  W'» 
cafoni,  dal fuo  dolce , e cortefjfmo  trattare , oltre ogtii 
mto  merto  onorato  ; mi pare  checiò  non pctrdfitrefin^ 
qualche  nota  d'aaulatione.  ' .v  Y 

A quelli  PP.  Predicatori feguiùnno  H in.  RKéBP,  di. 
S.CM-pofiro,Chiefioparocchiale^ii cki patocchia'ho  r it 
l m.R. 
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m.  R.  P.  DlGahriàbBefi^iiiyiMt^on'àei  deS’òfdi- 

ttediS.  leronimo  delC offèrmn:(a.ilueUaèénco'on 
butta  delle  tre^  che  già  co'  Signori  Gattonici , e dodici  par^ 
rocchiani  i fra  gli  altripriuilegi^  hauetiano f acolta  d'e^ 
legger'  ilVefcouo  de  la  no  fra  Citta,  . ,, 

r Finalmente  dietro  a quefU  andatiano  li  m.  RR.  PP. 
di  S.  Bartolomeo  spedale  da  frati  Crociferi' ^regolato  ; 
•ed  al  prefente  dal  gentile  y e 'uirtmfi fimo  P, Cefo  Baffi 
già  Prouinciale  deUa  Lombardia , ed  bora  di  queHo  ono- 
rati [fimo  conuento  merrtiffimo  Priore.^eBo  è •vno  dei- 
di  fette  spedali,  che  qui  hahiiamo , oltre  adaltri  luoghi 
fij,  li  quali  tutti  fono  k prò , e bene f do  de' poueri  fonda- 
ti, dando  loro  non  poco  foccorfo  con  limofine  ordinarie yt 
tiraordinarie , vefiitiye  ftmili  cofe , come  fa  la  Cafa  deL 
la  Mifericordia:  medicine,  come  fa  la  Carità  eretta  nel- 
laCapelladi S.  Carlo  nella  chiefa parrocchiale diS.  la- 
tomo : maritar  coltelle , e dar  limofine  a poueri , partito*- 
larmenteuergognofi , come  fai  opera  PiainHituitad» 
la  fel,  mem.  del  sig.  Card,  di  Como,  come  dirò più  bajfoi 
0 comodità  di  prefiante,come fa  il  Monte  della  Pietà . , 
y 0^ fi  fpedali  fino  gl  infrafcr  itti,  cioè  S.  elemento 
nel  luogo  diGeuyO  Genio  promontorio ,al  quale  ne'  bi fo- 
gni di  pefle( che Bio per fuainfinitabontày  e mifericor- 
dia ci  difenda  ) fi  conducono  gt  infetti  di  fimile  conta- 
gione;  e di  quefio  per  l Officio  della  fanità fino  alpre^ 
finte  deputati  li  signori  Gio.Stefano  lambertengofopra-^ 
detto  1 PÀòlo  Francefio  Cigalino  v^edico  Collegiata . 
^no  Peregrino  ; Pietxo  locamo  Gagio . Guido  Mugia- 


PriniA\  f IX 

fca.  teronìmo  T^ani.  e Pietro  Paolo  Raimondi  > tutti  di 
curioni  della  noflra  Citta  fuor  che' I sig.  Adedico  Cigali^ 
ni  incapace  di  tal  carico  per  ejfer  apputo  Adedico . IS  al^ 
tro fpedale  è S.  La:(^aro^ouernato  infeme  col fopr adetto 
da  quello  di  S.  Anna , che  è di  tutti  il  maggiore , e prin^ 
xipale dacuf  s alloggiano  infermiy  epellegriniyC  s' accet- 
tano figli  efpoHiydanfi molte  limofine  ordinarie , e Hra- 
ordinarie  , e fon  'vefiiti  molti  : queHo  è gouernato  da 
trenta  gentil  huomini  di  cappa  cortaAa  quattro  Dottori 
diCollegio focolari  »e  da  fette  Canonici  dellaCattedret- 
le , cornee  he  e quelli  e li  Dottori  dileggi  'vengano  ad  effe-. 
re  or  piu , or  meno  a beneplacito  de'  signori  Decurioni»  a 
cui  tocca  di  lor  I elettione . E benché  tutti  li  fopradeiti 
deputati  » dopo  eletti , re  li  ino  in  'vita  loro,  non  però  tutti 
infieme , ma  dodici  folamente gouernano per  'volta  .•  ciol 
due  Signori  Canoniche  dieci  focolari , caputati  due  Dot-, 
tori  ; con  ordine  tale,  che  fempre  've  ne  rollano  dd  vec^ 
chi  per  informare  inuoui , che  di  due  in  due  anni  'van- 
nojuccedendo,  cauati  a foru,od  a beneplacito  degli  Hef- 
fi  Signori"Z)ecurioni , Al  prtfente  gouernìamo  de'  Ca- 
nonici il  sig.  Pompeo  Albrifìo^  ed  io  ( cornee  he  farebbe 
meg lio  che  quello  luogo  da  me  occupato  fi dajfe  a miglio- 
re, e piu  abile  foggetto  ) de'  Dottori  li  Signori  Ludouico 
'J" urconemio  collega',  ed  al  prefenteFifcàl Regio  ^ tPd-  - 
pino  Adagnocauolloanch'  egli  mio  couega  : e dt  fecolati 
di  capjm  torta  li  Signori Francefeo  Lambertengo  figlio 
delgiaS.  Adichele;  Guido  MugiafcaìGio.  Paolo  Per  la/-- 
fca iferegrin  de'  Peregrini;  Curtio ; Corte  Gio.  Pietro 
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.Kjt^ònicff:  FrUìtceJco  Gallio  Duc4  d'jftuhó:  f 
^uico  Porro  . Ed  a queflo  J^edale  fono  'vnitì  non.jolo  li 
.due  fopraditti yin^  quelli  ancora  di  S.  Gottardo, di 
Vittore,  di  llejfo , e di  S.  Lionardo  , li  quali  non  filo 
non  tengono  piu  ospitalità  , ma  ne  tampoco  il  nome-^s 
come  <ve  ne  fono  altri,  de"  quali  piu  non  parlo  pernon 
dilungarmi  in  damo  . ^ejii  Signori  Deputati  fono 
differenti  da  quelli  della  Cajd  della  ^tifiricordia  in 
alcune  cefi  : perche  doue  quelli  dello  Spedale  fino  in> 
gran  numero  ; quelli  della  ifericordia  fono  fila'*- 
-mente  tredici , cioè  'due  de"  Signori Eanonici  della  Coti-  ^ 

cedrale,  e 'vndici  di  cappa  corta  ; e doue  quelli  quanto 
d ficolari  fi  mutano , come  diff  y quelli  mentre  'viuo*- 
mofimpre  attendono  all" amminiHratione  di  tal  op'era  , 
yènt^a  mutar  fi  mai  . 'Be"  Signori  Canonici fimpre  vr 
ftefino  due  il  Aiinifiro  , e SottominiHro  , che  gouer*- 
mano y Juccedendo  quefio  a quello  immediaramete  d' an^*  ' 
no  in  anno , li  quali  'vanno  per  ruota  , mandati  dal 
■moHro  Qtpitolo,  conforme  ad  antionita  loro,  non  depen^ 
dendo  da"  Signori  Decurioni , come  fanno  quelli  deth 
Spedale. , ed  i ficolari  di  quella  Cafa  *Pia  ; ma  tocr- 
cando  n tutti  noi  di  due  in  due  anni  far  quefi" operai 
mppuntodi  Aiifiricordia . Alprefente gouernano gl' in^ 
fiaferitti  cioè  de'  Signori  Canonici  per  <iAdinifiro  , iT 
Signor  Luigi  Odefialco fipr'adetto,  ed  il  Signor  Anto- 
nio Campaccio  per  Softominifiro  d ficolari fono  li  SS*- 
^ori Luigi GaMo  ; Pietro  lacomo  Gagideronimo  Greci)» 
Gio.F rancefco  T ridi,  Gio.  Ant*  Gallo,  Liuto  Odefialco, 
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Fahritio  Lueino^af^tipiariHo  fràtelvarH*if>  Uràut^ 
me  ^atth  Zanino  'volta,  Gio.  Aluigi  Ciceri,Cjo.  Antv] 
Parauicino . Làfiitr  di  far  qui’  montioiu  j/f’. 

Aiutanti , agenti  „e  di  fi  fatte  ferfone , che  qùe^  i^éfov 
della  tJMiftrieoràfA  fi  mantiene  ^ xome  lafiio  di  far 
mentiont  ancora  di  quelli  che  mantiene  U Spedai  Aia^ 
^iore,  e Papera  pia  ^ perche  non  è mio  intento' raccon^ 
tare  ogni  minutia  di  quejhi , e d altri  luoghi  pq . ‘Pen, 
lo  Quinto  Spedale  porrò  quello  della  Aiaddalena>(  fin> 
peròfen:(a pregiud/icio-altrui P ordine  mh,co$}  ifiqutn. 
Ho  luogo,  come  in  tutto  il  reHo  della  narratione  )giufm. 
patronato  delia  famìglia  de'  Marini  , di  cui  e Mini^ 
Hro  il  m.K.  Sig,  Mfohfo  Re$(^onicà  eletta  da'  A£triui^^ 
et  dalla  'SantaSedeÀppaHolica  , in  ulta,  aquttfio 
no  confirmato  ^ . 7/  fejh  t queUodi  S.  MaVia  nnourUt 
gmfifdtronato  della  famiglia  dZ  i^ardnefiiSAmtnP*. 
nihratione  del  quale  per  folletto  di  alcknxoiittafio  di^ 
quelli  delP  ifieffa  famiglia  fu  impetrata  a Roma  dal 
m.  R^  Sig.Cio.Aht,  c^aranefe  D.  di  Leggi,  che  dah^ 
P.iHeJfa  Santa  Sede  P ottenne anch' egli  in  vita  , doue^ 
prima  di  tre  anni  in  tre  anni  ad  arbitrio  di  quelli  de 
la  detta  famiglia,  fi  mrttaua  : come  fanno  al  prefin^^ 
te  quelli  della  famiglia  de'  Lamhertenghi  .Per  lo  Jet- ^ 
rimo  i che  e lo  Spedale  di  S.Pantaleone  giuipatronetto, 
loro , al prefentè gouernato  dal  Sig.  Gio.  BattifiaLamm 
hertengo  figlio  del  già  Sig,  (Jiacomo  ; auuertendoj^.  S*^ 
che  quando  nomino  alcuno  con  dir'  il  padre  fuo  comé_ 
ho  fatto  di fopra , ordinariamente  fana  a diliintione  di 
...  O 1 fimil 
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ftmil  nome  %e  àelt ifiefa  fami^lU  ,[ma fylio  à* din 
pndre^ . 

Doppo  li  JoprndettiPP.  Crociferi foleuanogià  anelai 
re  con  U lor  Croce  i m.  RK»  Preti  » e chierici  di S.  Ah~>^ 
hondio  Chiefn  cosi  chiamats  dopo  che  fu  confaerata^ 
da  Papa  V’rhano  11*  efendo prima  dedicata  a Santi 
Pietro  t e Paolo:  Chiefa  doue  anticamente  hanno  fatto 
rejidenzjai  noHri  l^efcùui ; e doueahitaua  vn  Collegio, 
di  Canonici  onorato  di  molti  priuilegf  da  f^go,  e doj  . 
Lotario,  ambi  Rè  deli  Italia  ; ma  molto  più  pregiata^ 
per  la  quantità  de*  Corpi  Santi , ch'ella  haueua,  come 
di^  di  fopra  , oltre  le  dtre  Reliquie  fante  in  copiai 
grande  : Chiefa  no  fra  Patronale:  Chiefa  delle  tre  fo~. 
pr adette  Badie  c haueuano  facoltà  infieme  co'  Signori 
Canonici  e Ji  dodici  Curati  d' elègger  JlV'efcouo , maj»- 
da  SiHo  ly.  fopprejfa,  ed  eretta  in  Contenda,  di  cui 
doppo  il  detto  Sig.  Card.  Tolomeo  Oallio  di  perpettuu 
mem.  ; bora  nè  padrone  il fopr adatto  Sig.  Ahi.  Aiar- 
co  pallio  Referendario  deli  'vna  ,e  r altra  Signaturoj.^ 
fuo  nipote  . Soleudno,  dico,  andare  in  qttejìo  luogo  li . 
Preti , e chierici  di  quefia  Chiefa  in  luogo  de'  Adonaci 
di  S.  Benedetto,  li  quali  già  non  ofante  che  vi  rifedef. 
fero  anco  i Canonici  ( che  per  ciò  per  tradi tion  Jhiene^. 
che  vi  ftano  li  due  campanili , come  vi  erano  anco  due\ 
cari  , doue  fi  recitauano  diuerfi  V'fici  ) in  ejfa  dime^ 
rauano  ; an^i  que'  preti  in  ifcamhio  di  cotta  in  occa^ . 
fìone  di  procejjtoni , per  quello  rijpetto , portauano.vneL» 
vefia  monacale j:  e più  modernamente  andauano  coìl» 
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la  m Cretti  e cene  in  vn  ctrpovnito  immediatarnenZ 
t€  innanzi  ^ quella  del  noHro  Duomo:  ma  in  quejia^ 
*TrocejJtone  non  v' intrauennero  fe  non  pr$uatamentJt> 
fra  di  loro  feparati  , ejfendofi  a heneplécitff  con  altri 
loro  pari  accompagnati  : perche  fu  da*  Superiori  comait^ 
dato , che  tutto  il  Clero  focolare  andajfe  fotta  la  no  fra 
Croce  : nel  nùmero  de*  quali  fi contentarono  di  e fere  an- 
ch'eglinOyeno  piu  luogotenenti  de'  Benedettini;  Hima-^ 
do  che  queHa  douejfe  ejfer  appunto  F 'vltima  Procejjto-^ 
ne  , in  cui  per  tali  doueuanointrauenire  ; come  in  efn 
fetto  e fucceduto  loro: perche  di  queUaChiefat  la  qua-» 
U di  già  era  fata  promejfa  dàl fopr adetto  Sig.  Abbate 
Gallio  iìf  eme  col Palazjtp  contiguo  ad  efadaluimoU 
lo  ampliato;  alle  m.Bfiuerende  Monache  di  S.Tom^ 
mafo  due  ordine  di  S.  AgoHino,  t' ajpettaua  che  di  gior- 
no in  giorno  ne  prèndejfero  il pojfejftr;  come  poi  con  di- 
moBraiione  grandijfmadl  allegrezjtjiali  14.  d'Ago- 
Ho  projftmo  pajfato  la  mattina  per  tempo  i fecero  iru 
effetto  : onde  fe  prima  erano  degne  di  compajjtone  perla 
fomodo  de  la  Hantja,  e per  F aere  forfè  non  molto fà- 
lubre  ; borane  per  la  comodità  de  la  Han^a»  ne  perla 
felicita  de  ir  aere  ^ ne  per  F amenità  delfito  non  haue- 
ranno  cagione  d'inuidiare  alcuno  de  gli  altri  §luinde- 
ci  Conuenti , che  (olire  le  Orfbline di.S>  JLionardo , che^ 
non  f emano  claufuray  quin  hahhictmoili  quali  fono  la 
Santif .Trinità , con  cui  fono  aggregate  » come  JT.S.  fa 
henijjìmo  i ancor  quelle  3 eh'  erano  in  S.  Pietro  nelle  li- 
gnei S. Cecilia;  S»JBufentia;.S,  Giuliano  ; F Afe  fonti 
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S.  yfjatd  j S.  Caterina  ; e S.  arra  Ehfréetta , cheS 

tutti  anch'  eglino  militano  fitto  la  regola  di  S,  ^gofii^ 
no:  S.  Colombano  ; S.  Lorenzo  $ S.  ^^argberita  ; «J* 
%i\^at>ia  di'Cernobi(ryJf  tre  primi  de'  quali  afilu^ 
tornente  diconfi  dellordia^diS.  benedetto , ed  il 
tv  de'  Cluniacenfi:  S.Orfilayfitttrla  regola,  ihe  fu  gil^ 
degli  K militati  ? S.  Anna  delf  ordine  de'  Predicatori 
e 'S. chiara  deUOffirteanzjt  : dico  che  queflegia  di  S.. 
Tvmmafi  ed  hor  di  S.  Abbondio  a ninno  di  que'  Con^ 
itbntrhamerannecagione  d' hauer  inuidia;  ma  più  toHm 
da  alcuni  di  loro  it  tjfir  ' inuidiate . T^eir ijiejfa  mat\ 
fina  prefero  parimenti  ii poffejfi  gli  otto Manfionari^ 
ehi  dair  iHefio  Sig.  Abb.  ù^arco  Gallio  di  nuouo  fona 
flati  inflitti  ri  nel  nòjfroX>uvmo;^haue iò.e^ipt^^ft'  ^ 
effetto  con  pari  pieià,e  magnifcèn^à  iemulodeiì  J^oim 
ebe  impre fi  fatte  . dèUa  fil.mrin  . del' fopradetto  lÙntt. 
firif.  SigJTohmeo  GaUioCardinaledi  Como  Jm  Zia^ 
di  cui  dirò  più  baffi  cofepiùpartilolari,impiegato  più 
di  centomile  lire  imperiai  dà  capitale  ; . e nell' iHéfib 
giorno  vile  anco  iche  alì^eff  ro  daffiro  principio  a laJ 
ivr  refideiftjt,come fecero  ^per  ejfir  i primi dàliafefià. 
della  (qlorioja  Affuntione  della  B.frinpre  Vergine^ 
Cdiarid  ( titolo  di  que jia  nofha  Cniefa  ) ad  onore  db 
cui  baueua  imfiegtào quefip capitali ^ed  inliituito qut^ 
Hty  ìlluBre  Coile^  diAdanJionkrijiliipualifino  lim» 
HKSignori  il  Sig-Adarc  Antonio  Cafiiglioneconfiitui^ 
io  lor  Decano  > fi  per  effèr'  fl  più  attempato  ( percheJ 
^ui  fi  nomineranno  appumoeonfòrmtaireM.loro fi  come 

anco 


. mdo  cónforìhed  fuelia Jf dono' ne/  Cot^d)  fi ftr  efifer.t» 
famigliare  drlT  iHeffo  lUuHrijfimo  Sig.  Aliate  yO  moU 
■to  piu  per  efier  Sacerdote,  doueche ^//  altri  tut tifino 
giouanr  {iiidenti  ; li  quali  fino  i/\Sig,  Ant»^defi;alc<i, 
il  Sig*  Adoro*  Antonio  Ofilefialc»;  il  Sig.  Francefio  "Ba~ 
' tacca  : it Sig.  Ciò.  Batti  fio  T urconej  Figliolo  dalfip0~ 
dettr  Sig»ljudoutco  ; il  Sig.^  SiBoBaiOccafiratel  car^ 
naie  delfip'radetto  Sig,  Francefio  ^ il  Sig,  Pietro  An^. 
Vifdomini'^elSt  il  Sig.  Sformo  AiagnocauaBtKll  Sig. 
-iddio  doni  grafia  aqtiefio  Sig.  Aitiate  Cdi.GaUi9»tle 
fi  come  la  folto  le  co fe  fipradette  ; rifiorata  con  grandp 
'fiefa  la  CliefadiS.Giouanni  ; ed  aHelUtele  fians^em» 
Kton  ampi , e •vaghi ffiìni giardini  a Fértemate^  e fatt^ 
<sltre  fignalate  cofi  ; cosi  poffà effettuare  quanto  fi  dicty 
fia  per  fare,  s'egli  haura'vita,comèco»ogni4ifi‘ 
'fetvr  prego  Sua  Z>.  • che  gliela  conceda  lunga,  pror 

'fiera,  e felice;  fi  perehe  me  gli  finto  molto  ólligato.,fi 
sperche  defidero  tonore,ed  'utile  'de  la  knùf  patria, eia 
gloria deìCùBeffo^  Sig.  cAhhate,di  cuiemertteuole,fa- 
pendo  (fìinon potranno  effer  fi  mndegne delia  fuaC^ 

nerofitd , e Cd'fagnifictmjt , “ , 

Ada  pkle allettato  da qfiecofi^ntdeddoutre  no  s'in^ 
terrompaquefiamiadefirittione  delia  Pràceffone  di  già 
incomincjata,cle  non  fu  mai  interrotta  quando  fiface- 
uo;  dico  c he  dopo  li F ratrCrocìferifiguitOHano  li  fipra- 
dettitromlettitrinofiri^  per  qutlP  effetto  da  quelli  della 
Comjtagnia  del  Santifi.  Sagramento  eretta  in  Duomo 
ordinar  t^entefalariati'.  Li  quali  perciò  dato  come  fi  è 
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datoilprim  fegn$  iella  parten^a,o  mofa  della  Prì^ 
cejfione  fi fermarono  per  entrare  in  quefio  luogo , e col  ri-r 
nouare  con  le  loro  tridenti  trombe  ifegni  deU  aUegrez^-  ' 
xa»come  fecero  poi  anco  di  qMndc  in  quando  per  iHra~ 
da  nel progrejfo  di  quella , inkitauano  chtuque fiaua  alla 
guardia  delle  cafe  ,»  ed  altri  ad  affacciarfiper  'veder  s/ 
nobii pompa . Perche  appìito  quelli  feguitauano  il  Con- 
f alone  dell'  illejfa  Compagnia  del  Santifi.  Sagramento 
■portato  da  quatte  huomini'vefiiticon'vngherine  bian-* 
'che  ornate  con  fiamme,  e refe  d'oro;  come  tutti  i Con- 
faioni  dell  altre  Scuole  erano  portati  da  huomini,  ogio- 
uanetti  ( ma  da  due  folamente  per  ciafcuno  ) altresì 
*yefiiti  di  fimili'vngherirse,benche  da  quelle  di  fattura, 
,e  molte  di  colori  anco  dìuerfe  . Quefio  Gonfalone,  c-* 
per  la  rkchezjca  de'  ricamile  per  la  belleT^a  delC  ith- 
uentione , e per  la  'vaghezjjs  della  pittura , con.cui  è fak- 
hricato  , di  fe  Hejfo  faceua  pompo fr  , e 'vaga  mofira^z 
ma  quanto  a rhe  Bimo  affai  quello  de'  f opradetti  con* 
frati  di  S.  ^intonino:  e quello  della J cuoia dèllaCòn- 
<ettione,  ancorché  quello  ;come  dijfi , non  f offe  portato 
nella  prefente  occafione  ; perche  fe  bene  fono  tutti  trt^ 
quanto  alla  pittura  fatti  dahjn  iHeJfo  maeBro  ,ch  e il 
Sig,  Pietro  Francefco^a:(p(uchelli  detto  'volgarmen- 
te il  AiorazjStt^  » tutto  ciò  mt  pare,  che  quefio  ec- 
ceUente  pittore  in  fimil genere  , come  é qmUo  di  S.  Àn- 
' tonino,  non potefe  far  meglio ,t che  incerto  modofu- 
perajfe  fe  Beffo,  fi  come  in  quelle  dellàConcettione  pare 
(per  dir  così  che  fuperajfe  la  natura  iBeffa,fenon  iru 

• altro. 


itihùi  àlmHiénelUf accia  de^B.V'^^^^ra Signor 
hkijM'l  nel  vera  è tanto  beìl4»vaga,e  méeBoJà>(^t^ 
nkpifce  chiunque  attentamente  U rimiri  alla  contem^ 
piattone  di  ^lUeHa  vera  :»e  reale , che  rifiedei'aParMifo», 
§liufio.ConfaióHe  ^ra  aùcóìnpagitato  /fualli  >4ellaM 
Scuola  del  fantijjimo  Sagmmen^o  (parlo  d^gii  huo^ 
mini  folamente ) in  grandi ffimo  .numero  nti'  iorà  ahirt 
fecoiarefchi , tutti  con  torchi  accefi.  in  marno  ^ 

Tioppo  i tpuali  Jeguitaua  la  noRra  Croce  . y la  pià 
hetia  di  quelle  d'" argenta,  che  noi  hahiiamo  nel  noHro^ 
Duomo;  la  qualt.era  daAut  lanternoni  , che fogltona, 
tener  nel  me^X»  U Confalom.delT iftéffa  Cattedrale^ 
accompagnata  t e da  chierici  del  Collegie  GaUioy'di^ua 
dirò  più  hajfoy  infieme  cel  Clero  della  Ptè  di  Zie:(^iy  o. 
diciam  detta  Chiejd;  co'  quali  era  anco  il. Clero  dattoj. 
Diocefiycasi  fenzjty  come  con  cura  , ch'  era  potuto  ve^^ 
etire  a.qùefia  Procejjione,.  -.  ' .. 

Appreso  a quali feguitaua  lo  Hendardo.di  S.  Prout^^ 
no  tolte  dal  Catafalco  il  primoyportato  attorada  due  ,Cth^. 
ratiforàhei  con  le  cotte,  Pvno  de'  quali  era  il  m.R:  mef^ 
ft  • f rance fco  Gatto  curato  di  Gieronicoi.  e. f .altro  arcOy 
il.  m,  R,  mejfer  Prete  Stefano  Cajlino  curato  di  Àfouri 
tono ^ Aq uejlo  Jiendardo feguitaua  ajfaihuon numera, 
di  gentiP  huominUed  altre  perfone  onorate  non  folodel^\ 
la. Parrocchia;  maaltri  ancora  per  dmotione , tutti  cofu^ 
he  [orchi  accéf:  Aeuifeghitauà  la  lara  del  Santo  tol-* 
ta  anch  ella  primadi  tutte.P  altre  dal  Catafalco  ; a cui^ 
fimilmente  preòtdeuam.  quattro  Qhie'tici con  cotte  ,d.ut 
r - ^ P di  ^ 


Letter£ì 

d^iauaJt  eonTutihilid' argento andditdnò  ineenfirnSt^ 
§.£li  éltri  due  teneuéno  le  nauiceUe  d' argento 
mente  . il^Ha  bara  era  portata  dal  m,  R.  Sig.  Ce  fare 
Annone  *TropoHo  deUa  fopradetta  Chiefa  Parrocchiale 
di  S •Domino idàl  m.R.Sig.Frac.dellaTorre  D.  di  Leg- 
gi»ePropoflo  difino^i  dal  m.  R.Sig.(jio.  Ane^Cartm 
Maghino  D.  di  Leggi  Arciprete  di  Grauedona  ; e dal 
m,  R.JopradettoSig.Gio,  Pàolo  BuccioCurato  di  S.Pro^ 
nino  tutti  con  cotteyflole^  pimali  molto pretiojt.  Fu por^ 
tata  Jotto  vn  Baldacchino  di  damafco  bianco  con  frange 
doppie  t ed  alamari  doro»  e di feta»  con  quattroH^^ 
portate  dagéntiC huomini  deUa parrocchia, che  <Uluo-^ 
go  in  luogo  s' andauano  mutando  ; accioche,  e foUeuafe-^ 
ro gli  altri  daSa  fatica,  ed  ogn'vno  di  que fi' onore  at 
ponile  participaffe^  , Attorno  alla  detta  Bara  eranar 
otto  perjbne  onorate  della  ftejfa  parrocchia  , a queHe. 
fiecialmente  deputate , con  torce  almeno  di  fei  librejr 
F 'vndaccefè  in  tnano . Accompagnauano  di  più  queJF 
arca,  oltre  a molti  Chierici  con  cotte,  due  altri  curato 
foranei  con' cotte,  eterei  accefi , li  quali  di  ejfa  hàue^ 
nano  particolar  cufiodìa  y t vm  era  il  m.R.  meffer  P. 
Gio/ÈattiHa  Coreano  Curato  di  Lutino  ; e l altro  il  m, 
R.  meffir  P.  Tritolo  Ghe:^:^o  di  5.  Maria  9lulà  Cura- 
to . L accompagnauano  in  oltre  due  gentil  huomint 
della  cura  aqueHo  Jpecialmente  deputati  , che  furono 
il  Sig.  Già.  Battijla  ddefcako  f del  già  Sig.  lacopta 
Antonio  ; ed  il  Sig»  G io»  Antonio  Greppo . 

‘ Doppo  queHi  feguitaua  il  Clero  barbano  co'  m.R»R» 
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Si^ori  Curlui  d€ll*Ckt^  »t  Borghi  qui  nel 

méncnjftro  nicuni  octupMf'jn  aitrt  nf^tenenti 
pure  n ^ueHé  ProcefftoneiHeffk%  come  fi  può.  •^derej^ 
che  pero  noi  fiorò  di  nmuo  4 nominorU»hmfnvologik 
[otto  di  foproy  quonto  od  vndici  di  quel/i  in^  diuJtrfi 
occafioni  » come  fio  che  K.  S.per  effer  oltre  ntt  oltre  hel^ 
le  parti  dalla  natura  dotata  anco  di  qvefia' della  buona 
memoria  y a guijafie  non  di  Caterina  Sfors^a  tmglit^ 
di  ieronimo  Kiario  » di  cui  fi  racc%tay<he  quanto  LeJJe  m 
' *\ùta  fina  ( che  fu  non  poco ) tutto  temit  a memoriamo  dà 
Damigella  di  ^iouanni  T riuultio , che  diconoe fière  Baim 
ta  un  miracolo  di  natura;  almeno  come  di  quella  deh^ 
la  fopradetta  Zenohia  in  quejp  altro  particolare , chta 
profonda  [ hebhe  anch' eda  ; fe  ne  ricorderà  teniffimo» 
U dodicefimo  e il  molto  R.  Sig,  Zgofiin  Glkzj^o  CurOn 
di  S.  Si  fio . ' . 

A quefii  dodici  Signori  Curati  precoderebht  nelUu 
nomina  in  altra  aerane  il  Signor.  At;ciprete  del  noHra 
’Zheomocome  curato  della  Matrice  di  tutta  laDiocefi^ 
ma  perche  in  quel  tempo  'vacauala  prebenda  de  IT  Ar^ 
cipretàtOy  in  luogo  di  cuiferuiua  ed  al prefente  ferue  il 
R,  mefier  P.Tommafo  Vidariovnodetlinofiri  Sagre^ 
fiani  da  noi  prima  elettto,  e poscia  da  ^Adonfig.Vefit» 
confirmato  per  toT  effetto  , pero  non  dirò  altro . 

cA  que fio  Clero  vrbano  feguitauano  tre  trombetti» 
vno  che  fia  qui  per  ordinario  , e due  che  alitano  ina 
cAdilano  y tutti  tre  condotti  a fpefe  de  Scolari  di  San 
Pietro»  i quali  nel  lenar  la  Bara  doue  erano  C offa  di 
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'S:  Giulisiké  € Htlt  'vjèir  di  Chiefa  s dsndo  fiato  aUtJ 
Uro  fMt^V^^romhefecorofróétà  del  lor  'valore , che  per 
'effer  moifo'tt^deuaHoj^ratà  àhHoma  alt  orecchie  dtchiu-- 
^ueli  fentiùài  còme  fecero  poi  di  quando  ih  quandoan-' 
ch'eglino  méntre  accompagnarono  queHé  Sante  Reli~ 
quie  tChefufinoinS.  Pietro  niouenao  ifiiritiy  eccitando  ^ 
gli  animi  oMa  diuotione^  e rendendo  ciafchedunà  per^ 
fàna pià^ prpntà  a mirare , ed  ammirare'^  tanto pompofa 
mofiraiCììheOdfe^fi  hen  ordinata  Proce  filone  : ma  più> 
peradòrttfCyCOfhe'coHAiene  d'adocatione  di  Trulla  le  re^ 
iiquie  dì  que'  Sanìi'.t  E prometto  uV.S.  che  nel  lèn^ 
tir  sì  grande *acpplaufó\ e nel-mirare  sì  nobile  trionfo 
s interfirtiuaho^ talmente  i cuori' dkUe  ptìfone  , chel^ 
nevidi  fm)ire\ equini ì e perilirada,e pariicolarmen^ 
0ene'"capide^qhedejéneile^brte  che  Bando  ferme  at^ 
tendeuano  a veder  pajfare  queBa  Procofitone  yche  noti*', 
aran  poche,'pertenere^ay  éperdtùotionefiarger  lagri- 
me intdfbondanza r'vedendo  efifèr  tanto  onorati  i ferui 
di  Dio  i eccitando  gli  animi  ad  vna  fanteumuiationeS^ 
con  de  fiderio  limitarli  icomeche  credo  xlòe  molti  pia& 
gnefièro  per  compunttone,ricordandofi  de'' lor  misfatti} 
forfè  con  propofito  d'emendarfi  per  f auuenire  ';  comi_, 
auuenne  a m'e  fiefio  , che  piacciala  Dio  darmi  gratioo^ 
efiìcace  i acciò  lo  metta  in  efecutione ..  Doppo  it  fopra^ 
detti  Trombadori  andana  lo  Bendar  do  tolto  dal  Ca- 
tafalco fcpradetto  ) già.  deferì  ito  dr  quèBa  S.  Giulia- 
na portato  da  due giouanetti  veHitidi  taffetà  , 0 7^en~* 
dado  incarnatino  profilati  d' argento  con  fregio  attorno  i 
- 1-  e mani- 
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efUànkhe  di  teU^ argentai  Àccampà^auanlomolfh 
geHtir  hmfnMi t^d altre  perfòip'cnorate  dtUa  Competa 
ghiadi' S.^Pieìro ideila  Porroccldk  dfS.J^delé'itd  cd-*t 
tripei*diuàtìone  fira  tutti  ài  humerodedujunto  in  'circi, 
<S>n  doppieri  accefì  in  tnano . Dopò  i^aliifeniuallArca- 
Jòpràdetèa  toltache  jn  dal  CAtafakty\  precedendo  perù, 
eC  queUh  quattro  Chierici  con  cotte,  dru  de  quali  con  na^‘i 
utcelle  d'arOentp  piene  d' incenjài  ’e^gli  altri  con. Tur 
hflipur  d' argento  ^'ch^anéauano\yUxnfando  i pòrtattLe 
da  li  fnenroìiatiSighoklPropofìodi  STedele  iParauì^K 
cino  Parìtufèini;  Gi<K  )/(ntonio  Bat^cW;  e Geruafo  Bra-i^ 
ga  Canonici  tutti  delC  iHeffaCoUe^iatd , parati  con  cof-. 
tar*piuiaUfahyricatididrappipretiefi parte  d’otOita 
parte  dì  dotnajco  , 0 guemiti  tutti  d' orò  . porlataj,^ 
fitto 'Vn  haldaechino  di  damafiocremest  con  frange,  edh 
aìdrnari  difita , fin  oro , con  quattro  dBe  ^ d'tuerfi  na^. 
bili  portate,  lì  quali  di  luogo  in  luogo  per  le  fipradettt^ 
cagioni JtfcXbrauano  Fu  queMa  bara  dt-pidaCcom- 

pannata  da  Quattro  Chierici  con>cohe  ie  doppieri  acce  fi 
ih*'ntanq  di' quattro  libre  almena<perciafiuno\à.quefiti 
fietiadmente'drputatidal^‘M.Keuen'.CapitoiadrSvFe\ 
dele , ed  anco a jfifideir  iflejja  ,>  Ftcparinienié  aecom^ 
pagnata  da  dieci  gentil'  huomini a qtufió  fpeciadmentn. 
anch  ejji  deputati  tutti  con  groffi\tohhi  'oevefiin  mantfi 
dalla  nomina' di  quali  potrà  S.  congettura  qilali po^ 

tettano  ejjergif  altri  ch'accompagnarono  le  altre  bareni 
furono  dunqù^que li i li  Signori  Pompeo  Porta  t 'Aiar* 
cello  mio  fratello}  Abbondto  GalUo  huomo  d.arme^At*^ 
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tilio  LujrìM  yFrmteefco^  Odefcalco  fyliodeipk 
plinto  ; Ludouico  Maggùh;  JUottdh  Re^onUQ; 
iite  Raihtondr;  (jto.  B4ttiHa  OdefcAÌcù  figlio  del  Sig, 
Gio.  Peioloi  e Fréncefco  Bùtttce  . a^ffiHeuane  mc^ 
motti  Preti  co»  molti  Chierici  a queHa  ddiinsti  tutti 
co»  cotte;  Oftfo*^  qu»ti  era  il  Sig.  Franerò  Juogadrè 
Canonico  coadiutore  nell  iHeffit  Collegiata  de{  Signor 
jilejfandro Salice:  ne  nd erano  altri  di  quel  m.  Reuor*> 
Capitolo y perche  iiSignori  Maxi ÀntontoVaUe iCtoJ" 
BéUtiSUS otaana  ; iìcrònimo  Magwcattalla  orano  af^ 
finti  per  cagion  di  lindi  . Di  piu  vaJfBeuanc  trtr. 
delli  dodici  Signori  di  prouifione;  cioè  li  Signor ifratk^^ 
oefio  Giauio , Giufippe tJH antica  y eJlmneilid  Salice^  ^ 
perche  lecofi  della  ProceJf/>fte  andafikro  ordinate 
che  li  torchi  per  la fi^uenia  dèi  Popolo  mh  QOgmafi!e->\ 
re  qualche  èifordinfi  yparticolarmtnH  nel  Baldacchf^ 
no;  e perche  nijfuno  'vfaffi  att^'alcano  indecente^.  \ 
eA  ^inefla  gran  comitiua  figuitauano  li  Capello^ 
ielnoBro  Duomo , de  t^ali  quelli , che  hatàeuanopar^>^ 
tatoi  Baldaeckiniy  copte  fi  dira  y dal  Catafalco  fina  al* 
la portamaggiore  delf  ifieffd  Cattedrale y andarono po-- 
fiia  aneli  eglino  tutti  a qUo  luogo  co  lorpùeialt;a  quali 
immodiatamete  fiomtaualo  fiendardo  fipradettodel^, 
le  SS.  Liberata  yo^aufiina  tolto  dal  Catafàlco  porta.*, 
to  dadue  Chierici  concetta  ; dietro  a qkaliy  perche  la* 
mufica  fojfi  più  comune  a tutte  lehareandauauolifi-* 
pr adetti  tre  Cori  dt  Cantori  tutti  in  vn  filo  vaiti , cht^ 
andauano  cantando  di  tep^o  in  tempo  or  Salmi»  «n 
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timi  idèi  iiUmP,iJ^ariHoqumùo4lU  muJtcA.^ùmpo^ 
Hi »TéUlegrando li  Jf triti» ed  incitando  anch* eglino com^ 
dalcicocenti  gli  animi  diciafchedunoalla  diuotionc^, 
fmandojt  in  tjtul  giorno  Hraordinariamente  hen^ . A 
qneHi  fegmitauano  molti  gentiC  ItMmini  » ed  altre  per^ 
fme  onorate  tutti  cm  torchi  in  mano  fiancheggiando 
rò  per  dar  luogo'»  ed  a fif radetti  Cantori  » ed  a cui  por-m 
tauano  la  bara  delle  Sante  tolta  pur  dal  Catafalco  » li 
quali  furono  quefii  miei  SigneriConcanonici»ciùè  il fy*, 
prodotto  Sig.  Siùiio  Peregrino  Abbate  » o comendatore  di 
S.  Giuliano  ì il  Sig.  Pietro  Ant.  Lstcino  D.  dò  Leggi  mia 
Collega  » con  ricchrffime pùmne  d'oro»  d'argento»  fèto»  o 
ricami  ( fopra  le  cotte,  come  eran  tutti  finta  replicarle) 
per  effèrA  ordine facerdotale  ; li  fopradeti  Signori  Gtae 
Raimondi  » e Gio.  Pietro  V dpi  amendue  con  Dalmati^ 
che,  0 tonicele  tutte  ricamate  » per  e Jfer  ambi  diprebeth^ 
da  Diaconale  » quefii  due fubintrarono  ad  altri,edilor 
confenfo»  per  hauerpofcia  comodità  A alfiere  a Aìonfigm 
ì^èfcouo  quando  fi  mutarono  i portatori»  conte  dirupili 
b^fi . A quella  bara  precedemano  quattro  Chierici  cotLà 
cotta»  due  de'  quali portauano  'vnturibìle  A argento  per 
ciafcuno  ed  andauano  incenfmdo  continouamente  » egli 
altri  due  portauano  lenauicelle  pur  A argento.  Porta.- 
nano  q uefia  bara  fiotto  un  baldacchino  di  ormefino  bianco 
con  trine»  e frange  doppie  di  feia  fina»  e gli  alamari 
d oro , ornato  con  ricami  Aero»  che  formauano*iìn  ta- 
bernacolo fofienute  da  duitAngioli  di  raggi  » e filen- 
dori  attorniate,  con  molte fiammata  forma  di  Imgucr 
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ptrto’^  qiUMto'ntìh  ttndù^,^  Sl^eflo'JLaldacchino  fUt 
portato  dà  (pi'atm  ÈactrdàtUde'  x^ellani' del  Duomo, 
pm-Mi  fopri^  cotte  con  p>mìoit:heUi  fino 'oMor. pòrta  mag-^ 
givr<t,  per  douCi  yfct  tmtdiayFr'octjjùm«;Adljndi  lo.  pOKr^ 
tarono  diuerji gentff  hteominhiHutandofi  a 'vicenda  di ^ 
luogo  in  luogo'romo  li  ^p)tade^ti a gf  iflejft  fini.., . 

• Fu  accompagnata  que/ia  bara  dà  pi  chitriciparaticon, 
cotta  a queHo  dal  nofiro  Capitolo  particolarmente  dor.,, 
Binati  con  vn^torcdiio^fei libre  klmenop.entiapùnfKÒ, 
anoBre  fiefieilda  onl^gentil\huomim  purdtpropqfitO, 
aliò  confiituiticon  grop torchi  accèfi . Afffteuano'im 
óltre  a queHa  bara  due facerdoti  con  cotte  » per  hauerne  , 
cura  particolare  ; e tre  deUi  'Signori  di  proni fione  per  le 
cagùniippradetle  » li  quali  prono  li  Signori  Emilia 
QdepaUo  i Guido  fJMugiapa  ; e Pietro  lacomo  Gagi&y^^ 
A quef^ipguitauano il  Sig.  'Gio.lacomo  Senio  Z>,  dh 
Sacra  Teologiale  noBrà  penitentier  maggiore  ; il  Sigi. 
Ant.  Campaccio  pur  D.T eologo  con  prebenda  T eològ^- 
il  Sigi  ùudouif.o  Lamhertengo , edjl  Signor  iMìgE 
Odepalco.fopràdèttiy  edilSig-GÌ0.Francep:odAUÌni  ijà^ 
meT^lo  a queHi  tutti  miei JponGànomci...  i 

■A  quejti fieguìtaua  lo'Bendardo  de  SS.  . Proto  , 
Giacinto  tolto  dal  Qatafalco ì^Portato  anch  egli  da  dui, 
chierici  con.  cotta  ^ à.cùifuciieàeuano  gl  infrapritti  Si^ 
gnori  mietConcarionicitCioi'il  Sig..Gio.Ìacomo  Parà^-^ 
uicino  D.  di  Leggi, ed  il  Sig,  P tetro  Ant. fiplagnoca^. 
uaUoD.diLeggiAnch\eglói:<  m9  collega ya\cuipgni^ 
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• là  Santi , U quale  fu  leuata  dal  Ca^. 

taf  alca,  e portata  dal  noHro  Vefc.  finita  che  gli  hebhe 
la  Mejfayt  depofie  le>'veHifacerdotali  ^ fino  a z^enda- 
dii  e poHo  il  piuiale,  e con  ejfo  lui  dal  Signor  Jlrcidia- 
cono  Turcontydal  Signor  Gio.  Battifla  Porta  PropgHo 
foadiutore , ttitticoi' piuiali  prefida  ejfi  ancor  dopo  l<u 
^leffa  ; e dal  Sig.  Tommafo  Erba  D.di  Leggi  mi(k 
Collega  Fifcale  di  Alonfig.V'efcouo  noBro , e del  fanto. 
Vfficio  ycon pianeta  pretiofijfima  addobbato . Dalla  por-> 
ta  poi  fino  a che  dirò  più  oltre  ,portarofio  li  fopradetti 
tre  miei  Concanonici , a'  quali  per  il  quarto  vi  fi  ag^^ 
giunfe  il  Sig.  n^ompeo  jilbrifio  anch'egli  parato  cotL^ 
pianeta  molto  pretiofitj . oA  quella  bara  precedeuano. 
quattro  chierici  due  con  turiboli  d'argento , che  comeS^ 
'gli  altri  andauano  incenfando  ; e gli  altri  con  naui^ 
celle  fimili  d'incenfo  piente,.  Era  pettata  fiotto  vru  ' 
baldacchino  di  damafco  cremifi  con  frange  di  fetafi-^ 
nad  vn  iflefio  colore yilauale  ejfendù)  anch' egli  di  quat^^ 
tro  afie  i fu  parimente  fino  alla  porta  portato  dà  quat»^ 
tro  altri  preti  Capellani  del  Duomo  sparati  anch'  egli^,^ 
no  con  cotte  e piuiali  belli  y ed  onoreuoli  : e nel  reBd^ 
della  Procejfione  fu  fiempre  portato  da  quattro  gentif  ^ 
Jiuomini  y mutandofi  pero  di  tempo  in  tempo  per  /o. 
cagioni  fopr adette  y come  conueniua^  . Tanto  queBi 
Capellani , quanto  gli  altri  quattro  fopradetti  portato 
c hebhero  i baldacchini  fino  alla  porta  magiare  Jhj> 

\ n andarono  con  mode(liay  e grauità  al  luogo  loro  di  fio-\ 

, pra  da  me  accennato  . Fu  queBa  bara  accompagnata 
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da  altri Jti  Chierici  parati  co  cottayche  temuano  vn  [dop2 
pierò  per  ciafeuno fimi  le  agli  altri fopradetti^a  quejìo fpt 
tialmente  dal  nolirocapitoloyed a mflrefpefe parimente 
deputati ;e  da  altri  otto  gentil'  huomini  onorati pur  a epiie 
fio  particolarmente  deflinati  con  torchi grojji in  manoji 
pua  li  facendo  onorata fpaliera  [ accompagnauano  ; comt 
molti  altri faceuanoypur  co  torchi  accefi , ed  in  buon  nu- 
mero  , per  diuotione  . Jjftfleuano  a quefia  bara  dut^ 
altri facerdoti  con  cotte yChe  n haueuano  cuflodia  fpetialt 
oltre  a'  tre  altri  Signori  di  Prouijtone  per  le  cagioni  [opra- 
dettcyche  furono  il  Sig^Gio.Andrea  Perlafca  in  ifeambio 
delSig.Gio.  Paolo  fuo padre  y il  Sig.  Fabritio  Re:^onico 
per  il  Sig.  Marc  Antonio fuo  padre  ; ed  il  Sig.  Gio.  Bat~ 
tiHa  Peregrini . Per  la  minuta  plebe,  e per  la  moltitudi-. 
ne  y checonjufapertantamarauìglia  fe  n andana  come 
forfennata  perla  Città  vaga  do,  e fuor  difeperHupide^- 
Zji , e perqueHo  luogOy  e per  tutto  il  reHo  della  H^rocejftone 
erano  deputati  i birri  a far  far  largOyefardar  luogo  a 
queÙai  fiancheggiando  mefcolarfi fra  gentil  huo-^ 

mini  yfeorrendo  quày  e là  conforme  alle  occorrenTie  : pero 
con  modo  (fecondo  loro  ) per  timore  etiandio  che  vfando 
anch'eglino  alcuna  tracotan^ayinfolentJt,od  altrimente 
eccedendo  i termini  della  modefha  non  venifiero gafii-. 

J tutti ifopradetti finalmente  tMonfig.V ef.  noHro 
doppo  d'hauerportatOy  come  dijfi,fino  alla portayfeguita~. 
ua;  feguitato anch' egli  dalSig.  ^Abb.Gaìlioida  Signori 
Vociali  Dottori , e Decurioni  della  C ittà  ,daC aualieri  * 

ed 
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tà^ltrigtntìthuomini  » ed  altre  perfine  d*  ogni  eta,qua^ 
Uta,e[ejfi  in  numero grandi]Jìmo,quafi  tutti  con  torchi^ 
0 candelotti  in  mano,almeno  quanto  a'  terrieri diocefa^ 
ni;ejfindouene  anco  numerogrande  di  firefUeri ycome, 
che  fojfe poco , rifpetto  a quello, che  s'intejè poi  che  doueus 
ejJerui,non  filo  de  ficolari,  ma  di  preti  ancor  a,  con 
fcuole  di  difciplini  dimoiti  luoghi , e congli  abitanti  di 
molte  terre  intiere, fé  non /offe fiat  a la  gran  pioggiaicomi 
doppo fi 'Vide  congli  effetti,  che  molti  già  incaminati  nom 
rejiaronopter  due  giorni  feguetidi  'venire  acompir  la  loa, 
dtuotione , col  'vifitare  almeno  quefie  Sante  reliquie 
quali  no  haueuano potuto  accompagnar  nella  Procejfione , 
Quefia  pioggia  ( fi  non  fu  per  qualche  negotio  di  impor 
canea  ) fu  forfè  cagione , che  non  'vifoffiro  manco  f Illu-» 
firijf.  Sig.  Conte  Ottauio  V ifconte  noUro  Couernatore,n€ 
[ EcceUentijf.  Sig.  Duca  Francefio  pallio,  che  non  poca 
con  le  perfine  loro  kauerehbono  di  quefia  Procejfione  oc- 
crefiiuto  lo fplendore . 

A Monfig.  'Uff  noHro  faceuafno  affiHenea  il  Sig. 
Aleffandro  Lucino , ed  ioj  comeche per  effer  io  primo fitU 
diacono  fta(fi a mano  ritta . ^filuanto  aÌP affifiene.a,che  fu 
fatta  in  quel  giorno  a Mofig.  e nella  fJMeJfa,e  nella  Pro., 
ceffone farebbe  toccato  al  Sig.  Vicario  Ciceri  come  decano 
de*  Signori  Diaconi,  ed  al  Sig.  gio.  Francefio  Lucino  i a 
cui  figue^i  ma  quello  in  que'  giorni  non  par  ùuadalVe^ 
fcouato per  indifpofitione -,  e queflo per  dolor  di  rene,  che  lo 
travaglio  nel  giorno  precedente , e ne  IT  ifiefio  ancora  della 
Procejfione y non  filo  non  'volle  arrifihiarfi d' aitare  dpor^ 
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'tare  alcuna  lofA  j v$a  ne  anco  dijlare  afjlHeÀte  a^jffoip 
fi^nore,eperò  alla  fJHejfa  vi  fretterò  quelli  ^ che  dijjt  ; a 
nella  Proce jjione;  perche  il  Sig.  T ommafo  V ergo  non  ha^ 
fteua  anco  hauuto  il  pacifico  poJJejfodelCanontcato(co~i 
meche  fi  Speri  in  hreue  j oltre  che  fi  ritrouaua  allora  in 
Komaja facefjimo  noi  altri  Soddiaconi  come  conuiene  ; e. 
fra  noi  ancoradoppome  toccauaalSig.  LudouicoLam- 
berte  ngo  i ma  perche  egli  è di  fiatar  a di  me  affai  minore^ 
t farebbe  flato  il  portar  de  Uà  bara  affai  d^concio»  per fua' 
eortefia  fi conten  to  di  ceder  al  Sig.  Aleff andrò  fopradet^t 
$0  : ne  folamente  per  lo  portar  di  quella  egli  cedette  ; ma 
per  ( ajjillen:za ancora»  per  rifpetto che efiendovefiiti di 

abiti  pari, pareua  che  più  fi  conuentffe  ,perfar  anco  più 
. beUa  mofira,come  in  effettofaceffimo  noi  quattro  SocU 
diaconi , quando  portajjìmo  ( come  dirò  piti  baffo)  la  ba^ 
ra  deUe  fante  Liberata,e  Fauflinaj  perchè  erauamo  a due. 
aduevefiitiditoniceUe  tutte  ricchiffmamente ricama- 
te. 

• §fuì  èforzji  ch'io  le  feoura  vn poco  di  vn  difordinetto, 
che  accadde  nel  leuar  le  bare  dal  Catafalco',  acciò  feda 
forefiieri , che  vi  furono  prefenti  foffe fiato  notato , come' 
da  propri  Comafehifu  auuertito  JF . S.  poffa  effere  feudo 
e fchermo  cantra  cui  per  quello  particolare  ne  volejfe  hia^- 
fimare  .e fuche  offendo  dato  ordine  ad  alcuni  ecclefiafii- 
ci , che  parati  con  cotta  doueffero  ritrouarfifu  l C atafal-. 
co  per  aitale  a fforgere  le  bare  ,arui  lidoueua  portare  % 
per  non  (fferfi  accollati  prima  a quello,  come  doueuano  i 
impediti daUagrd  moltitudine  degli  affilienti,  nonpuo- 
....  _ ' . terù 
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^eto  poi  farlo  ìiundo  'voleuano  ; onde fu forzji  che  n loti 
fc  ambio falijjero  alcuni  di  tfueUitchetpuiuifi  ritrouauano 
alla  curadiejfoche  per  efferff  colati  parue  alquanto  dif- 
diceuoky  mafe  mireranno  alla  cagione  » e fapranno»  che 
queHe  ad  ogni  modo  eran perfone  alferuigio  deUa  noBrS 
Chiefa  deputate,  ne  renderanno  degni  di  qualche fcufa. 
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Or  coi/  ordinai  A la  ProceJJìone  andajjimo  alla  volta  éUi 
Ciosù  pajfando  prima  per  C arco  trionfale  fatto  nelT'^- 
fcir  della  piazza  del  Duomo/victno  ans^i  co  tigno  alla  ca~ 

• /a  del  fopranominato  Sig.  Gio.  Battila  Pellegrino  , il' 
<pu.aP  arc§.aleo  circa  ventitré  braccia  In  tutto f act  do  prof, 
pettina  verfo  lapiazjcjt  era  piantato  con  quattro  antenna^ 

• tuttepoperte  d'ajji  ? haueua  vna porta  ^ che  di  luce  ih  Iuk, 
ghez^:^a  era fei  braccia , e dodici  d'  altez_zjt  » fatta  a me^r 
1(0  tondo  nella  cima , e nelt  impojìe  della  volta  v erano  It' 
cornici  a modo  di  capitelli , che  rifaltauanoje  quali  frano 
. Doriche , e tutto  il  rejio  della  porta  era fatto  a pietre  rufii- 
che  colorite  a chiaro  e furo:  fotto  il  concauo  della  portH 
V erano  bellifsimifefìoni  diverdure^e fruttiye finti»  e nA 
■turaliyCon  belle  f afide  di  carte  colorite  » ornati»  e foHenuÙ 
da  vn  gran  mafcherone  di  carta pifta  colorito  in  bronco  : 
fopra  la  detta  porta  al  diritto  di  quella  vi  era  vna  mura^ 
glia  quadra  piu  alta finta  pur  di pietre  quadre  dipinte^ 
chiaro»  e furo  » ma  di  rufiico  gentile; fopra  cui  caminau/i 
vna  cornice  compofita  per  renderla  più  nobile »e  più  vaga . 
fopra  queBa  era  all  iBeJfa  drittura  vn  altro  edificio  in 
forma  quadri  l ung  a»  con  ornamenti  e cornici  fopra  di  lui» 
corinti »e  pilafirate piene»di  pietra  ihifchia finte  ;entro  cui 
era  formato  vugran  cartellone  fatto  a vaghi  » e belli  cat^ 
tocci  dipinti  in  variati  colori  » nel  quale  erén fimili para» 

Sancl^os^  Prouinum  Comcn/èm  Epifeopum,  Pro-^ 
tum  6^  Hyacintum  martyres,  lulianam  Virgi- 
jicni,  & marcyrcm  ciucmUlullriiIìmam>  Libera^ 

tam 
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Prima.  1^ 

Or  COSI  ordinata  la  ProceJjjone  andammo  affa  volta  d«Ì 
Ciesù  ^affando  prima  per  Carco  trionfale  fatto  nelCv^- 
fcir  della  piatX^  Duomo /vicino  an^^i  co  tigno  alla  ca~ 

• fa  del  fopranominato  Sig.  Gio.  Batti fia  Pellegrino  , il' 
<puaC  arco.alto  circa  ventitré  braccia  in  tutto f acedo  prof, 
pettina  verfo  la  piatjta  era  piantato  con  quattro  antenne^ 
tuttepoperte  d'ajji  : baueua  vna porta , che  di  luce  ih  lan» 
ghe:(p(^a  era  fei  braccia , e dodici  d' alte^^a , fatta  a me^ 
:go  tondo  nella  cima , e nelC  impojle  della  volta  v* erano  It' 
cornici  a modo  di  capitelli , che  rifaltauanoje  quali  frano 
. Doriche , e tutto  il  rejìo  della  porta  era fatto  a pietre  rufìi- 
che  colorite  achiaroefcuro  : fatto  il  contano  della  portit 
V erano  bellifsimi fefloni  diverdure,e  frutti ye finti y e ntt 
■turaliyCon  belle f^fie  di  carte  colorite  y ornati  y e foHenuti 
da  vn  gran  mafcherone  di  carta pijìa  colorito  in  broncio  : 
fopra  la  detta  porta  al  diritto  di  quella  vi  era  vna  muro^ 
glia  quadra  piu  alta  finta  pur  di  pietre  quadre  dipinte  ti 
chiarOy  e furo , ma  di  rujìico  gentile  ;fopré  cui  caminauA 
vna  cornice  compofita  per  renderla  più  nobile  ye  più  vaga . 
fopra  queHa  era  alT  liiejfa  drittura  vn  altro  edifitio  m 
forma  quadri  lunga  y con  ornamenti  e cornici  fopra  di  luù 
corinti ie  pilafirate pienCydi  pietra  iHifchia finte  ;entro  cui 
era  formato  vn  gran  cartellone  fatto  avaghi  y eheUicarj. 
tocci  dipinti  in  variati  colori , nel  quale  eran fimili paro» 
le. 

San(!^os  Prouinum  Comcnfèm  Epifcoptim,  Pro-^ 
tuin  6^  Hyacinrum  martyres , lulianam  Virgin 
jiem,  & martyrcm  ciucmUlultriiIìmam>  Libera»* 


it^  Leaéci! 

fómjfarttreij^^tto  4*l^i*ld<^^'n9^hfit0heìcà^i 
fertO  i qtuinro’neì/f  tmdùic^^^  §l^eJh<iaidiKchmo fu» 
portato  dà  (piiatm  Èactréàti  W oapellani  del  Duomo, 
parMi  fopr^  cotte  coh  ^ìuìalt  helU  fino  'oHa; pòrta  mag~i^ 
giifrt  pe)r  doue,  vfcl  tmtdia^^Prbce£$<me;,e,dljndl  lo  fot‘>^ 
tarano  diuerfi genti/  hteominlinutandofi a vicenda  di^ 
luogo  in  luogd'como  li  'fi>peade^tlyàl:a  gf  iflefp  fini..,, . 
•Fu  accompagnata  quella  bara  da  pi  chierici  parati  co», 
cotta  a queHo  dal  nofiro  Capìtolo  particolarmente  dcr-% 
Binati  con  vn\torchiòdìipilihre  iolmeno  perMapiino,^, 
snoHre pep:è,da  ottò^gentiLhuomini purdf  propofito, 
A siò  confiituiti  con  grdffi torchi  ^efi . jijfifieuano'.i»\ 
óltre  a queHa  bara  due/acerdoti  con  cotte  yper  hauerne^ 
cura  particolare  ; e tre  delii  'Signori  di  pròuifione  per  le ^ 
óagwnvfoprofdetit  » li  qualrfurono  li  Signqrì  Emilio, 
Odepalco  i Guido  ^J^ugiapa  ; e Pietro  locamo  Gagi&., 
A queffi pguitauano  il  Sig,  GioAacomo  BentJ>  dh 

SacràTeologiatt  noHrò  peniteniier  maggiore  ; il  Sigi. 
Ant.  Campaccio  pur  D..T eologo  con  prebenda  T eologdC^- 
le^i  il  Sigi  Ludouic.o  Lambertengo  » ed Jl  Signor  Jjuigk 
Odepalcoppjùihtiy  edtilSig.CìP^FrancepoLucini  ij»i 
me:(^Z.o  a queHi  tutti  t^iei  Co»i34»o»ici.  . 

A quejlipguitaua  lo'^Bendardo  de'  SS.  Proto  , o* 
Giacinto  tolto  dal  Qatafalco  importato  anelo  egli  da  du^, 
chierici  concetta  t acni fiucjseieudno gf  inpapriitiSi'^ 
gnori  miei  Concanonici.,  cioi  H Sig.  Già.  lacomo  PéKà'.^ 
uicino  D.  di  JLeggi,ed  il  Sig.  FietróAnt.fi^/agnoca^, 
ualle D.di Leggiamh\egUii  mig  collega ^ /.  cmpguifs 

uà* 

; ■ l 


f 


• VM  li  lira  dc^H  HeJji  Santi  y U quale  fu  ìeuata  dal  Ca^. 
taf  ileo,  esortata  dal  noHro  Vefe.  finita  ché'glihehhe 

la  Meffayt  depofle  le^'veHifacerdotali  y fino  a ^enda^ 

diy  e poHo  il  piuiale'y  e con  ejfo  lui  dal  Signor  jircidia^ 
cono  T urcone  y dal  Signor  G io.  Battifia  Porta  ProppHo 
(oadiutorcy  tutti cofiiuiali  prefida  ejfi  ancor  dopo  Itu 
t^lejfa  ; e dal  Sig.  T ommafo  Erba  D.  di  Leggi  mid 
Collega  Fife  ale  di  Alonjtg.  V feouonolìroy  e del fanto^ 
'Vffeio  y con  pianeta  pretiojìfjima  addogato . Dalla  por-, 
ta  poi  fino  a che  dirò  più  o Itr e y portarono  li  fopr adetti 
tre  miei  Concanonici , a'  quali  per  il  quarto  vi  fi  agi., 
giunfe  il  Sig.  *~Pofnpeo  Att?rifìo  anch'egli  parato  co?l^ 
pianeta  molto  pretiofoj . quefia  bara  precedeuano. 
quattro  chierici  due  con  turiboli  d' argento  y che  comeS 
'gli  altri  andauano  incenfando  ; e gli  altri  con  naui^ 
celle  filmili  d incenfo  piente  Era  pattata' fiotto  vrt*  ' 

baldacchino  di  dama  fico  cremifii  con  frange  di  fetafi-l' 
nad  vn  iSìeJfo  colore ,ilquale  efifendù)  anch' egli  di  quat-r^ 
tro  afie  y fu  parimente  fino  alla  porta  portato  dà  quat-m^ 
tro  altri  preti  Capellani  del  Duomo  y parati  anch'  egli-, 
no  con  cotte  e piui ah  belli  y ed  onoreuoli  : e nel  reHa^ 
della  Procejjione  fu  fempre  portato  da  quattro  genti f ^ 
Jìuomini  y mutandofil  pero  di  tempo  in  tempo  per  le_. 

cagioni  fopradette  y come  conueniuoj  . Tanto  queBi 
(Capellani  y quanto  gli  altri  quattro  fopr  adetti  portato 
c hebbero  i baldacchini  fino  alla  porta  maggiore  fè^ 

■ n andarono coumodefliay  e grauita  al  luogo  loro  di Jo-~^ 
pra  da  me  accennato  . Fu  quefia  bara  accompagnate^ 

'•  ' • §1^  doj 
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da  altri Jei  Chierici  parati  co  cottayche  teneuano  vn  [dopZ 
pierò  per  ciafeuno  fimile  agli  altri fopradettiya  queflo  fpt 
tialmente  dal  no^ro capitolo ycd a noflrefpefe parimente 
deputatile  da  altri  ottogentiC  huomini  onorati  pur  a que 
fio  particolarmente  deli inati  con  torchi grojji in  manoyli 
quali  facendo  onorata fp'aliera  [ accompagnauano  ; comt 
molti  altri J'aceuanoypur  co  torchi  aceejt , ed  in  buon  nu- 
mero  , per  diuotione  . Jjjifleuano  a quejia  bara  due^ 
altri  facerdoti  con  cotte yChe  n haueuano  cuflodia  fpetiale 
oltre  a'  tre  altri  Signori  di  Prouifione per  le  cagionifopra- 
dette yche furono  il  Sig.G io.  Jndrea  Perlafca  in  ifeambio 
delSig.Gio.  Paolo  fuo padre y il  Sigi Fabritio  Re:;^onico 
per  il  Sig.  Marc  Antonio fuo  padre  ; ed  il  Sig . Gio.  Bat~ 
nBa  Peregrini . Per  la  minuta  plebe,  e per  la  moltitudi^ 
ne  y che corfufaper tantamarauiglia  fe  n andaua  come 
forfennata  perla  Citta  'vaga  do,  e fuor  difeper  H upide^j- 
^a , e per  queHo  luogo,  e per  tutto  i l re  fio  delia  ‘Brocejjìone 
erano  deputati  i birri  a far  far  largo,  e far  dar  luogo  a 
quella;  fiancheggiando  f%n':^a  mefcolarfi fra  gentil  huo-^ 
mini  .feorrendo  qua,  e la  conforme  alle  occorrent^e  ; pero 
con  modo  ( fecondo  loro  ) per  timore  etiandio  che  'vfando 
anch'  eglino  alcuna  tracotanT^dyinfolen^ayod  altrimenti 
eccedendo  i termini  della  modeHtanon'veniJferogafii-^ 
gati . 

yf  tutti  ifopradetti  finalmente  tAdonfig.  V ef  noBrò 
doppo  d'  hauer portato,  come  di  fjt, fino  aliaporta,fguita^ 
ua;  feguitatoanch'  egli  dalSig.cAbb.Galiioida  Signori 

Vfficiali  Dottori , e Decurioni  della  Citta , da  Caualieri ,, 

ed 
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t A altri gtnttì  huomini  y ed  altre  perfont  d' ogni  età,qua^ 
iita , efejjù  in  numero grandij^mo,quafi  tutti  con  torchi^ 

0 candelotti  in  manoyalmeno  quanto  a'  terrieri ^e  diocept~> 
ni;effèndouene  anco  numero  grande  di  foreHieri  ,com^ 
che  fojfe poco , rijpetto  a quello »che  s Inteje poi  che  doueus 
ejprui  ynon  folo  de'  Jecolari  y ma  di  preti  ancor  a,  con 
Jcuole  di  difciplini  di  molti  luoghi  y e congli  abitanti  di 
molte  terre  intiere  ^fe  non fojfe  (lata  la  gran  pioggia\comè, 
doppojt'vide  con  gli  ejfettiy  che  molti  già  incaminati  non, 
r^arono  per  due  giorni  feguetidi  'venire  acompir  la 
dtuotione  t coi  'viftare  almeno  quejie  Sante  reliquie 
quali  no  haueuano potuto  accompagnar  nella  Proce jjtone , 
Sluejla  pioggia  ( fe  non  fu  per  qualche  negotio  d' impor», 
tanza  ) fu forfè  cagione  y che  non'vifojfero  manco  illlu’» 
firijf.  Sig.  Conte  Ottauio  V ifconte  noflro  Gouer/iatore,na 
C EcceUentiJf  Sig.  Duca  Francefco  (fallio,  che  non  poca 
con  le  perfine  loro  kauerehbonodi  quejla  ProceJJtone  ac».  . 
ere  fiuto  lo fplendore . 

A Monfìg.  'Uef.  noHro  faceuamo  aJJìHenza  il  Sig. 

A le jf andrò  Lucino , ed  ioj  cornee  he per  ejfer  io  primo fo(L» 
diacono  flafjì a mano  ritta . ^fluanto  ali affifienzayche  fu 
fatta  in  quel  giorno  a Mofig.  e rtellan^effaie  nella  Pro- 
cefjìonejareybe  toccato  al  Sig.  Vicario  Ciceri  come  decano 
de'  Signori  'Diaconi ^ ed  al  Sig^  (fio.  Francefco  Lucino^  a 
cui  figue^i  ma  quello  in  que'  giorni  non partiuadalV e- 
fonato  per  indif poftione  ; e quefo  per  dolor  di  rene^  che  lo 
trauaglio  nel  giorno  precedente , e neli  idefo  ancora  della 
Proce jfone^  non  folo  non  •volle  arrifhiarfì d' aitare  a'por- 

^ 1 tare 
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'tare  alcuna  lata  j lina  ne  anco  dijiare  afffiedte  a-t^ofp 
/tenore, e però  alia  C^tejfa  'vi  fletterò  quelli  ^ che  dijji  ; a 
nella  Proce jjione;  perche  il  Si^.  T ommafo  Vergo  non  ha^ 
ntua  anco  hauuto  il  pacifico  poJfeJfodelCanonicato  (co-*, 
meche  Jt  Speri  in  hreue  ) oltre  che  fi  ritrouaua  allora  in 
Romana fdcejfimo  noi  altri  Soddiaconicome  conuiene  ; e. 
fra  nei  arteoradoppome  toccauaalSig.LudouicoLam^ 
her  tengo  ; ma  perche  egli  è di  fi  atura  di  me  affai  minore^ 
9 farebbe  flato  il  portar  de  Ha  bara  affai  (^concio,  per fua: 
eortefia  fi conten  to  di  ceder  al  Sig.  Aleff andrò  fopradat-* 
io  : nefolamente  per  lo  portar  di  quella  egli  cedette  ; ma 
per  C affiflen:(a ancora i per rifpettoche effendovefiitidi 
abiti  pari,  pareua  che  più  fi  conueniffe , per  far  anco  piu 
bella  mofira,come  in  effettofacejjimo  noi  quattro  Sod- 
diaconi , quando  portajfmo  ( come  dirò  più  baffo  ) la  ba^ 
fa  delle fante  Liberata,e  Faufiina',  perchè  erauamo  a due. 
adue'veflitidi  tonicelle  tutte  ricchiffmamente  ricama^ 
tc. 

• §ltft  e forza  ch'io  le feoura  vn  poco  dl'vn  difrdinetto, 
che  accadde  nel  leuar  le  bare  dal  Catafalco',  accio  feda 
fare  fi  ieri,  che  n)i furono  prefentif offe  fiato  notato,  come' 
da  propri  Comafehi fu  auuertitoV.  S.  poffa  effere  feudo 

efehermo  con  tra  cui  per  quello  particolare  ne 'voleffebia- 
fimare . e fu  che  offendo  dato  ordine  ad  alcuni  ecciefiafii- 
ci , che  parati  con  cotta  doueffero  rìtrouarfifu  l .C atafal-. 
co  per  aitarla  fporgere  le  bare , acni  lidoueua portar* ì 
pernon  efferfi  accollati  prima  a quello , come  doueuano  i 
impediti  dalla  gr  a moltitudine  degli  affilienti,  nonpuo- 
- terò 
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uro  poi farlo  OMnào  'voletMno  ; onde fu fortjt  che  n loti 
fcamhio  falijfero  alcuni  di  quelli,cheijuÌHifi ritrouauano 
alla  cura  di  ejfo  che  per  ejfer  ffcolari  purue  alquanto  dif- 
diceuoley  mafe  mireranno  tdla  cagione  ^ e fapranno»  che 
queHe  ad  ogni  modo  eranperfone  al feruigio  della  noHra 
Chiefa  deputate,  ne  renderanno  degni  di  qualche fcufa. 


Or 
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Or  cosi  ordinata  la  ProceJ^one  andammo  affa  volta  4tj 
Ciesù  f affando  prima  per  t arco  trionfale  fatto  netC^ 
fcir  della  piazj^a  del  Duomo /vicino  an^^i  co  tigno  alla  ca~ 

• fa  del  fopranominato  Sig.  do.  Batti  fi  a Pellegrino  , //* 
ijuaC  arcoMto  circa  ventitré  braccia  I»  tutto f acedo  prof, 
pettina  verfo  la  piai^^a  era  piantato  con  (jnattro  antenna, 
tuttepoperte d' ajji r baueuavnaporta,cbediluceihlaf>^ 
gbe:!^:^a  era  fei  braccia , e dodici  d' alte^^^a , fatta  ame^^ 
:go  tondo  nella  cima , e nelf  impojle  della  volta  v erano  U' 
cornici  a modo  di  capitelli , che  rifaltauano, le  quali  frano 
Doriche , e tutto  il  rejio  della  porta  era fatto  a pietre  rufli- 
che  colorite  achiaroefcuro  : fono  il  concauo  della  porta 
V erano  bellifsimi fejìoni  diverdure,e fruttiye finti,  e na 
turali yCon  belle  fafcie  di  carte  colorite , ornati,  e foHenuti 
da  vn  gran  mafcherone  di  carta pifia  colorito  in  bronT^ù  : 
fopra  la  detta  porta  al  diritto  di  quella  vi  era  vna  muré- 
gliaquadrapiu  alta  finta  pur  di  pietre  quadre  dipinte  a 
chiaro,  e furo , ma  di  rufiico  gentile  if opra  cui  caminaua 
vna  cornice  compofita  por  renderla  piu  nobile, e più  vaga  » 
fopra  queHa  era  aW  ifleffa  drittura  vn  altro  edificio  in 
formaquadrilunga , con  ornamenti  e cornici  fopra  di  lui, 
corinti ie  pilafirate piene, dt  pietra  fhifchia  finte;entro  cui 
era  format  o vngran  cartellone fatto  a vaghi , e belli  car» 
tacci  dipinti  in  variati  colori , nel qufUe  eran  fimili paro» 
le. 

San(!^os  Prouinum  Comenfèm  Epifcopum,  Pro-^ 
tuin  6^’  Hyaciiitum  martyres , lulianam  Virgin 
jieni,  & martyrem  ciucm  Ulullriifimam>  Libera»» 
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.£  J'opriile  comici  di  qucjlo  ornamento  eravn  remena  • 
too  frontijfitio  curuo  aperto  fatto  a cartocciydal  me^~ 

' delle  parti  laterali  del  quale  pendeuano  fedoni  moU  • 

to  belli  pur  di  'verdure  e frutti  car  ichi:  e neU, apertura* 
del  remenato  *v  era  'vngran  mafcherone  coperto  di  Hor 
gnuolo  colorito  a bronza  » in  'vn  belt ornamento  , che 
feruiua  per  bafe  d''vna  grand'  arme  di  Papa  Paoloir» 

• che  ^oBro  Signóre  per  fra  infinita  bontà  , a gloria^ 
fra ye beneficio  di  tutto ilCriHiane fimo conferui  lungar 
mente fano.  Da'  lati  della  porta  qudfifopra  lepilaHrate. 
-omembretti  d'effa  ( eh' eranpur  finte  di  pietre  ruHiche 
■ gentili  ) 'V  erano  due  gran  Zoccoli »o  dadi  'vnoper  banda  » 

' in  cui  era  dipinto  'vn  bel  cartellone  yentro  al  quale  era  fin- 
ta  'vna  pietra  mijchia  in  forma  ouata:  e fopra  quejìo  eran 
due piedefialli  fopra  cui pofauano  due  colonne  di  tutto  ri- 
' lieuo  in  forma  quadra  con  bufi,  e capitelli  alC  antica , ché^ 

'•  haueuano  delcompofito  anzj  ^be  no  ; e qtiefle  eran  dipin^ 
.tene'  loro  angoli  di  rojfo  y e ne  Ime  tKP  di  pietre  mifchie  , 

. copio fe  di  bianco , campeggiauano . Fra  queHe  C ol onne 
•V  era  'vn  nicchio  per  bada , in  'vn  de  quali  a manfinifira 
neir  entrar  delC  arco  era  'vn  S,  Pietro  y e nelf  altro 'vnS. 
'Paolo  di  chiaro , t feuro  coloriti  : e fopra  il  S.  Pietro  v era 
-o;»  bel  cartello  'vagamente  dipinto  incuieranot infra-. 
ferine  parole , 

-■  Q^odtotjtarttorumqjCtvnfcflòrum,  Marty- 
j Virginumq»  Nouocomenfis  Oiiiicas  patro— 
-cinio  mpniacur- 

■ ' E fopra 
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SjoprOfflS.Pdolaik^vn  fìrftiic  càrteitoi  èmm 

Éorundem  corpora  vótcribus  mota  (cdibusy, 

lionclliorilocorcponédafolcmriipompa  pi«  «Xr. 

cipit,  deducitq;O.P.  Q^.  cioè  OfdOyP,opuIiisq;. 
Comcnfis . 

Le  quali  parole  furono fatte  dal  Si^.  Papirio  ^lAgnoca^ 
uallo  ed  haueuano  'vn fenfo folo  ; henche'  n tre  parti foffe^ 
ro  diuife  - ed  in  fojlanzjt  credo  ^olejferojtgnifc^e^  che 
fe  la  Citta  di  Como  fi  gloria  d' hauer  per  Protettori  tanti 
Confejforiy  tanti  Martiri^  e tante  J^ergini»  come  S.  Pro-, 
uino  V'efcouo  della  Hejfa  Citta  ; Proto  y e (giacinto  mar’^, 
tiri , Giuliana  'vergine , e martire  concittadina  iSuBrif. 
finta  ; Liberata , e Faufiina  Vergini  : li  corpi  degli  Hef. 
fi  già  (filile  'vecchie  fian^emoJJtjincuigiaceua^o  jper  ri-^, 
porli  iti  più  onefioye  più  conveniente  luogo,  confolenna 
pompa  piamente  li  rkeue , e li  accompagna  in  Proce jjiono^ 
di  qualunque  ordine , o eonditionefi (ta  il popolo  Comafco* 
Le  colonne  f opradette  coi/  accomodate  erano  coUigate  a 
due  a due  da  jérchi trave  > fregio , e cornice  d' ordine  eontr  \ 
pojlo  tutti fatti  di  rilevo , fopracvi  nel  meggo  della-hanr, 
da  del  Pietro  era  'Vna  bell  arme  di  Monf.  Vef.  noHro^^ 
la.  quale  pofavafopra  'Vn  heiP  ornamento,  e fin  or  nato, 
che  le  feruiua  per  piede  Hallo  ; e dalla  banda  del  S . Patilffi 
era fopra  'vn finiir  ornarne  to  f arme  de  da  Magnifica  Co^ 
munita,  e da'  lati  di  quefie  arme  al diritto,o  a piqbo.  defi, 
le  (lette  colonne  dovevano  ejfier  poHe  fopra  piedefialfi,^ 
quattro  Hatve  di  tutto  rilieuo  rapprejèntantiie  'quatfro- 
'virtù  Cardinali, attribuendo  a MonRg.VefnoHhfix 
• • . ‘ P,  Tem^  ' 
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TàmperantM'jT  la  Prndenri^a i ti  atta  Magnifica  Co-- 
munita  la  GiufUtia,  tlaFortetX*  » cornee  he  tutte  ad 
amendue  conueni (fiero  : e con  quefi' ordine  poteuano  /♦ 
Pt^uden^,  ^ ia  GiutUtia  c haneuano  a Hare  al  di  dentro  • 
feruir  anco  per  l'arme  del  Sommo  Pontefice , eh' era  po fi  a 
nel  mezX^ , conutnéndo  henijfimo  a S.  Santità,  equefie , 
e quelle  ; mapèfche  le  predette  lìatjte  erano  fatte  ai  carta 
ptda,  e^nicHite  puf  di  cartacolorita  comeche  per  altro 
fofiero  affai  belle , per  lo  tempo piouofo  non  le puoiero  met- 
ter dome  haueuano  di  fognato . ^e fi'  arco  trionfale  fu 
fatto  a ifefe  de  la  Magnifica  Comunità,  laquale  disfat- 
to ch'egli  fu,  donò  tutta  la  materia  alla fahrica  del  Duo- 
mo . §«/«/  ancora  per  quanto  intefi  nacque  'vnpoco  d'^'vn 
defedine  ,che  però  helbe  buon  fine  j e fu  che  perda  gran 
iholtittidine , chefirrouaua  inpia7^K.a,  nonpotendo  capir 
tutti  nel  Ùùotho  per  grande,  che  e'  fta, nell  ufeir  di  quello 
portone  btfogUÒche  le  perfine  fi  Hrigmffero' affai  più  che 
prima , e trouandofi [ragli  altri  nella  calca  vn  nobil gh-> 
iranetto,  che  non  piote  refi  fiere , 'venne  meno;  diche  ac- 
corgéndófitli  ùircoffantiìefacench^andiffìmo  sfòrzo,ta^ 
tedi  fpatio  gli  fecero  attorno  j thè  colf  hauergli  [opra  l 
petto  aperto  il  giubbone  col  rinfrefiarfi  alquanto  fi  riuen- 
tfe , ' 

Pajfiato  quell' arco  icome  difsi,  tirafsimoper  la  più 
corta , e bella  via  veìfo  al  collegio  de  m.  RR.  P P>  Giefui- 
rìì  il  ehe fi  fatto  perche  qua  Padri  haueuano  apparec- 
cifidèo  di  riuerire  quefiè  Sante  reliquie  con  vn  Jrco  trio- 
fiich^n Ornato ie  dìfiofiocon  trenta  carte  Imperiali  a car-^ 

teUe  • 
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’ teUe  hen  dipinte^  e vaghe;  in  cui  erutto  ^n/^t^i  » elegie^ 
ed  altre  fimili  poetiche  compofitioni firitff.i^  lodctjd 
enmr  de' detti  Santi»  e principalmente  di  S.  PrwifMo  ».c^ 
me  a cpuede  » forfè  »ché,ejfendo^ato  V" tfgttftdi 
che  difsi  di  fipra»  eprecejfore  di  S.  Àmantiih^hH'iiPa^ 
dri  » come  tiur  dianzi  difi  nella  lor  Q?Ufaconferu,nnod^ 
ofa  ; giudicarono  douerf  principalmente  fio  onor  ^ 
loro: che  però  haueuanoanco  apparecchiatit^i fhr recita 
tare  in fìc  la piaT^zjt  loro  » detta  il  Broletto  » vn  Bgló^M 
allegorica  da  Venti ^ouanetti »ò più  tQfio  fancm.lU.»,in 
ortore  delT tHeJfo  Santo . Le  quali  cofe  nonfmtero  effep^ 
tuare per  timor  del  tempo»  che  come  difsi»  minacciali^ 
pioggia  ; accioche per  que fio  benché  Ucito  » e fanto  tratte^ 
nimento»  tutte  il reBa  della  Procef sione  non  hauejfe paB^ 
to  di  fondine  » e fi  fojfe  il  tutto  pòHonngran  cou/ujtone  ; il 
chemojfeque'  Padri  a tralnfiiàré  aricora'di  far  Paràr,^ 
diefiorrele  fopradttte  carte »riferhandofi ai  efporle  ne  ' 
rteggi*  sportici  del  CoUegm,  e difar' recitare  la foprad/efy 
td  Egloga  rulla  lorChitfa  »jcome  ha  effetto  fecer^ildoppo 
pranfo  due  volti;  acciochepiù.perfme poteffèro pàrtkipat 
di  quel  diletto  ; CórtufecipmQh'iòvna  volta  ejfendo fiata 
corte femente  dall  athoKestoletXadi  que'  Padri fragfinr 
aitati  annouerato . UconteÀMÈpdellaquaIefu»che  dopr 
po  vna  bella  mufcaiA'fmdttyqkurie  trombe  comparine 
prima  vn  fanciullo  »^e  eoa  leggiadre  maniere  inuitòle 
Sante  reliquie  aripofarpmellaChief a delGiesà . Doppo 
quefio  nvfci  vn' altro  rapprefentante  la  Fama  con  occhi, 
lingue»  ali ypiun^e trotnbtkprofeffdndo  dì effer venuta 

K ^ 4l 
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4/ grido  di  cófi  mUI trionfo , per  portarne  Idnuoua  ^«4- 
to prima  inlontane ^arti^e  renderlo  famofo a tutto  lmo->> 

4à‘.  A^eHofegut'tma^reuePaHorale,ntSaiijuale  «le- 
gre  Dorii  !^luia^  Aminta,  AienalippOie^^teridifcorro-m 
nd'd^Be di^raeied'Arcadia,eprincipdlniente delle  lun- 
ghe guerre  i de  la  carejiia  fi  può  dir  d' ogni  cofa  da  quella 
Cagionata  fi i ma  anto  dalla  brina  caduta  per  feio  fette 
notti  dòppO'lafefiadi  S.MarcotneUa  quale  altreTt  tempe- 
fio  e neùigò  con  turbini  di  venti , e iemporal notabile , che 
tagionòdanffograndijfmo  alla  carnpagna»ed  alle  piante^ 
adaaltrifirmlì  accidentiypiagnendo  perciò  yt  pregando 
da'Dio  il  de  fiderato  termine  a tanti  mali;  odonoaaldO- 
tnxolo  dtiCielfentir fidire  in  queHl  due  verfi. 

Arcadia  iniicmetpaqcmcumtcrtiusillc  » 

\ . i A Tcddix  paftor  vcftr as  luAriucrit  oras.  cioè  • 
fJheràtafar^l  Arcadia)  quando  . 

’ Dal fuo  ter^p  PaBorfia  circondata» 

Ciò fiimauanoeffi  hautrded’  impòfithilejperefièrgiàtan^ 
ti  anni  eh'  era,  mortoil lor  tert^o paHore,  'e  duhitaudno  che 
non  fi douejfe  mai por  inet'à.'d'^àntè  mali  :jjuando  eccoti 
Fiorindo  con  quattro  altri  compa^i-Clonico , Aienalca» 
AdofpOye  Set  ano  t che  fi  vi4trònjfcir fuor  imiti  pieni  d' al 
legre  iT^a  con  giuochi  y e folti  .jeBe'ggiando  ; e fpieganda 
alia fine  la  cagione  di  quefia  hrgioioych'era  perejferfi  tro- 
nate  t offa  del  tertj>  paBorè^  quali  erano  condotte  attorno 
al  lor  paefe per.  placar  P irdDiuitut  lintefa  fi  buona  nuo- 
ua  y pieni  di  contento»  dauan fegni  <P  allegre:^zja  grande^ 
colf  inghirUndarf  ciafcutp  dà  hroilcapo  i il  che , a mio 
i M fapere,  . 
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faperè  'rApprefhit*t»pmdenttmentefper  effermii\ 
ito  chiàro  da  àlUgrezjJ  i come'  die*  il  Pierio  nel quaran* 
tunejìmo  lihH  » eràtt^Hfdd  diìC ^Hegrts'zA-  ® in/tei^ 

mevmti  cantando  'tfet/iyed  'vdendo parimente rijònaro 
tónfmilinjerfi  intrapoHfmuficafoatie,jtpartirona.  Crtf* 
do  •votefjfèto'  intender  per  f ArcadiaComo  ; fi  come  per  il 
Ìer:(op'Aftof  di  quella , intefiero  S»  ProuinOypereJfere  Heh^ 
to  y come  già  dijfi , il ter^o  noHro  V e fcoieo , per  la  notitia 
che  nhefyiamo,  ’ Per  darpaH)>  anco  a quelli »che'non 
hkende'àano  il  Latino  idiomaycon  cuiera  compofio  qu^tn^ 
to  fiè  detto  yfi  conchiufe  f anione  col  volgare  •0/cendo  ut 
Ghie faXrionf ante fuperhiffimamente  vefiit^con  corons 
d' argento  triplicata  in  capo  y col  mahto  fiellatOy  e ùon  h 
feettro  in  mano;  laquale  allapnfenzjt  dell  offa  di  qwe^ 
Hi  Santi  diede  nuouà  delle  lor  alme  trionfatiti  in  Cielo  ^ 
Vfei  accompagnata  dafei  <yÌngioletti  yii  quali  con  ah> 
cuni  pochi  verfi  da  ciafeun  di  loro  detti  y lodarono  le 
Offa  y fpargendo  fopr a quelle  mentre pafiauano(  che.co-i, 
ìt  fi  fingeua  effendo  in  Chieja  ) vari  y ed  odoriferi  fiori 
tnahhondanT^Oj  •yHuefii  ancora  vestirono  pompofiL 
mente  con  vedi  d' oro  y argento,  e feta  y fregiate  di  rica^ 
miyejfendo  altresì  carichi  d' anelUydi  Collane  ycollarì» 
profpettiue  gioellate  y e di  pietre  pretiofe  legate  in  oro,  . 
con  corone  d'argento  in  capo  ; ed  altri  eddellimenti* 
Vfet  per  vltimo  C Angelo  cufiode  della  ffi fa  de'  det-^ 
ti  PP. pregando  i Sdti  a non  par  tirfi  quinci y 0 almeno  dare 
a tutti  la  henedittionedlche  fatto  vfiedo  tutti  infeena  ca  ^ 
* bete  or-m 
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tèli  ordine  ,'t  inginocchiati  con  heUa girata  .fi  ne  partU 
rono  ancora,  S' inginocchiarono  , perche  fi  fi  recitane 
queSia  co  fa  di finora , come  haue  nano  dfignato , doueiia^y 
no  fiarlo  me  tre  le  Sante  reliquie  ripofauano  fiopr^  d' vn  - 
altare»  che  per  que fio  effetto  haueuano  preparato  di  fiare 
molto  ornato  » e fontuofo  » come  fogliono  fare  i^adr/  4l 
quefla  non  mai  a haHan^a  lodata  Riligione  in  fimili 
occorrens^e,  - . c* 

. PéffiaJfifimo  dunque  di  lungo  fin':i^a fientir'^per  adoPA 
quefia  heda  cofia  '»  t caminando  a pafio  lento  perla  dirit^_ 
ta  via  di  S, Benedetto  arriuajfimo  fin  al cantpne.de  la  ma 
gnifica  cafia(henche  ancor  non  finita  ) del fiopranominatoi 
Sig>.  ao.,BàttiHa  Lambertengo  figlio  deìgia  Sig.  GiOn, 
ìaconio  » vicina  al  fontanile  ; e voltando  a man  martea 
per  là  Brada  detta  Portanuoud»  andafijtmofin  al  Conu^^ 
tofipradetto  della  Santi  jfimaTr  inita  : e volgendo  qui^ 
ùi pur  a mano  fianca  » andajjftmo  fino  al Conuento  diSa-f 
taCecilia  dettàvolgarmente  fantaCroce ahajfio »amen^ 
due  diritte  Brade . fi  mutaronp  li  portatori  de  le  due 

hàrede'  SS.  Adartiri»e  delle  SS-  V^ergini  fentjt  inter-* 
romper  punto  la  Proce  filone  » ed  in  luogo  de*  Signori  j4or 
(idiacono  » PropoBo  » Erba  »ed  Albrifio  , che  portauano 
^Ua  de’ SS,  Martiri  »fottentrarono  li  Signori  Ciò.  lor 
corno Parduidno'xPietra  Ant.  Magnocauaìlo  » Gio.lalt 
corno  Beni/ \yd  tAntonio  Càmpaccto  tutti  con  beUe»t 
ricchijfime  pianete  ; precedendo  quelli  primi  a queBf 
'quattro.  In  luogo  pofiia  di  quelli  che  portauano  la  harà 
delle  Sante  Vergini  » che  erano  li  Signori  Abbate  Pere^ 
T . grino» 
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gtinò  j Fiim  Anti  lMcini  ,G io.  h<ximondi\  e Volpt^ 
Jottentrarono  prima  H Signori  Ludovico  Lctmhenen^ù^ 
eLui^iOdffialco  , ptr  dar  luo^  » fopradcrti  Signori 
RAifhondi , e Volpi  y accìo  'i/tn'iffero  alTafjitien^a.  ir 
A'Ionfy.  Rèkérendi^.  carne  fecero':  onde  partiti  da  (pul^ 
h nói  altriihepritfM  affUeuamdtlSi^.  Alejfandro  Lucé^ 
no  » ed  io  andajjimo  a foUeuare gli  altri  dur,  che  refattoat 
Ho  ancor  coi pefo  \ ed  io fìttenrrdiHel luogo  del Sig.  All. 
Peregrino  3 ed  il  Sig.  Kleffandro  in  luogo  del Sig.  Pietrte 
Ant.  Liictno , recando  tpeefli  due  dietro  f arfitytalmen» 
che  li  Signori  Canonicf»ll  quali  non portauano  erano  fena^ 
pre  ( eccettuati  gli  aJfiHtn  ti  a ^ onfig.  ) pojlifiaie  thtk 
hare  3 de'  SS.  Martiri  3 e delle  fante  TJergini.  Everox* 
mente  quello  nojìro  Ordihe  foddiaconale  di  cui  io  foli» 
Decano , focena  dife  vag  a , ed  onorata  mojhaper  k prt^ 
tiofjjìrne  tonicellejché portauamo  tutte  riccamente  rksX 
mate  : ed' ancorché  non  fa  lecito  ad  alcuno  giudicare  in 
propriacaufa  3 non  dimeno  ejfendo  fiato  detto  da  dltri'^ 
pop  dir  ai^h' io 3chequefiafuUpiàbeìlaportata^  oal.. 
men  lapm'viflofat  e fia  detto  ton pace  alèhff  '^diium 
r altre  ; poic  hefe  bene 3 tutti , come  fi  e detto  fi'^tteuano  a 
pretiofi piuiali ,0 pianete  di  grandijjìmo  ^valore  ; e tutti 
quelli  abiti ioltre  la  ricche zj^a loro tper efier folamente 
di  broccati 3 0 d altri  drappi  doro  3 e d argento  3 con  b'eBe 
trine  d oro 3 0 con  ricami  adorni»  erano  anco  molto  'vaghi 
da  'vedere  ad  'vno  ad'vno  ; contuttociò  quattro  di  quelli 
nini  ti  infieme  come  ho  detto , non faceuano  si  “vaga  egra- 
tiofa  'vifìa»cqme  noi  quattro faceuamo  : perche  quelli  »o 

erano 
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frano  mifchiàti  àipiùiali , e pUnetf^i  oiip tonfiti* e toni^ 
celle  ìofe  yene’ve  ne  furono  quattro  che  tutti  haueuam  le 
pianeteynondimeno  non  erano  ne  tutte  inferno  fimili  f 'u-  ' 
fla  air  attraine  a due  a due  », come  erano  le  n,ofire  toniceUe^  i 
accompagnate:  oln-echeperfeftefèjetonicellejnyna  fir- 
mitoccafione  riefcmo  tAolto  meglio  che  non  f antro  lepia^ 
nete  iO  piuiali . ^ 

Fatta  quella  mutatione fenica  punto  alterare  ycome  ho 
già  dettOy  f ordine  della  Proceftonej  piegando  di  nuouo 
man fini  firn , arriuaffimofino  al  canto  della  eafa  de  IT  ec  - 
celiente  eredito  coUegiato  ilSig'.  Filippo  L,ucino , ed  al^ 
kra  •volgendo  a man  diritta  giUgne.fJirtfO  fino  allacafa 
del  Sig.  Giufeppe  antica  'uno  de  Signori, Decurioni  » 
la  quale  e pei  contro  la firada  di  S.  Pietro»per  iui  •volt  an- 
dò di  nuouo  a man  mancina pnfiajjimo  fiotto  t Arco  trion  - 
fiale  i eh'  era  finito  contiguo  alla  enfia  del  Sig.  cAttilio  Lu- 
tino delquale »non  oHante thè fiojfie alto  circa. •venticin- 
que braccia , in  capo  della  detta  contradafificopriua  onni- 
namente tutta  la  profipettiua  ; perche  il  coprimento  di 
quella  era  più  alto  ,efirendeuaparimente , per  dir  cosi , 
fiùmaeHòfo,^  ,'^  t- • ^ ^ 
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piatièata  con<9tt9  d^itenne  jtrmate  tutfy 
d'ajji:  hat$eu4  tre  porte  a tondo  fatte  i 'unadeU 

le  (pualiera  nel  mezjj  alta  di  iute  dieci  IrraccìM  , e cinque 
largai  le  laterali  erano  cinque  Irr  accia  d' alte  > e due 

di  largbe:^-3^a  per  ciafcunai  Sopra  cruuna^deU»  partii 
ne  erano  due  ornamenti  dipinti  a tempra  f 'vn  fopra 
[altro  in  tela  ; il fnperior  dè' quali  era  a mod'(>.  d'vno 
feudo d' vn  arma  , in'cui  travn  imprefa  ben  dipinta  ; 
e [inferiore  era  a modo  d'vn  cartellone  fatto  a carioca 
ci»  in  cui  erano  fritti  alcuni  verfi:  ma  tutti  queUior- 
namenti  erano  variati  » e dipinti  molto  vagamente  . 
Toledo  fetido^  a man  ritta  nell'entrare  v*era  dipinto 
vn  Angelo  » che  tenendo  vna  fpada  infuecata  in  vh4 
mano  , pareua  che  cuHodijfe  la  porta  del  eerreflre 
Paradifo  , il  che  feruiua  per  Lo  serpo  del[  impre fa  s 
col  motto  ^ cioè  per  [anima  feruiua  . Audacès  pcrV 
lirgil  arcct  ciol.  A g[ audaci  suppone  vigilante  •* 
il  JottopoUo  cartellone  delia  quale  contentua  tali  varfi* 

■ ■ ' .i 

Ncquifquam audaceshic po/lì tponcrcgrclTus  ^ 
*'  ArdenciCullospcruioilcnl^  facit;  , 

Sic  nane  quar  Stygium  fupcrauic  fortitcr  hoAcxn 
- . Cullodit  patnos  bellica  Virgo  l^m.^  ' ^ . 

’ ; tu 

Li  quali  mi  paiono  dijfcili  da  ridurre  in  quattro  verfi 
■volgari , eff'endo  eglino  la  mio  giudicio , molto  fpflantio^ 
fi\  e degni  deipurgatg  » e pronto  ingegno  di  chi  li  fece  » an-^ 
'€ùrthe»fi p^òjdirc-ì  all ifprouifia^ perche  nello  fpiegare 

S U 
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9rano  mifihiàti  di pitiiali , epUnete\  o dipiémuf^e  toni~^ 
celle  ì 0 fe  hene  ve  ne  furono  quattro  che  tutti  haueuam  le 
pianete,nondimeno  non  erano  ne  tutte  infemt  fimili  l -v-  ' 
tia  all  altra,ne  a due  a due, .come  erano  le  nofire  tonicelle^  i 
accompagnate  : oltreche  per fejìejfeje  toniceilein  yna  fi- 
mifoccafione  riefcono  lAolto  meglio  che  non  fanno  lepia^ 
nete  ,0  piuiali . - 

Fatta  quella  mutationefenT(a punto  alterare, come  ho 
già  dettOy  f ordine  delia  ProceJftonej  piegando  di  nuouo  4 
man finiHra , arriuaffmofno  al  canto  della  c^fa  delf  ec  - 
celiente  ^^edico  collegiate  il  Sig'.  Filippo  Lutino , edaL 
hra  •volgendo  a man  diritta  giUgnejJtnfo  fino  allacafa 
del  Sig.  Giufeppe  Cd't antica  vno  de*  Signori, Decurioni  , 
la  quale  e pei"  contro  la firada  di  S.  Pietro, per  cui  voltane 
do  di  nuouo  a man  mancina pajfajfimo  fono  t Arco  trion  - 
fole  , eh'  era fatto  contiguo  alla  cafa  del  Sig.  ^Attilio  Lu- 
tino delquale ,non  oHante che fojfe alto  circa.'venticin- 
que  braccia , in  capo  della  detta  contradafifeopriua  onni^ 
namente  tutta  la  profpettiua  ; perche  il  coprimento  di 
quella  era  più  alto , e fi  rendeua  parimente  ,per  dir  cast , 
piùmaeH^o,, 
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ptimtatiy  con  otto  muenne  Mimato  tutt\ 
d'ajji:  kawmtt  tre  porte  a me:^^o  tondo  fatte  i •xmadeU 
le  t^uali  era  nel  mezx?  alta  di  luce  dieci  Irraccia , e cinque 
largai  le  laterali  erano  cinque  braccia  d' alte  , e due 

di  Largbe^^a  per  ciajcunax  Sopra  catunrt 'delle  portU 
ne  erano  due  ornamenti  dipinti  a-  tempra  f njn  fopra 
f altro  in  tela  ; il fuperior  dè'  quali  era  a mod'(>.  d‘'uno 
feudo d' vn  arma  , inrcui  travnimprefa  ben  dipinta  ; 
e r inferiore  era  a modo  d’vn  cartellone  fatto  a cartoon 
ci,  in  cui  erano  fritti  alcuni  verfi:  ma  tutti  queUior^ 
namenti  erano  variati , e dipinti  molto  vagamente  , 
Tacilo  feudo  a man  ritta  nell  entrare  vt'era  dìpint% 
vn  Angelo  , che  tenendo  vna  fpada  infmeata  in  vh4 
mano  , pareua  che  culiodijfe  la  porta  del  terrefr* 
Paradifo  , il  che  feruiua  per  lo  corpo  dell imprefa  i 
col  motto  , c,he  per  l anima  feruiua  . Audacès^  pcr^ 
Urgil  arcet  cioè.  A gl  audaci  spoppane  vigilante  •* 
li JottopoUo  cartellone  delinquale  conteneua  tali  varf, 

a 

Nequifcjiiamaudaccshicpo/Iìtponcrcgreirus  ^ 
'■  Ardenti  Cuflos  pcru^il  cnlc  facir;  ^ 

Sic  nane  qux  Stygium  fupcrauit  forticer  hoUexn 
Cullodit  patrios  bellica  Virgo  Lare*.,  ' 

” ' . 1»^ 
£,i  quali  mi  paiono  difjicili  da  ridurre  in  quattro  verfi 
volg ari , effendo  eglino  la  mio  giudicio , molto  fofiaruio^ 
fi\e  degni  del purgatg,  e pronto  ingegno  di  chi  li fece,an-^ 
'Cùrxhe,fì ptto  'all ifprouifia'i perche  nello  fpiegare 

S le 
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Tifnperan^àt  ta  Pruien:^ti  ; ed  atta  Alagnificé  Co- 
Munita  la  Giu^iitiay  e la  Forte  zx*  > cornee  he  tutte  ad 
amendue  conueniffero  : e con  quejì' ordine  poteuano  /♦ 
Pt(udenza,  eiaGiuiiitìac  haneuanoa^are aldidentro  • 
Jertitr  anco  per  l'arme  del  Sommo  Pontefice  , eh'  era  pofl  a 
nel  mezxp  > conutHèndo  henijjimo  a S.  Santità,  e quefle , 
^quelle:  mapèrche  le  predette  lì  ante  erano  fatte  di  carta 
pefia,  e^nieflite  pur  di  cartacolorita  comeche  per  altro 
fofero  affai  bette , per  lo  tempo piouofo  non  le puotero  met» 
ter  tome  haueuano  difegnato . 0p^eff' arco  trionfale  fu 
fatto  a ifefe  de  la  Magnifica  Comunità^  laquale  disfate 
to  eh*  egli  fu,  donò  tutta  la  materia  atta fahrica  del  Duo- 
mo . §mut  ancora per  quanto  intefi  nacque  'vn poco  d''vn 
defedine , che  però  hebbe  buon  fine  \efuche  perda  gran 
¥Holthtidine , thefimuaua  in  piaT^za,  non  potendo  capir 
lutti  nel ÙùotHopergrande,che e' fia,nelf  ufeir di queHo 
pòrtone  btfognòche  le  perfine  fi  Hrignejfero  ajfaipiùche 
prima , e trouandofi fra  gli  altri  netta  calca  vn  nobil  gio- 
letmefto,  che  non  pùote  refi  fiere , venne  meno;  diche  ac^ 
corgendófi  lì  Circoffantirefacenda^ondifmo  sfòrzo,tag 
t»  di  /patio  gl/  fecero  attorno  i tfie  coll  hanergli  fioprà  l 
petto  aperto  il  giubbone  coi  rinfrefiarfì  alquanto  fi  riuen- 

• Paffato  queW arco  i come  difsi,  tirafumo  per  lapin 
corta  , ì betta  viaveìfo  al  collegio  de'  m.  RR.  PP.  Giefui- 
‘ th  il  òhe fp fatto  perche  que'  Padri  haueuano  apparec- 
cMUh  dMkerirè  queflè  Sante  reliquie  con  vn  Jrco  trio- 
féleiln  órnatdìe  dijpofio^on  trenta  carte  Imperiali  a car^ 
-A*'  tette  ' 
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' teUe  hen  dipinte^  e vaghe;  in  cui  ^ran^  j4uagn:4mi»e(eftt^ 
id  altre  fimili  poetiche  compefitioni  firitff  i»  ledes  jd 
finer  de'  detti  Santi»  e principalmente  di  Sy  Prwi^p 
me  a quelle  » forfè  »chèxeJfendo fiato  tfioupdi 
che  difst  di  fiprà;  eprecejfort  di  S.  Amantio»^icHX^Pa>r 
dri  » come  pur  dianzi  difst  nella  lor  Qoitfaconferutìmolq^ 
offa  ; giudicarono  dotte rfi  principalmente  quefio  onor  d^ 
loro:  che  però  haueuano anco  apparecchiatoci ^r recù^ 
tare  in  fida  piaT^^a  loro , detta  il  Broletto , vn  £(gleg]% 
allegorica  da  V.enti  ^ouanetti »o piu  tofio  faociuMi.ritt 
onore  deW  tHeffo  Santo . Le  quali  cofe  nonfuotero  ejfettf 
tuare per  timor  del  tempo»  che  come  difsi»  tninacciate§ 
pioggia;  euxioche  per  que fio  benché  lecito  » e fanto  tratte-^ 
nimento»  tuttofi l refla  della  Frocef sione  non  hauejfe patir 
to  difotdine  » e fi  foffe  il  tutto  pòBoiingran  confufione.  ; il 
chemojfeque'  Padri  a tralafcidré  ancora  di  far  larèo»^ 
diefiorrele  fopradene  carte »riferhandofi dà  efporle  ne  ' 
reggi»  o portici  del  Golle^»  e difar' recitare  la fopradefy 
td  Egloga  nella  lorChitfa  »yconte  in  tffetta  fecero  il  Coppo 
pranfo  due  volte  » atckfidjrpiù^>erfi)ne poteffèro pàrticipat 
di  quel  diletto  ; corne feci  anxjxfiltvna  volta  ejfendofta^ 
oortefemente  dall  éthor.emiletXadi  que'  Padri fragl'  in^ 
uitati  annouerato . llcmteàMtpdella  quale  fu»  che  dopr 
po  vnabella  mufica^A’findterqkude  trombe  comparita 
prima  vn  fanciullo  celie  cot^  leggiadre  maniere  inuitò  le 
Sante  reliquie  a r.ipcfatfi  nella  Ckiefa  delGiesà.Doppo 
quefio  n vfet  vn  altro  rappreftntante  la  Fama  con  occhia 
lingue»  ali ,pÌHme  tromba,profejjdndo  dejfer  venuta 
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grido  di cofì  noli! trionfo , per  portarne  Unùouaqua^  * 
to prima  inlontane partUe  renderlo  famofoatuttd Imo^ 
A^ueHofegut'vnahreuePaHoraleytieBaì^'ale  men- 
tre Dorii  Éiiuia^  Aminta,  Aienalippo»e^leri.difcorrO’m 
nò  deUe  difgrutie  d' Arcadiaye principalmente  ' deUe  lun- 
ghe guerre  i de  la  careflia  fipuòdird'ognicofada  quella 
Cagionata  Ji i ma  anco  dalla  brina  caduta  per  feio  fette 
notti  àoppolafefa  di  S.MarcOtnella  quale  altresì  tempe^ 
tìò  e neùigò  con  turbini  di  venti  , e temporal notabile , che 
€agionòdant!iògrandiJ]imo  alla  campagna^/edaUe  piante^ 

9 da  altri  jimèlì  accidenti, piagnendo  per  ciò , e pregando 
da  Dio  il dejìderato  termine  a tanti  mali;  odono  daU'O- 
rotolo  dei  Cielfentirji  dire  in  quelli  due  ver  fi. 

•Ai’cadia  ìniicmct  pàè;cm  cufn  tcrtius  ilic 
\ • Arc^Hixpafborvcftrasluilràucritoras.  cioò  \ 
Ztiheràta far  eli  Arcadia,  quando  V ^ < : 

' ' Dalfuo  ter  ^pPaBor fa  circondata. 

Ciò  fiimauano  effi  hauer  dell  impòffhile,per  ejfer già  tan- 
ti anni  eh*  era,  morto  il lor  ter^^o pallore,  'e  duhitauano  che 
non  fi douejfe  maipor  inetàa,'^anti  mali  :jjuando  eccoti 
Fior  inde  conquattro  altri,  compatte  lo  nico , Aùnalca» 
Adofpo,e  Seratio,  che fi  vùjoròàfcirfueri  tutti  pieni  d!  al 
legre txa  con  giuochi , efalti  .feStèggiando;  e fpiegande 
alla fine  la  cagione  di  quefia  lorgioia,ch'era  per  ejfer  fi  tro- 
ttate l offa  del tertp paBorèi  quali eraào  condotte  attorno 
al  lor  paefe per  placar  I tràthuina;  intefa fi  buona  nuo- 
ua , pieni  di  contento,  daudn fogni  <£  allegrcT^zjt  grande  , 
coll  inghirlandarfi  ciàfcutp  di  loro  ilct^o  ; il  che , a mio 
X fapere,  . 
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paperi  y fu  ràpprifhki^tepmdenttmentey  per  efpsrin^\ 
Ho  chUro  à!  ÀllegrexjeJi'ieome' dice  il  P ierio  nel  (pMran* 
tnnefimo  lihVo , trdnétrdà  dMWàllegre:^^^  : e tutti  injas^ 
mevniti  cantando  'Oerfiyed  vdendo parimente  rifonare 
tànfimili  'verfi  intrapoHi  tnuficafoauey fipanirona.  Crtf» 
do  >{}ole(fero  intender  per  f ArcadiaC omo  ; fi  come  perii 
terxop'^fiof  di  quella,  intefero  S.  ProuinOypfrejJere 
to ycome giadijfi , iltertj)  noHroVefouo yper  ianotitia 
che  nhifyiamo,  ' Per  dar  paltò  anco  a quelli  »che'non 
èmendeOanò  il  Latino  idioma^con  cui  tra  compefio  qua»* 
io  fiè  dùem  ,fi  conchiufe  f anione  col  'volgare  Aìfcendo  Ut 
ChiefaTrionfàntefuperhifiimamente  wf  ita  con  còrons 
d' argento  triplicata  in  capo , col  mahto  fiellato,  e òon  lù 
fcettro  in  marni  laquale  alla  prefenzadelP  offa  diqn»* 
Hi  Santi  diede  nuouà  delle  lor  alme  trionfatiti  in  C telo  ^ 
Vfct  accompagnata  dafej  (^Angioletti »ìi  quali  con  ah 
cuni  pochi  'verfi  da  ciafcun  di  loro  detti , lodarono  le 
Offa  jjpargendo fopraquelle mentre paffauano  ( che.  co* 
it  fi  fingeua  effendo  in  Chiefa  ) 'vari,  ed  odoriferi  fiori 
mahhondan:(^aj  §luefli  ancora  'veBirono  pompofh 
mente  con  wHi d'oro, argento,  e feta , fregiate  di  rica-* 
mi,  effendo  altresì  carichi  d' anella,di  collane , collari, 
frofpettiue  gioellate , e di  pietre  prettofe  legate  in  oro,  . 
con  corone  d'argento  in  capo  > ed  altri  ahhelltmentim 
Vfcì  per  'vltimo  P Angelo  cufiode  della  fhiefa  de'  det- 
ti PP. pregando  i Sa  ti  a nonpartirfi quinci,  0 almeno  dare 
a tutti  la  henedittione  diche  fatto  'vfiedo  tutti  infcena  c#  ^ 
• - heìP  or-  .y 
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Ùlf  ordini  inginocchiati  con  beila  girata , fi  ne  partU 
tono  ancora . S' inginocchiarono  , perche  fi  fi  recitaua 
queHa  co  fa  di  fiora , comchaueuano  difiegnato , doueua^ 
ma  farlo  me  tre  le  Sante  reliquie  ripofatiano  fopra  d'vn  - 
aitare  , che per  quejio  effetto  haueuano  preparato  di  fare 
molto  ornato  > e fontuofo  » come  fogliano  fare  iTadr/  4l 
quefia  non  mai  a balian^^a  lodata  Religione  in  fimil{ 
occorrens^e,  « , \ 

Pàffa^mo  dunque  di  lungo fin'ti^a fintUf' per  aUoM 
quefia  bella  co  fi  $ / caminando  a pafio.  lento  per  la  dirit^ 
ùt  'via  di  S -Benedetto  arriuajjìmo  fin  al  cantone  de  la  ma 
gnifica  cafa( bertche  ancor  non  finita  ) del fopranominatot 
SigkCio,,BàttiHa  Lambertengo  figlio  aelgiàSig-Gio-, 
laconio  » vicina  al  fontanile  s e voltando  a man  manca 
pér  làBrada'detta  Portanuouà t andajjtmo finalConuP--- 
tofipradetto  della  Santi  fimaTr inita  : e volgendo  qui^ 
ùi pur  a manp fianca , andafitmo  fino  al Conuento  diSa-r 
ta  Cecilia  detta  volgarmente  fantaCroceabajfo  tameng 
dui  diritte  fi  rade . §lui fi  mutar  onQ  li  portatori  de  le  due, 
lare  de  SS.  Martiri»  e delle  SS-  Vergini  finta  inter^ 
romper  punto  la  ProceJJionc  i ed  in  luogo  de*  Signori 
itdiacono  iPropoHo  »Erba  »ed  Albrifio  » che  por  tonano 
. ^lla  de'  SS.  Martiri  fittentrarono  li  Signori  Ciò.  loy. 

corno Parduidno'xPietro  Ane.  Magnocauallo  » Gio.Ia-r 
• corno  BentJ\yd  ^Antonio  Campaccio  tutti  con  belle 
ricchtjfime  pianete  ; precedendo  quelli  primi  a queHf 
'quattro . In  luogo  p fi ia  di  quelli  che portauano  la  bar^ 
delle  Sante -Vergini  3 che  erano  li  Signori  Abbate  Pere^ 

g^ino» 
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irinòy  jinh  lAtani ,G io.  Kdmondr,  e Volpi^ 

jotttntr arano  prima  H Signori  Ludouico  JLarnhertengù^ 
t Luigi  Oàejialco  , per  dar  luogo  d fepraJrm  Signori 
R/timondi  , e V o/pt  y acc!0~  'uenilpro  tUC afjìflenza  dr 
Aionfig.  Rekerendìjf.come  fecero:  onde  potuti  da  epuU 
la  noi  altrhtkeprima  ajfdeuamdrlSig.  Alejfandro  Luci, 
no  i ed  io  andajjìmo  a foUeuaregli  altri  dur,  che  refamtn 
Ho  ancor  coi pefo  \ ed  io  fittentrdi  hel luogo  del Sig.  Ahh. 
Peregrino,  ed  il  Sig.  Alejfandro'  in  luogo  del  Sig.  Pietra 
Ant,  Lucino,  recando  quefìi  due  dietro  F arfa,talmen» 
che  li  Signori CanoniCÌ,ll  quali  non portauanO erano  fem.\ 
pre  ( eccettuati  gli  aJf  Sitn  ti  a onfig,  ) pojii fiale  diék 

bare,  de*  SS.  Martiri , e delle  fante  Z/ergini.  3vera^ 
utente  queRo  nojìro  Ordihe  foddiaconale  di  Cui  io  y5*v 
Decano , focena  dife  njog  a , ed  onorata  mojhaper  k pre^ 
tiofjjìmé  toniceUe,che portauamo  tutte  riccamente  rfcaà 
mate  : ed  ancorché  non  fa  lecito  ad  alckno  giudicare  in 
propriacaufa,non  dimeno  effondo  fato  detto  da  altri^ 
pojfo  dir  anch'  io , che  qUefa  fu  la più  hello portata^  o al-m 
men  lapiù'viflofa,  e fa  detto  con  pace  alhkf.i  idi  tum 
r altre  ; poiché fe  bene,  tutti,  come  f è dettO‘,<  l^ueuano  ff 
pretiof  piuiali ,0 pianete di grandijfmo  •valore;  e tutti 
quelli  abiti, oltre  la  ricche rj(a loro , pere ferfolamente 
di  broccati,  od' altri  drappi  d'oro,  e a argento,  con  b‘eUe 
trine  d'oro 3 0 con  ricami  adorni,  erano  aitco  molto  •vaghi 

da  vedere  ad  vno  advno  ; contuttociò  quattro  di  quelli 
vniti  infeme  come  ho  detto , non  faceuano  sì  vaga  egra- 
tiofa  vi  fa,  come  noi  quattro faceuamo  : perche  quelli  ,9 

erano 
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pìmtato^  con  otte' armato  tHtth 
d'ajp:  hat/eua  tre  porte  a mer^xjtAondofanti  unAdeU 
le  (piAli  era  nel  alt  a di  luce  dieci  hr accia  , e cinque 

UrgA'y  le  Uter  Alter  Ano  cinque  IncKciAd'  Alte  ejjty  e due 
di  larghe:(p(A  per  cùfcunA^^  SoprA  CAtunrt  4eUe  partii 
ne  erano  due  ornamenti  dipinti  a tempra  f vn /òpra 
[altro  in  tela  ; il fnperior  de' quali  era  a módH  d' 'uno 
feudo d' 'vn  arma  , inrcui  qrA'un  imprefa  ben  dipinta  ; 
e [ inferiore  erA  a modo  d’vn  cartellone  fatto  A cartoon 
ci  y in  cui  erano  fcritti  alcurù  verfi:  ma  tutti  queftior^ 
namenti  erano  'variati , e dipinti  molto  vagamente  . 
T[ello  feudo,  a man  ritta  nel[ entrare  v'era  dipinto 
vn  Angelo  y che  tenendo  vna  fpada  infueauA  in  vn4 
mano  , pareua  che  culiodijfe  la  porta  dei  terreflre 
Paradifo  , il  che  feruiua  per  lo  .corpo  del[ imprefa  ' ^ 
col  motto  , c,he  per  [ anima  feruiua  . Audacès  pcrV 
lirgil  arcct  cioi.  A g[ audaci  s’oppone  vigilante  4 
Il jottopoUo  cartellone  della  quale  contoneua  taii  'verfi» 

NcquifqiiamaudaccshicpoffitponcrcgrelTus  x 
Ardenti  Cuilos  pcrui^il  cnlc  facit  j 
Sic  nuncqux  Stygium  (upcrauit  forticer  ^o/lctn 
- Cultqdit  patrips  bellica  Virgo  Lare* 1 v , 

- » m 

Li  quali  mi  paiono  difficili  da  ridurre  in  quattro  verft 
volg ari  y ejfendo  eglino  la  mio  giudicio , molto  foffantio^ 
f\  e degni  delpurgatg , e pronto  ingegno  di  chi  li  fece  y an* 
còrcheyfi p^ò.direi\  <al[ ifprouifia's perche  nello  fpiegare 

S U 
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U parolf  lAtint  cercherà  Ancb' io.. f^ne  in  n)er{i  •figari 
Quelli  fchetroueràejfer'verfi latini i sforzandomi  altresì 
■per  quante  potrà  di  non  ecceder  il  numero  di  quelli  : onde 
per  ifpiegare  queBi  nel  miglior  modo  che  faprà,  almeno 
quanto  aUa  foBan's^a  lor'o , credo fi pojfa  dire . ^ 

Acciàt  Audace  andar  qui fia  reprejfo  ; . ^ 

Coìd ìnfuocatafpadal' Ang^l  'veglia  j ' r*‘ ■ /A 

Così  colei , che fuperà'I  Inimico  » \ «nn-.  V 

- y'ergin  feroce , la  patria  difende . , \ v. , i , , 

. V ^ ' aÌ  ■'  '*  ? 

Con  laqualèimprefa  yeverfi  io  Hitno  che  quefio  noiilifit- 
fnoinuentvrechelifec*,chefu  il  Sig.  Frante  fio  KezX?'- 
nico  y il  quale  poco  dopo  fu  per  il  fuo 'valore  dottorato  in 
Teologia ^e fatto  Arciprete  della noHraCattedraie 3 'vo^ 
loffi  inferire  che fi  cornei  Angelo  pofio fu  la  porta  del  Fa-^ 
rodifo  terrtfire  con  la fpada  infuocatalo  cuBodiuaJiaccio 
muno  ardiffi  temerariamente  pomi  i piedi  ; Cosi  S . Cj/V^ 
liana  V'ergine  heUicofa,che  fuperà  fortemente  T Infera 
nai  nimico , bora  cufiodifie  quefia patria , e ladifindr; 
e fi  bene  per  li  patrij fuochi  egli  intefe  la  patria  d e ffaV er- 
gine i comune  a nei  ancora^foffe  mo  la  fipranominatat  di 
cui  ho  de  firitto  la  •vita, od  altra  Vergine  t Adartire  di  fi^ 
tnil  nomeycome  ad  altri  piace , cotuttociofipuo  altresì  co 
getturarechefcber:(ando  col  nome 'LziVes tanto fimile  xl 
Lario  nofiro  Lago 'voleffe  intender  tutti  noi  : ed  io  lo  prty- 
fiper  buòne  augkrio particolare  (fie fra  noi  Crifìiani  e le^ 
tito  I augurare  in  quefio  modo,  come penfi } perche pa/rc 
C che 


Frimai  ^ 

tUfot^e-aciXìméiéegJi  AccM^mici 

^ru,  quando  \eptfilM'  AccaJdv^ia  ntiii/tJfnMt  ftoriu* , -4)^ 

temf»4S.x^ tmf.  Già.  Bittìfiii  P^ffklaqxta£t*Jòddi4oL 

Puaimbtaria 

CtuttÀrcUty  molto jmMtordi MiointtrtytAt  •virtmfiy^ 
jmrticoUrmmte  amici fjimoglsdei  padrt  M V'*  S.  t xja 
mio  f jì  congregauano . Sopra  la  portma  a rnano  Han(^ 
tranello  feudo  Àipintdnjn  imprepi  tale  y cioè  V'n  Arco 
trionfale  di  tre  porte , con  colonne  yhafcy  è capitelli  dipr^ 
dine  Corintio ^con  Ireui  auiticchiati  a quelle  y in  vn^de 
quali  fi  leggeuano  Tinfraf  ritte  parole  ; Liberatlici 
Vrbis,  cioèy  AilaliheratriceeUUaCittà  ; neW àkro.  Fat 
tria:  parenti , che  fgnificano'j  Alla  madre  della  patria^, 
e nel  tertj> , che  Haua  difotto  at^acc^to  al haf amento  deU 
t Arco  fi  leggera,  luftkis  , & aù^uftius  cjioè  yjpiu 
giujla  y e più  religìòfamente  . tè  quali  tutte  fèruiuano 
per  motto  dell'  impref a . l^oleriao  forfè  tjfieffo  Sig- 
Francefeo , che  puf  nè  fu  inuentofè^  inferire  con  quefia 
imprefa^econ  quefii  motti ì ohe per^}  efferé'llattaSAjiu^  • 
Uana  liberatrice delU  F!ìtta»tmaidm  della patna;  piti 
pia  e fantamente  fareèhe  conuenuto  erger  a ìeijquefi' arca 
trionfaley  che  aqualfi  'vogliade  gli  antichi  Riomani  :efm 
fendo  eh'  ella  liberò  le  anime  del  compatrioti  colf inttrcef 
fione  fua  dall  ìnfertìal  Tiranno  j doue  che  catelli  libera*  ‘ 
tono folamente  y 0 le  mura  yo  le  facoltà  ^0  li  corpi  de'  CJt* 
tadi  ni  y odoro  amici . Oltre  che  ella  fu  anco  madre  nù^ 
Hrayper  hauercicoll efempiodifantitaye  coll efortatio* 
ni  fante , ed  ottimi  documenti partoHti  a Dio , conforant 
, ' S X ' aquetlo 
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a quello  » ché  dice  S,  ajjtmo  nelt  Omilia  j 9 . c^e  è ia 

feconda  di  S.EufebioVefcouodiVerceUi;  eS.  Gregorio 
Papa  nella  ter^a  Omilia foprd  IV angelo  di  S.  Matteo  al 
dodicejtmo  capitolo  :oa  modo  che laChiefa Santa  dicefi 
perfede»epergratiamadrede  viuenti.  EperòntiCar^ 
teSonefottopojio  a quella  imprefa  erano  fcritti  tali  'verfi. 

Ólim  cum  prcmcrcntpatriam  difeordibus  annis 
Romani  hos  arcus  promcruere  Duces  : * * 

At  mine  cum  diro  patriam  tuteris  ab  hofte, 
luRius  hos  cerno  furgerc  Virgo  tibi. 

L/  quali  in  foHan^a  mi pare  che pojfarto  fpiegarfi in  quel 
Ho  modo . . 

TOadifeordiarm^  effendo  oppreJfaKomai  ' * 

ì fuoi  Duci  però  meritar gt  Archi»  ‘ * 

^r  tue  he  dalTSiimico  ne  difendi  » * , 

Piàgtufiarnentefcorgoatedou^fi. 

• T'utte  tre  quefìe porte  erano  coperte  di  panno  parte  roffo» 
e parte  turchino come  era  tutto  il  refio  dell  Arco  trionfa-- 
le.  Erano  diut fe  le  dette  porte  da  aHe  ineUerate  » alle 
quali  s aui  'tkchiauano  lifie  di  carta  di  color  d'oro;eque^ 
He  otto  in  tutto  s' annouerauano  ydueperhandadelle  det- 
’ teporte  ile  quallcaminauanoahcofino  alla  cima  di  tut-- 
io  r edificio»  eh)  era  alto dicinoue braccia »j>ltre a piede- 
Halli»  ed  a gli  Angeli  » che  'v  eran poHifopra , ejfendo  di 
larghe  zjjt  in  tutto  tredeci.  FramezjtS  dette  aHe  erano 
accomodate  ^arte  di  diuerfi  colori  fatte  a gaiette  » che 
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peneUuanoamododi  'veli, che  fAceumo  di  lorograticfk 
fvi  Ha  ; come, e maggiormente  ,ÌA  faceuano  li  ^elioni  da 
heUi  mafcheroni  di  rilieuo  di  cartapejia  di  color  di  hron^ 
Xò  colorati fo^enuti,chefotto  a concaui  delle  porte  in  lei- 
le  maniere  acconci pendolauano  ; i^ali  non /olo  di  leU 
le  verdure  compofli,  con  carte  colorate  auiticchtate  j nu^ 
erano  anco  di  be'  frutti  coloriti  al  natttrale , e di  rileuo, 
ornati . B perche  non  s' hahbia  da  replicar  più  voltel 
Beffa  cofa  quanto  a quejii  ornamenti  ; dico  bora  per fem-^ 
pre,cht  quando  nominero  frutti  dipinti  al  naturale  in^ 
tenderò  effer  fimilialli  foprodetti  ;f  come  intenderò  nel 
trattar  di  teHe  di  cherubini , o mafchere  o Jìmtli  cofe  \ 
delle  quali fe  non  dirò  altro fempre  s' haur a da  intender 
chefanodifimile  carta  peHadi  rilieuo  fabbricate  ,Tle\^ 
triangoli  delle  volte  della porta  di  mezj^p  erano  altre  bel^ 
le  mafchere  di  rilieuo . Sopra  le  dette  porte  vi  eran^ 
quattro  file  d'afie  pur  ine  Ber ate  con  carta  di  color  d'oro, 
auiticchiata  attorno  le  quali  tutte  rif aitando  fuor  dei 
re  fio  y pareti  a che  forrnajfero  architraue , fregio , e corni-^ 
ce , qua/i  conforme  a quanto  ricerca  f Architettura . 't^el 
fregio  'al  diritto  del  me^KP  delle  porte  erano per  ornamene 
to  tre  gran  teHe  di  Cherubini  coloriti  al  naturale, con  ale  ^ 
e capegli  indorati  vn  o per  porta  ; le  quali  teHe  da  quattro 
mafcheroni  par  ime  te  indorati  e'  narge  tati  eran  tenute  in 
mezxo,eqHi  mafcheroni  erano pofii  al  diritto  delle  gn^ 
le  fra  leafie  fopr adette , che  dal  fondo  fino  alla  cimoa 
dell  edificio  caminauano^opra  la  cornice  fra  queHe  aHe 
refiauano  tre  piani  vno  quadrilungo , e duequadriahi 

formati 
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formati  da  due  altre  aHe , cke  più  in  akofura  troiàerfù^ 
ifmilmente  ornate  caminauano'y  de'  quali  quel  di 
^0  f ch'era  il  maggiore  corri/pondente  anco  alla  porta  più, 
^andxyhaueua entro  dipinto  aguas^zoin  teda  'vnhel car- 
tellone a cartocci ymafcher^yte'He  di  Cheruhini  y 'veli  y ed. 
altri  abbeUimenti  'variati , e con  colori  'vaghi  ornato  j nel 
quale  erano  fcritte  jtmili parole , 

Qjyro  Comuni  protulit  hoj[pcs  vencrctur  , 
tempus  augcatjBaiìiica  cxcipiat , eidemiuinc  quo 
ftciiias  «piana  ,&  fcruarc  obiòtiuanc  ,pcq>ctuo 
Valeanc  proximirropharurnhocercxcrunt. 

0)6  in  foHan:(a  cogliono  dire  in  nofìra  favella  (come  ere* 
rbofintendejfeilSig.  leronimo  Borfiero , chenefuUcom* 
pofitore)  Onori  il  forefiiere  queUach'n  Como  fu  parto* 
rita  : il  tempo  mukrpiichi yedaccrejca  : rlT empiorice^ 
tia  y ed  accolga . AU'iSejfa , acciò  più  facilmente  inper- 
petuo poffd  e cmHodrrla , e riuerirla , i %Jic  'mi  hanno  di- 
tizjzato  queSio  nobiltjjtmo  T rofeo , ' Dalle  quali  parole 
f njede  che  queH'  Arco  ( quanto  al  fapere  dell  autor  di 
quelle  ) fu  Ale  fpefe  de'  'vicini fabbricato  ; main  effetto  , 
e-queào  yt  netto  i Ire  Ho  che  per  que fa  Santa  •venne  fatto 
(fr  or  che 'vn  pochette , chejicauò  da'  parrocchiani  di  S. 
ì^edele  doue  andarono  per  la  cerca  ) tutto  a fpefe  de' f co- 
•{ari  di  S.  ‘'Pietro  •venne  fatto  ; dichen  hebbe principad 
etera  il  lor  Priore  . Ideilo  fpatio  quadrialto  laterale  a 
tnan  fniHra  nell  intr are  era  $.  Paolo  ; ed  in  quello  .^ 
man  defitaeraS.  P tetro,  dtpifitiamendue  a olio  in  tela 
con  •variati' colori  y per  efferycome  dijfiy  la  Ghie  fa  doue 

andauamo. 
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and(Mamó , df dicati  4 quefli  S^nti  . Sopra  le  Hejfe  afle 
inellerate  poli  e a trauerfo  fopra  il  detto  cartello  dimet^- 
era  'vn  triangolo , quafi  come  frontif pitia  chiufoyfatto 
anch'egli  con  alle  raddoppiate Jìmilmente  inellerate  yfra 
le  quali  caminaua  'ima  tela  di  hamhagia  e filo fregiata 
di  njarif  colori  ; e nel  me^^p  del  frontifpitio  erano  fcritti 
•fimili  verfìy  dal fopr adetto  Sig.  Re^onico  compojii  con 
occafone  e he  pareua  che  Italia  tutta  di  guerra  fanguino^ 
fa  ardejfe . ^ 

O qua:  T artarco  duxifti  ex  hofte  triumphos 
Arma  iubcàpatrijsfinibus  effe  procul.  cioè  \ 
O tu»  che  dell' Inferno  hai  trionfato  y i 

Fa  che  l'armi  da  noifìano  lontane . 

Sopra  l' angolo  fuperiore  del  fopr  adetto  frontifpitio  era 
'ima  bafe  dipìnta  a chiaro  e fcuro»che  doueua  foHenere 
'•vna  Batuadi  rilieuod'  alte^^^a  di  circa  cinque  braccia  , 
tapprefentstricedi  S.  Giuliana  con  palma  in  mano  ^ la 
quale  per  effere  •vefiita  di  'vejli  d'oro»  efeta  con  ricche 
guarnitioni » manto  flellato  d'oro  » ed  altri pretiofi  accon^ 
ciamenti  ,per  la  pioggia  » che  venne  innanT^i  la  Procejfio^ 
ne  » metter  non  fi  potette . Sopra  la  cima  delle  otto  aHe 
che  dal fondo  fino  alla fommita  caminauana»e)rano  quat~- 
tro  bafe  » fopr  a cui  erano  altrettante  piramidi  con  palle  in 
cima  tutte  dipinte  apietra  mifchia  ; e fra  quefie  al  dirie- 
to  de  li  due  Santi  Pietro  » e Paolo  erano  due  Angeli  benif- 
fimo  dipinti  » ciafeun  de'  quali  tenendo  con  mano  vna 
tromba  p arcua  c he fonajf e : erano  però  amendue  variati  » 
eccetto  che  nelP alteT^^a  loro  » che  era  di  cinque  braccia 
- ' per 
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per  ciàfcun^i  tompùutilehtUe  hàfe^efxt  li  fùBenetùm 
« chiMro  e fcuro  colorite  ; egli  affi, fopra  cui  eran  dipinti^ 
ne  lor  contorni  eran  tagliati  diligentemente . 

^ F affato  quefT  arco  fi  vedeua  quella  Hrada  di  S.  Pietra 
tanto  iene  addobbata,che  niente più,rifpetto  a chi poteuat 
ma  perche  quejìo  era  comune  a molte  altre  contrade  ypo^ 
fciache  ogn‘'vno  s' era  sfor'gato  al  poffihiU  di  far  nobile 
apparato  ; però  me  la pafferò  con  filentio , e dirò  che  arri^ 
uati  che  fummo  alla  Ghie  fa  di  S.Pietrofi'vedeuach'eUa 
( per  lafciar  gli  altri  ornamenti  eh'  erano  fu  la  facciata  ) 
haueua fopra  la  maggior  porta  'vngra  cartellone  ben  colo- 
rito  agua-gp^o  in  fu  la  tela, in  cui fimili parole  erano frit- 
te ; fatte  dad'ifleffo  Stg^  Bor fieri . 

Ingrcdcrchofpesiiigredcrc.  Tuum  cjftnofTcqu^ 
cibi  ob  occulos  proponuntur,  meum  lulianac  ci- 
ncres  , ac  ofla  fcruarc  . PubJica  vides  , publica 
finito  peculiare  taincn  hoc  viiumcxpctcrcliccar, 
vt  qu?  a Demone  palmam,  a T yranno  troph?um 
#cculir  j a ce  eciam  Ixcitix  ^ & piccads  tefhmonium 
aiiquodconfcquatur. 

Le  quali  in  foHanT^a  vogliono  dire.  'Entra fiore fiiere ^ 
entra  ti  dico  „•  j4  te  fia  conofeer  quello , che  ti  viene pro^ 
pofio  auanii gli  occhi  i ed  a me  fia conferuare  con  ogni  ri- 
verenza r offa  di  S.  Giuliana.  Tuvedi  le  cofe publiche 
tomepaffano  ; faranno  appunto puhliche  : quello  nondt- 
’ meno  di  particolare  ti  fia  lecito  defiderare  ( anzj  lo  deui 
caldamente ) che  quella  ( e qui  parla  di  S.  Giuliana ) 
che  dal  Demonio  infernale  riportò  la  pàlmai  e trionfò 

del 
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éUitirmnb  ; da  tf  ancora  ottenga,  e conjfegmfca  quakhky 
fogno  ^aìlegre'g^a , e ài  diuotione . §^neflo  cartellone  erà, 
fatto  con  helii  f e foni  di  verdu>v  con  carte  auiticchiate  di 
colori  attorno , e di  frutti  di  rileuo  coloriti  al  naturale 
•vagamente  ornati  ; lì  (^uali  fedoni  con  heUe  e 'uariatb^^ 
maniere  , or  curua  , or  perjxordicolarmente  calando  al 
haJfo,nel  me-g^o  loro  erano foHenutida'vnmafcherone 
molto grartde  di  rileuo  colorito  a bronzo^. 

Qui pajfando parola fi  fece  far  alto  a tutta  la  Proce fji» 
ne  con  tanto  bel  modo , che,  non  oHante lagranmoltitu-^ 
dine  delle  perfone , non fi  vide  pure  vn  minimo  difordine:^ 
ed  entrando  parte  del  clero fecolare  conepuelli  > che  porta^ 
nano,  le  bare  y e che  erano  particolarmente  desinati  per 
accompagnarle  , conia  mitfica,  e Aionf gnor  Keuerendif^ 
fimo  con^alcuni  pochi  altri  de'  principali  yripofaffimo  le  ^ 
dette  bare , « prima  quella  di  S.  Prouino  i pofcta^élla  di. 
S.  (giuliana',  ter^p  quelladede SS. Liberata, e Fauiìi^ 
na  ; e finalmerne  quella  de'  Santi  attiri . quella  con 

quella  di  S.  Prouino foprad' vn'iHeffo  tomi»  coperto  di 
tappeto,  vellutato  podio  preffo  la  capella  maggiore  a matk 
fintfira  nelf  entrare;  e quella  delle  fante  Vergini fopra 
eb  vn-  tateirlmo  fimilmente  coperto  i e pofio  dirimpetto  a 
quello  . Quella  di  Santa  (giuliana  fu  poHa  fopra  d'vtt 
catafalco  (quadrato  fatto  d' affi  in  meg^zjy  della  capella 
fopradetta,condue  Jalite,  la-maggior  delle  (quali fopra-il 
qrauimeto  della  C hiefa  era  p ciajiun  lato  quattro  braccia, 
e lafuperiore  era  di  braccia  due, e me^zOì^tlte  da  terra fra 
ambidue.tre  braccia  , e me-gj^o:  tutto  coperto  di  corami 

T d'oro; 
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étoro;  fopradeRa  qual  bara  fu  poHctvnA  tefla  con  bufi» 
di  legno  indorateti  e colorita^  hnijjìmo  al  naturale  come 
ora  anco  la  di  leigrandez^zja  : nella  qual  tejla  cheappun^ 
to  rapprefentaua  'vna  Verginei  erano  pofie  le  parti fopra^ 
dette  deir  offa  della  Ifejfa  Satai  a queflo  finefeparatamen. 
te  dalf  altre  * come  difjt,  riferiate  : e tanto  la  lara^  quan^ 
to  la  detta  tejìae  bujìo  furono  coperte  col  fopradeferitto 
ornamento  quadrato  y fatto  a cupola  y con  cuidijVxchefu 
portata  queHa  bara  fin  in  Duomo  la  mattina  del  quale 
heeura  parimente  'veduto già  il  difegno.  T utto  queHo pai 
co  , con  la  bara»  e teHa  eran  coperti  con  vn padiglione 
dkormifino  incarnatino  con frange  d' argento  y il  quale  ad 
*vn  cordone  appe fio  i dalla  'volta  della  capellapendolaua  : 
come 'vi  pendo  laua  anco 'vn  candeliere  di  ottone  fatto  con^ 
, otto  rami  » obr  acci  iC  he  fofieneuano  otto  cadelottipur  di 
cera  bianca»  che  fiettero  acce  fi  tutto  il  giorno  , come  'vi 
dettero  anco  due  torchi  pofii  con  due  gran  candelierifo^. 
pra  il  catafalco  »e  molti  altri  cerei;  fra'  quali feicande-^ 
lotti  fi  'vedeuano fopra fiei  gran  candelieri  d'argento , che 
teneuano  nel mezjrj>  loro  'vna  bella  croce  fimilmente  d' ar- 
gento in  fu  f aitar  maggiore  ^ 

In  tato  che  le  Sante  Arche faceuano  r entrata  in  que- 
fia  Ghie  fa  la  fopradetta  Compagnia  digtouani  armati» 
già  deferitta  iche fe  nefiaua  attendendo  quefio  bramato 
arriuo»  cominciò  a far  fracafio  co'  fuoimofichettoni  » ed 
archibugi  ; caricando , e ricaricando  più  'volte  » per  ren- 
der quefia  fella  , t trionfo  più  orreuoli.  ^la  molto 
maggior  fracajfo  fecero  cento  mata  morraletti(fra'  qua- 
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li  aktint  Ajpti  hen  £rojf  ) che  quajì nelTifiep  tempo , con 
debiti  inter  utdLiitutti [otto  il  coperto  del  detto  mercato  acr- 
comodati  Jn/teme  con  alcuni  rnofchettoni  da  caualletto 
al  numero  di  dodici  furono. farati:  e per  accrefcer  mag- 
giormente la  gioia  uniuerfalet  che  tutti  fentiuamo  » in 
rvedere  iferui  di  Dio  tanto  onorati , li  fopradetti  cantori 

/vollero  anch' eglino  i mentre  ripofauano  <iueHe  Sant  of- 
fa , con  'vn  bel  mottetto  farfi  dannai  fentire^ongia  con 
tanto  Hrepito  i ma  con  foauita  cantato . 

Fra  tanto  non  contento  io  di pafcere  F orecchie  folame- 
te , 'volft  anco  pafcer  gli  occhi , col  mirare  il  bell  appara^ 
tOi  che  li  confrati  in  <juefla  Chiefa  haueuanfattoìilcj^ua- 
le  per  dar  anco  fodisfattione  al^ al  meg  lio.  che  mi  fa 
pojftbile,  cercherò  defcriuere.  Jquefta  (hiefa  dunque 
^ per  cominciar  di  qui  Sfotto  l impoHe  delle  /volte  corrCx 
ua  attorno  vna  fafcia  di  panno  baffo  rojfo  in  tutta  lafua 
alte’gzjt',  negli  orli  della  quale  tanto  di fopra  quanto  da 
baffo  caminauano  fendali , 0 liHe  di  carta  bianca  Barn- 
pata  con  fogliamiro  fi  ^alf  e njn  quarto  di  braccio  percia- 
fcuna»  e fra  la  fupertore , e l inferiore  di  queHelife  /vi  e- 
ra  njna grande  quantità  di  be'  quadretti  dipinti  la  mag-  ' • 

gtor  parte  di  loro  a olio , de'  quali  alcuni  haueuano  le  cor-  • 
nici  d'ebano finto , altri  di  altri  colori  tinte  ; ma  la  mag-  j, 

gior  parte  l haueuano  indorate  : e fra  quefii  quantità 
grande  di  tefle  di  Cherubini  coloriti  al  naturale  con  ca- 
pigliature t ed  ali  indorate  ; Angioli  di  legno  di  tutto  ri- 
lieuo  coloriti  anch'eglino  fimilmente  indorati  ; fleQe 

d'orpello  , 0 cantar  ino  , e quadretti  pieni  di  varij  voti 
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d'argento , in  maniera  accomodati,  che  riempiendo  tutto 
(puel  circuito,  faceuano  di  loro  gratiofa  moHra. 

Jia  fafeia  così  ornata  negf  intercolonij  della  Chiefa  , o 
•vogliam  dir  date  unacoknna-alC altra  allungo  di  tpuel^ 
da  , era  da  guarani  ,o  traumi  foHentata , Ir  tjuali  per 
effìer  da  quella  hellamente  coperti  non  Jì 'vedeuan  pun^ 
to;  e tanto  appariua  nella  nauedi  me^jejs  deUaChieJit, 
quanto  nelle  laterali,  per  ejfere  con  doppia  faccia  an^ 
eh'  ella  accomodata . Da  quejìa  fafeia  fnoàpprejfo  ter-^ 
ra  la  chiefa  tutta  con  le  colonne  iHejfe  era  di  hrocatello 
ben  'veJHta.  Di  fopra  la  dena  fafeia  reli auano gli  ar^ 
chi  delle  volte  fra  f vna  naue , e l' altra , delle  tre , che 
tifano  al  lungo  della  Chiefa,  dalle  colonne foHenuti  ; 
cantoni  voti  ne  Idi  dentro,  quanto  i pieni  cheveniuano 
formatine'  muri  laterali,  e queUi pieni  erano  coperti  di 
verde  2>[affh , come  erano  coperti  anco  tutti  gli  altri  mu^ 
>i  , tanto  delle  capelle  maggiore,  e laterali  i quanto 
quello  della  facciata  y al  dt  dentro, e quello,che  per  e(fér 
nella  naue  maggiore  fuperaua  /e  volte  delle  nani  latera- 
di  : a feconda  di  ciafeun  di  quelli  archi  fattoi  cpneaui,  e 
fopra  i conuejji  de'  voti , erano  aHe  curue  inellerate  con 
•carta  attorno  auiticchiata  •,  edatuttiglifiejji  archi tan^ 
to  pieni,  quanto  voti  pende  nano  felloni  grandi  di  hello 
verdure  co»  frutti  dipinti  al  naturale , con  carte  auitic- 
chiate  copiofamente  ornati  j //  quali  erano  folìenuti  da 
tejie  grandi  , di  •Qheruhini  dipinti  , ed  indorati  e nel 
me^^o  di  ciafeun  arco  pieni  fotte  a'  detti f e foni  era  vn 
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£tan  quadro' dipinto  a olio  ton  Mie  cornici  Accomodato^ 
■tenuto  in  me^^o  da  due  Angioli  di  legno  coloriti  , ed 
indorati  » ciafcun  di  loro  fojìenuti  da  'ona  nuuola,clfo 
ripojdua /opra  lafafcia  fopradetta  : come  >vi  pofauano 
anco  alcuni  vafi  di  legno  coloriti  di  bianco  , e Tojfo^ 
pieni  di  beliifjìmi  fiori  finti  « eh'  erano  pofii  frali  det- 
ti Angioli , ed  il  quadro  di  me:^^o:  od  alcune  tefledi 
cherubini  pur  dipinto  , ed  indorate  ^ le  quali  fra  det- 
ti Angeli  i e gli  angoli  dell  impofte  delle  'volte  per  eia- 
fcun  lato  con  bella  maniera  erano  compartite  oggetto 
gratiofìffimo  4*  riguardanti  . In  ciafeuna  delle  conca- 
nitd  de'  fefioni , che  però  aW  in  fu  erano  •volte  , come 
fogliono  ejjèr  li  fefioni  ben  accomodati  •vi  era  •vn  qua- 
dretto con  comici  indorate.  T^el  me-gzs  pofeia  di  eia- 
fcun  arco  •voto  y /òtto  a fìmili  felloni  appefì  a teHe  dà 
cherubini  nelmezjgp  loro  e da'  lati  a borceile  y era'vn  - 
' Angiolo  di  legno  indorato  colorito  y e grande  al  natu- 
rale y che  pofatia  fepra  li  guaratti  dalla  fafeia  fopra- 
detta ben  coperti  ì fopra  cuida'  latidiciafcun  zAngelo 
erano  ben  fermati  alcuni  •vafi  di  terra  cotta  con  dentro 
piante  di  melaranci  fiorite  , le  quali  altra  la  gratiofa 
•vifla  i che  faceuano , ( per  hauer  anco  de'  frutti  ) con 
la  loro  fragranza  rendeuano  alle  nari foaui filmi  odori. 
Tacila  naue  di  mey^'go  i muri  che  foprauanzjtuano  gli 
archi  pari  alle  •volte  delle  naui  laterali  y oltreche  ^ come  dif 
fi, erano  copti  tutti  di  •verde  P^afio;  e di  fedoni  beiti  erano 
adorni jin  fili  erano  anco  peiafeun  arco  copartiti  diuerfi 
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quadri piccioliiche  teneuano'vn  quadro  grande  in  tne^ 
^0  tutti  coloriti  a olio , e con  Ielle  cornici  circondati  : r fo~ 
fra  gli  fiejft  muri  » al  diritto  delle  colonne  erano  attaccati 
pappeti  'veUutatiyfopra  cuicampeggiaua  vna  nuuola  di 
carta  con  molte  bellette  d' oro  entro  per  entro , la  quale fo~ 
jlentauavn  Angelo  di  legno  indorato  j e coloritole gran^- 
de  al  naturale . Hora  che  ho  dejcritto  le  tre  naui  al  lun- 
go della  Ghie  fa , mi  reHa  a dir  della facciata  aldi  dentro 
di  quella , e prima  dirò  delle  parti  corrijpondenti  alle  naui 
laterali  i nelle  quali  oltre  alle  dette 'verdure  ,con  cui  eran 
coperte  tutte  le  murayelefafcieinellerateyche  feconda- 
nano  le  •volte  fotto  al  lor  concauo , non  •vi  era  altro  orna- 
mento che  di  tre  quadri  per  ciafeunà,  dipinti  anch'  egli~ 
no  ad  olio  t e bene  incorniciati  ; fra  quali  quel  di  me:(7io 
era  fopra  la  fineHra , e da  lati  gli  altri . livella  naue  di 
me:(^ej>  poi  > oltre  a'  muri  fimi  Imente  verdeggianti , e con 
afe  inellerate  ne  concaui  della  volta  accomodate  , vi 
erano  cinque  be'  quadri  pur  dipinti  a olio  y e bene  corni- 
ciati ; tre  de'  quali  y ed  i piùgrandi  y erano  fotto  l'occhio 
grande  della  facciata  ben  compartiti , fra  quali  eranp 
due  Angioli  ftmili  a'  fopradetti grandi  al  naturale, fopra 
fìmili  nuuole  fermati  : gli  altri  due  quadretti  erano  vno 
per  banda  del dett  occhio  accomodati . §luanto  a le  capel- 
le  y ed  agli  altari,  oltre  che  da  loro  jìeljifono  ajfai  riguar- 
deuoli  3 V^.  S..può penfare  come  f afferò  ornati , onde  fola- 
mentfdiro  della  maggiore  ; nella  quale , oltre  al  catafal- 
co fopradetto  coperto  di padiglione,  il  quale  infememen- 
te  copriua^anco  C icona  deli' altare , fopra  cui  erano  telie 

con 


V 


rr  - 


Prima.  i<fi 

C9n  hujii , hr4cci^,con  altre  cofe , in  cui  erano  ripoHe  moU 
te  reliquie  Sante  ; ed  oltre  a candelieri  d' argento j e croce 
Jtmilet'vi  era  'vn  frtpio  di  carta  bianca  attorno  C icona 
( la  quale  è affai  grande)  fatto  a modo  di  nuuola  tutta 
carica  d' Angioletti  di  legno  di  tutto  rilieuo anch'egli- 
no» di  teli  e di  Cherubini  tutti  coloriti  »t^  indorati  i e di 
quadretti  altri  d'argento  » altri  dipinti  » che  la  rendeua- 
no  molto  ornata»  e 'vaga  : come  rendeuano  ornata  tutta 
la  captila  » oltre  a la  fopradetta  fafcia  » che  la  circondaua 
tutta  I le  tappe^:gerie  » e 'verdure  » che  copriuano  le  mu- 
ra» e tappeti  'vellutati»  con  cui  tutto  il poggiuolo  » o para^ 
petto  deir  organo  era  addobbato  » li  quadri  belli  dipinti  a 
olio» e bene  incorniciati ^ Afentre io  Haua  mirando,  ed 
ammirado  Jt  bello  apparato, poiché  a Aionfg.Keueredifs. 
parue  d' hauer  e orato  » ed  a bafan^a  ripojdto  j incenfate 
le  Sante  reliquie  e detta  l'oratione  a queBo  appartenente, 
laf dando  quiui  la  bara  con  t offa  di  S.  (giuliana , che po- 
jcia  in  quel  modo  » che  ji  è detto  per fodisf anione  de' fuoi 
dinoti  tutto  il  giorno  Bette  efpofla  ripigliafftmo  ciafcu- 
HO  deUi fopradetti  le  altre  tre »ed'vfctndo diChiefa ft- 
guitajfmo  coir  iBefs' ordine  di prima  la  Proceffone .. 

Poco  lontano  dalla  Chiefa  erauamo  andati  » che  in 
• *vn  altro  belT  Arco  trionfale  s' incontrajfmo,  il  quale  ha- 
uendo  laproSpettiua  dalla  banda  del  mercato  » ne  IT  anda- 
re non fìpoteua  così  ben  'vedere  : e quello  P haueuano  fat- 
to » perche  li fcolari  di  S.  Pietro  hebbero  rifguar do  ador- 
nare la  detta  contrada  ; e far  che  per  douunque  fentraf- 
fe,f 'vede ffe bella  profpettiua.  Di  queB' arco  però  non 

mando 
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mando  àifegno  particolare  a V^.  S. perche  e^linon' éir^ 
Jcordaua  dai  fopradetto  yfe  non  che  doue  quello  haueua  Si. 
Pietro , e S.  Paolo  ; queflo  haueua  dueV efcotti  ciafcun  dà 
loro  tn  alito  Pontificale  con piuiale , mitra , e laHon  pa- 
fiorale-j  rapprepntanti  P amo  S . *^icolo,  che  era  in  luogo. 
delS.  Pietro  a man  diritta  neW afcir  delf  arcoyper  cagio  - 
ne  che  in  detta  Ghie  fa ficonferua  ana  manot  ancor  coper^ 
ta  della  pelle  ( lellijfima  reliquia  )eP  altro  S.  Martino^, 
eh' era  a man  manca  nel  luogo  di  S.  Paolojper  cagione  che 
quiui parte  notabile  della fina  crappa ficonferua.  In  o/- 
treera  quell'arco  dall  altro  differente  y che  doue  quello  nel 
Cartellone foprala  porta  maniere  haueua  le  parole  [opra- 
dette  Q^am  Comum,  e queUhefegueyin  quello  erano, 
ficritte  quell'  altre , cioè. 

Tenue  hoc  fummxia’titiae  monumentum  lu- 
hanx  Virgini , Se  martyri  de  patria,ac  de  Ecclefia, 
bencincrentivnaaimcs  huius  BaPiìicx  Cònforces 
ioluunt. 

fatte  dal  fopradetto  Sig.  Borfieri , con  cut  'volfe , a mio 
giudiciOjinferire:  Con  quello picciolfegno d aUegreT^zj^'^ 
li  Confrati  della fcuola  delle  Himate  di  S. Franco  fico  eret- 
ta in  quejla  Chiefa  ( intendendo  di  S.  Pietro ) tutti  con- 
cordeuolmente  y al  meglio  che  po (fono  pacano  il  debito  lo- 
roa  S.  Giuliana  'Vergine  ^ e martire  ; meriteuole  che  le 
fiano  fatti  molto  maggiori  ojfequi  y e dalla  patria  , e da 
rutta  la  Chiefccinfieme.Dfferiua  anco  quefi" arco  dal  fo 
pradetto  perche  doue  in  quello fopra  le  portine  erano  le  già 
deferitte  imprefe  y in  quefio.erano  due  milleria  S Giu^^ 

V-  A liana. 
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deamanrittanelt  ufcir  dell  arco, era  dipintanello  fcu^ 
do  S‘  die  liana  ypoH  a nuda  in  vna^ran  caldaia  piena 
d'olio  bollente yche però  haueuafotto'vn  fudco  grande  ; e 
nello  [cartoccio  a queHoinferioreui  erano  ot  in  fraCcritti 
*verjtdelf  iSieJJo  Signor  Kfi^onico 

Vix  vit*  primam  Hauferunt  tua  lumina  lucein, 

Cum  callos  vlRt  Cxlica  fiamma  finus . 
Niligiturmirum  innoeuos  fi  vic.erisigncs 
Nempe  harc  Cxléfii  dat  bene  fiamma  locùm . 
Con  cui  mi  pare  che  voleffe  dire  almeno  in[oJlan:^a  . 
T'ahbruceiò'l petto  la  Celejle  [amma  r| 

\ jdpena  nata  : horjè  tu  vinci  queHa 
%^erauiglia\nonè'yche  [en^adanno  " ' 

. Lo f acci  y poiché  qM[a  a quella  cede,  * 

Con  le  quali  parole  voleiià inferire  yfeno  m'  inganno,che 
eJfendoS.  giuliana  infiammata  delf  amor  'Diuino  fin 
da  teneri  anni  yqueHe  fiamme  datele  dal  T iranno  non, 
poteuano  (fèrie  di  alcun  nocumento  efifèndoche  il  calor 
loro  era  di  gran  lunga fupérato  dalle fiamme  celeBi:  per^ 
che  doueè  il  maggiore, conuien  che'  I minor  ceda.  TdeS<i 
feudo  amano  fianca  era  dipinta  S,  giuliana;  la  quale, 
convn  ginocc hto,fottomefo  teneua  il  Demonib  da  lei  in^ 
patentato nell  infemrcartoccioerano.  due  He  parole  Puro 
dello  Beffo . ' . . 

Hoftis  tamfèrusoJipiieliuIaruiti  • ' 

Congieflum  timct,  & potelt fugace»  - i 
Grefiusi  Vertere  ?*Laus  luiiana  • 4 

• r"  Hac 
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• ' Haec  c(k , vt  puto , jpcdoi^'pu'clici*?'  ’ • ' v < V\ 

Nam  cui  vincere  fasfiiitfurentcs  ; a 

y€ftuspcd^oris  j hicpotcfHupremum  S 
. Cadum  vincere , vincerei  profundum  ^ cwc .1 

Sifiernemicoo/àde/UfanciulJe.  . ' ^ 

Volger  può  f (lueHa  è lode  0 Giuliani  , 1 : 'i  " T 

Come  io  Bimo , di  pudico  petto  : -»£»!.  D 

Peroche  acui fu,  lecitogli  Ardori  ' “ ’ r i liVl 

* Vinxer  del  petto  ;potrunjtncèr  Anco  . v:A 

Il  del fupremo ,et Ahijfo profondo* 

Perche  in  effetto  chi  'vince gli  affetti  y egli  appetiti  fènfua 
liypuò  'Vincer  Dio  Heffo  ( per  dir  così  ) pìegandojt  egli  a 
prieghi de'  cafli»  ed'vmiliz-epuò  maggiormente fuperar 
C InfernOipercheil  Demonio  non  ha  poffant^a  fopra  igiu^ 
fi).  T^ello fpatio  del frontifpitio  di  ^uefio  erano  parole  ta.» 
lidelf  iHeffoSig.  Kezj>nico^ 

Pafèor  diu  ve nofter  (aera  caput 'infìila  ' • * > 

- Orneti  Piusquinuminidicatlia:c|tuo, 

Plebs^omnisadtc  ruppliccstcnditmanus.  chi 
Acciò'  l noHro*PaHore  per  lungo  tempo  orni  il  capo  di  fa^ 
grata  fafeia  ( epuaji diéa  di  mitra  ) che  tanto  è, come  a di-~ 
re  i Accioche  egli  'viua  lungamente , il  eguale pietefo  con- 
fagra  queHe  cofe  ai  tuo  fiume  ( equi  parla  con  Santa 
Giuliana  )la  fiatua  della  quale  yCome  dirò  ydoueuaeffer 
pofia  fopra  quefio  fronti fiitio ) tutta  laplehe fuppliche- 
uolmente  ti  prega  con  le  mani  giunte.  Il  che  in  'ver fi  potrà 
dirjiy  almeno  quanto  a la  fofian^a,inqueHo  modo. 

Acciò 
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jicciò'tnoìiroP4ft9r»ck'4lJ^umetu* 

Confagra  quejiefefle  lungamente 
V ima  ; la  plebe  prega  con  mangiunte\  v 

ìnqueH'arco'parimentetComehodetto,douiuaiJfer 
etltraHatua  di  S.  Ciulian^opra  del frgtiJjHtio»ma  dal~ 
f altra  variatane*  veHiti;  perche  quefia  era  vefiita  di 
femplici  vejie  di  feta  con  guarnì tioni'  d\oro  i con  mantp 
turchino  di  tocca  a argento  con  pitX.idC  oro yma  per  altra 
térica  anch* ella  di  molti  ornamenti  ; la  tpualenon  fi può*, 
te  metter per  C iHeffa  cagione ^che  delT altra’gia  diJì.Tut* 
tigli  ^ngiolipoHi  inquefli  archi,tutti  lifcudittuttii  cor 
felloni , e fimili  cofe  erano  fra  di  loro  differenti thauendo 
voluto  ilpittore  ichelifece  mofirare  inquejiaprofefjiona 
■quanto  egli  valèffe^ 

. - arco  eracontìgu%alla  cafa  di meffer  Bernardo 

Doffo  barbiere , e Cirugtco  huomoingegnofo  ( come  per  lo . 
piu  fono  i Comafchi,  e fe  ne  vedrebbono  molte  ifperi* 
entefe  non fi  dajfero  tanto  in  preda  alT  otto )e  non  triuiOm 
le  lauorator  di  ferri  di  cirugiaìella  ha  due  facciate.  ^ in 
quella  delle  quali  ^ che  guarda  verfo  / arco  » che e attacca*- 
to  alla  colonna  i che  fa  cantone  iprimache  vis*  arriuajfè 
haucua  in  iflrada  finto  vn  bel  monte  coperto  di  manina  ^ 
e d altre  verdure ^ef opra  quello  haueua  poHograde  qud^ 
tita  di  figurine  dirileuo,  parte  di  legno»partedi  terra  cot~ 
'ta  colorite , e parte  d' altre  materie  ^ con  molti  animali  ; 
fi  a quali particolarmete  vi  erano  molte  Pecore  guarda» 
te  da'  Cani  » e d.,a* pallori  : efopradl  ejfomonte  era  vna 
fontana  affai riguardeuole  da  lui  Beffo  fabbricata , nella 
V * Vi.  qttale 
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te  nelf  altrA  faccia  deUacafa , che kavn portico in'voita^ 
fiHenuta  da  tre  colane^  eh* egli  haueiia  •vefliee  eon  tappe-n 
ti  vellutati,  haueiia  attorno  a lifpigoli  dalle  •volte  interne^ 
fatto  a concaui  di  quelle y e foprd  a'  cotujji  delT  eUtrne  ti-* 
rati  cerei  inellerati  con  carta  di  color  ranT^ato  attor  niatiyO 
da  quattro  archi  da q'ueBo  por tichetto y cioè- daii due in^ 
faccia  alla  pia  z,tà  del  mercato y e da  liduè  laterali pede*^ 
uano. alcuni  belli feHoni  di  •verdure  »e frutti  coloriti  al  na 
turale  molto  bene , e gr atiofamente. accomodati yattaccati 
a mafeheroni  coloriti  al  naturale  ^Sotto  al  detto  pertica 
haueua  eretto  %n palco  coperto' tutto  co  tappeti  da  Berga-* 
tnoyfopra  cui  'vi  erano  circa  quindeci  fragiouaniye  facitd 
iiy  i quali  erano  in  modo  accomodati  > che  rapprefentauo-* 
no  la  decoUatione  di  Santa  (jitilitma  fatta  da  •vn  carpe-^ 
fice  )aUa pnefentjt  d'  •òn  tmperadoreìChefedeuafopra  di  li, 
ftperhotrono  ; da  cortigiani  > paggi  y e fatelliti , tutti  •vt'-i 
Hiti  conferme  a loro  flati y attorniato . In  quejia  rapprtr\ 
fèntatione  egli  moHròqueJio  d' ingegnof  ; c haueua  ac- 
comodato vn  putto  in  piedi  fotta  l palco  y di  cui  no  fi  vede- 
ua  altro  che  la  te  fi  a pofla  difrefeo  in  vna  bacila  di  maio- 
lica y che  Baua foprd  l palco  ydal  carnefice;  il  qualpareua  > 
che  anco  di  frefeo  le  f haurjfe  tagliata  ; vn  altro  putto 
n haueua  quiui  vMno  acconcio  in  modo  tale yC he  nafeode 
do  il  capo fiotto  l palco , tutto  il  refio  del  corpo  fi  vedeua  di 
fiopra  ve  fi  ito  da  V^erginellaye  nel  collo  di  quello  haueua  si 
bene  adattato  vn  collo  di  vitella  co  tre  Spinette  che  gitta- 
uano  acqua  tinta  in  roffoyche pareua^proprio  la  S.Vergino 
• ^ ^cut  • 
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Mcuidifrejcdfojfe  trofutoil  capo:  che  però  tineu4aneo2 
ra  una  catena  in  mano, co  la  quale  era  legato  un  altro  pur 
to  'ueflito  da  Dianolo  Infernale . palco  era  circen^ 

dato  da  banchette  coperti  di  tappeti  da  Ber^mo  tutte  ca-^ 
riche  di  vajt  con  dentro  diuerfè  piante  di  verdure, e fiori: 
e per  contro  le  colonnequiui  vicino  v haueua  acconcie  tre 
fontane" fopra  monticèUi  fimili  alfoprt^Utto,  benché  non 
tanto  grandljC  he'  ntutto'!  tempo  della  Proce jfione  da  mol^ 
te  fpiUe gittauano  acqua  in  abbondamela . £[ueila  di  meti^ 
era  di  bronco  formata  con  vn  bel vafo  yfoprdl cuipie-^ 
de  erano  quattro  fiatuette  ritte  , che  teneuanovno  fcuda 
d'arme  in  mano  pofato  in  terra, "e  nella  cima  ( per  laf eia* 
fedi  dir  de  gli  altri  ornamenti^che ji  vedranno  nel dife* 
gno  )vi  era  vnafiatuetta  digrande:^^ad' vn  palmo  , e 
me:(^to  inchca,rapprefentantevn  Atteone  , che fona* 
na  vn  comoda  cacciatore ^on  teHadi  Ceruoiconijpìedo  dia 
Cignali  in  mano,preJfo  cui  erano  due  Bracchi , tutti  colori^ 
ti  al  naturale  fopra  il  bronco , 
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B per  dir  di  fittile  di  mahlkapidminutàtnttt  per  tffer, 
anco  cofa  più  curiofa,  trèno fahricatt  in^  modo  tÀle,chf  ptn 
piede  a ciafcunA  di  Itroferuiua  vna  catinella  aU  in  giù  ri 
uolta  ; fopra  cui  era  un  pie  d' una fottecoppa,e  poi  un  hot- 
taccio  ( per  dir  così )o  la  corpulew^^a  d'un  uafo  di  quelli y 
che  s'adoprOHO  a dar  f acqua  alle  mani , che  era  fatto  a pt 
ro; fopracmeraun  altro  piede  d' un  altra fottocoppay  al 
quale feguitaua  una  taxjjna ,ofcudellestaall! incùria 
uolta  y la  quale  ueniua  dal piede  d'un  gran  catino  coper- 
tayat  toccato  però  aUo jiejfo  catino  y che feruiua  per  la  rnag^ 
gior  taz^a  della  fontana  y a cui  erano  attaccati  quattro 
mafcheronzjnì  di  terra  cotta  coloriti  al  naturalty  chegit- 
tauano  acqua  : in  quejlo  gran  catino  era  una filiera  qua-^ 
dray  che  feruiua  per piedefiallo  ^ un  altro  uafo fatto  pur, 
a per  Qy  ma  più fueltOypiù fonile  ye  dalT  altro  affai  diuerfo^ 
uolto  alU  in  sù  con  la  parte  più  fonile , il  quale  foHeneua 
unataa^tjayohacinellaya  cui  fimilmente  etano  anaccati 
quattro  mafcheroncini  di  terra  cotta  y li  quali  parimente 
gittauan  acqua:  entro  cui  finalmente  era  un  altra  falie^ 
ra  con  tre  tiAquilcy  che fofieneua  l'ultima  filiera  fatta  in 
modod  huomof  (lenente  co  le fpalleunagufcia  marina  ^ 
tapafanta  addimandata , dalla  quale  figura  fiuedeuano 
ufcir  molte  fpinette  d'acqua  : oltre  a molti  animaleni 
di  f malto  ygufeie  marine , ed  altre  galanterie , che fopra 
gli  orli  del  catino  y e catinelle , ed  altroue  ancor  aui  haue^ 
ua  per  ornamento  in  diuerfe  parti  uaria , e uagamente 
compartite . §lueile  tre  fontane  altresì  erano  da  tre  lati 
circondate  dt  banche  f e quali  lor feruiuano  per  parapetto  ^ 
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ed  erano  cariche , come  l' altre  di  vari j vajl pieni  di  diuen 
fe  cofe  j onde  fra  tutti  egli afertiuamente  dijfe  ejfer  circa 
cento  i tutti  fuoii parte  con  garofani , parte  congelfomi- 
ni  i parte  con  piante  di  cedro  y delle  quali  molte  eranfo^ 
. r ite,  parte  di  maiorana  in  varie forme  accomodata , come 
erano  anco  molti  vaf  di  mortella,  in forma  di  vaf,di  na- 
ni con  dentro  i vogadori  con  lorremi  in  atto  di  vogare  ; di 
rocche , e d' altre forme  ingegnofamente  lauorate , che fa- 
rebbe  vn  luogo  raccontare ,fe  di  queffe , e della  varietà  de 
fiori , ed  erbe,  che  ci  haueua  così  difpofie , volejfi  fauella- 


re . 


E però  torno  alt  ìnuiata  ProceJJìone)  la  quale  da  qui 
tirò  alla  volta  della  croce  di  quadra  per  lapià  corta  via  ; 
ed  in  paffando  dalla  pia-s^ia  » che  è fra  la fopr adetta  col- 
legiata di  S.  Fedele , e la  loggia  del  mercato  delgrano,ri- 
trouajjìmo  la  defcritta  compagnia  digiouani  armati  a 
man  diritta  di  noi, per  efieril  luogo  più  capace , in  bel- 
l'ordinanza i ma  collo fiendardo,  e piche  m fegnodiri^ 
uerenza  per  terra flefi,come  anch'  eglino flauan  tutti  gi- 
nocchióni , li  quali  pajfate  le  bare  fi  rizjjxrono , ed  alza- 
te le  piche,  e lo  fiendardo  di  nuom  diedero  di  piglio  a gli 
archibugi  , e mofchettoni  ,e  falutando  le  fante  reliquie 
rinuouarono  la  falua,che  durò  per  vnpezjzo  ricarican- 
do eglino  più  d'vna  volta , e pofcie^e  n andarono  per  li 
fatti  loro , parendo  d' hauer fatto  a(fai,come  in  effetto  egli 
era  : però  lafciamolt  andare  anche  noi  ,che  Dio  li  bene  di- 
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^rriuati  che  foffmo  dUé  'W4  croce  detta  la  crece  di  qua^ 
dra  j'uedejjimo  'vn  altro  y^rco trionfale poHo  nel pr ine 
pio  della fìrada  > che  di  la  ne  conduce  verfo  al DuontOydet* 
ta  femplicemente  la  quadra , per  cui paffammo . §lueJìo^ 
era  fatto  aUefpeJt  di  alcuni  gentil  huomini  , e di artigia* 
ni  iui  'vicini.  Fupiantatocon  otto  antenne y accoppiate 
talmente yche  formauane  come  quattro pilaHrateyle  quà^ 
liferuiuano pertreportCy'vnanelmezjjì ych' era  di  luce 
fei  braccia  di  larg  hezsa^e  dodici  d' altezj^aye  f altre  era- 
no larghe  quattro  braccia,  ed  otto  alte  per  ciafeheduna . 
Le pilajìrate  interiori , o laterali  alla  porta  maggiore, 
afeendeuano  all  altezjji  di 'venti  braccia  ; fopr a le  quali 
erano  due  trauetti  attrauerfati  diflanti  l 'vn  dall  altro 
eirca'vn  br(iccto  ; e queBiformauano'vna grande fuper^ 
fide  quadra  , mediante  le  pilaHrate  eHeriori , ed  altri 
due  guarani , che  fopr  a la  porta  maggiore  di  fanti  l 'vn 
dall  altro  altrettanto  s' attrauerfauano  a tutte  le  otto  an- 
tenne , che  feruiuano  per  architraue . Fra  le  pilaHrate 
di  mezjto , che  ciafeuna poteua  ejfer  di  larghe^^^a flmil- 
mente  vn  braccio,  come  erano  anco  le  laterali , ma  [opra 
l architraue, erano  due  ornamenti  a cartocci  di  afe  coper~ 
ta  di  panno  turchino  fatti  con  tortiglioni  addoppiati  da 
verdure  con  carta  colorata , ed  orpello  attorniati,  che  ren- 
deuano  gratiofo  tutto  queHo  edificio  ; in  cimadel  quale 
era  vno front  ijpitio  curuo  nelle  partifuperiori  quajì  reme- 
nato aperto , di  affé  coperta  pur  di  panno  turchino  ,fabri- 
cato,  e con  fimi  li  tortiglioni  dupplicati , abbellito , antj 
formato . Di  Jìmil panno  erano  coperte  anco  le  pilaHrate 
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Hxc  cft , vt  puro , pcdorèK'pu'dici^'^'  ‘ '*  • " 
Nam  cui  vincere  fasfiiitfurenrcs:  ».  S 

ytftus  pccStoris  j hicpotcft  fìiprcmum 
. Caelum  vincere , vincerei: profundum  ^ rW ,> 

Si jiernemko  ola  de  Ile  fanciulle.  . ^ 

Battaglia  teme»  fugaci paff  : rw 

Volger  può  f queHa  è lode  0 Giuliana  ^ i 't  ' '/ 
Come  io  liimo , di  pudico  petto  : . i D 

Peroche  a cui  fu.  lecitogli  ardati  ' r ; li  >1; 

* V Vincer  del  petto  ; potrà  'vincer  ^nco  ' \ 

Il  del fupremo ,et Ahifjo profondo. 

Perche  in  effetto  chi  'vince gli  affetti , egli  appetiti  fenfua 
Ihpuò  'Vincer  Dio  Heffo  ( per  'dir  così  ) piegandofi egli  a 
prieghi  de'  calli , ed  'vmili  za  può  maggiormente fìiperar 
C ìnfernoyperche  il  Demonio  non  ha  poffatega  fhpra  igiu~ 
fi).  'Plellofpatio  del front  ifpitio  di  ^uefio  erano  parole  ta^ 
lideHilleffoSig.  Rezonico. 

Paftor  diu  vtnoftcr(acracàput'infuIa  ^ * 

**  Orneci  Pius  qui  numinidicat  ha: 0(010, 

- Plebs  omnis  ad  te  riippliccs  tendit  maiius . cioò 
Accio  l noHro  H^aHore per  lungo  tempo  orni  il  capo  di  fa-, 
grata  fafcia(quajì dUa  di  mitra)  che  tanto  ejcomeadi^ 
re  ; Accioche  egli  'viua  lungamente , il  quale pietofo  con-- 
fagra  quelle  cofe  ai  tuo  fiume  (equi parla  con  Santa 
Giuliana  )la  fiatua  della  quale  ycome  dirò  ydoueuaejjer 
pofia  fopra  quefio  fronti Spitio  ) tutta  laplehefuppliche- 
uolmente  ti  prega  con  le  manigiunte.il  che  in  'verji  potrà 
dirfi  f almeno  quanto  a la  fofianzjt  fin  quello  modo. 
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jiccio  tnoiiroP4ft9r»ch'4l^untetui 
Confagra  cjutfiefeHt  ItingAmentt 
Vina  ; U plebe  pregA  con  man  giunte. 

ìnquefi'aeco'parimentetcomehodetto^doueua tjfervn^  ' 

altra  Hat M di  S.  GiuUatu^fopra  del frStiJjHtio^a  daU 
/ altra  variatane*  veHiti;  perche  ^uefia  era  vejiita  di 
femplici  vefie  di  fetacon  guamitioni  d*pro  i co»  mant^ 
turchino  di  tocca  d' argento  con  pitxld'oro»maper  altra 
tarica  anch'ella  di  molti  ornamenti  ; la  quale  non fi può*- 
ttmetter per  nHeffacagione^che  deir  altra’giàdiJi.Tut^ 
tigli  AngiolipoHi  inquejli  archi,tutti  lifcudi,tutti  i cor 
felloni,  e Jimili  cofe  erano  fra  di  loro  differenti, hauend^ 
voluto  il pittore , che  li  fece  mofirare  inquejia  profeffone 
•quanto  egli  vale ffei,  " ' 

^ - §l^H* arco  eracontìgut^alla  cafa  di meffer  Bernardo 
Doffo  harkere , e Cirugico  huomo  ingegnofo  ( come  per  fy 
piu  fono  % Comafchi,  e fe  ne  vedrehhono  molte  ifperk 
enzj,fe  non  fi  daffero  tanto  in  preda  alf  otio )e  non  tri$ua^ 
le  lauorator  di  ferri  di  cirugiayella  ha  due  facciate-^  in 
quella  delle  quali,  che  guarda  verfo  Torco  , che  è attacca^ 
to  alla  colonna , che  fa  cantone , prima  che  vi  s*  arriuaffè 
haucua  in  iHrada  fntovnhel  monte  coperto  dimenino, 
e d'altre  verdure, e fopra  quello  haueua  poHo grade  qud^ 
tit  a di  figurine  dirileuo,  parte  di  legno, parte  di  terra  cot^ 
'ta  colorite  ,e  parte  d' altre  materie , con  molti  animali  ; 
fra  quali  particolarmete  vi  erano  molte  Pecore  guarda* 
te  da  Cani , e da*  paHori  : e fopra  di  e ffo  monte  era  vna 
fontana  affai riguardeuole  da  lui  Heffo  fabbricata , nella 
^ A.  ' Vi  quale 
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te  nelT  altra  faccia  della  cafa , che  ha  vn  portico  in  voltai 
foHenutada  tre  colane^  eh*  egli  haueuavelUtecon  tappe-\ 
ti  velltuati»  baueua  attorno  a lifpigoli delle  volte  internet 
fono  a concaui  di  quelle y efoprd  a ccuejji  dtiT  eflerne  Ùm. 

■ rati  cerei  inellerati  con  carta  dicolor  ranT^ato  attorniatiyO 
da  quattro  archi  di  queH» portichetto ,cioè  daiidue in 
faccia  alla piazsÀ del mercatOy  e da  li  duè  laterali pede^ 
uano  alcuni  belli feHoni  di  verdure  ye frutti  color  iti  al  na 
turale  molto  bene , e gratiof amente. accomodati  ^attaccati 
4 mafeheroni- coloriti  al  naturale  ^ Sotto  al  detto  penice 
haueua  eretto  %n palco  coperto' tutto  co  tappeti  da  Berga^. 
moyfopra  cui  vi  erano  circa  quindeci fragiouaniyéfacitel 
li,  i quali  erano  in  modo  accomodati , che  rapprefentaua^ 
no  la  decoUatione  di SantaCjiuliana fatta davn carnea 
fice  )aliapre fenica  d'  •im  ImperadortiChe fedeuafòpra  d' n, 
fuperhe  trono  i da  cortigiani  y paggi  » e fatelliti  t tutti  ve-^ 
fi  iti  conferme  a'  loro  flati»  attorniato . In  quefarapprti^ 
fentatione  egli  moHroqueJìo  f ingegnofo  ; c haueua  ac- 
comodato vnputto  inpiedijottd  IpalcOy  di  cui  no fi  vede— 
ua  altro  che  la  teflapofla  difrefeo  in  vna  bacila  di  maio- 
licayche Hauafopra  Ipalcoydal carnefice;il qual f^areua» 
che  anco  di  frefeo  le  t haufjfe  tagliata  ; vn  altro  putto 
n haueua  quiui  viPino  acconcio  in  modo  tale yC he  nafeode 
do  il  capo fotta  l palco , tutto  il  rejlo  del  corpo  fivedeua  di 
/òpra  ve  a ito  da  y trginella»e  nel  collo  di  quello  haueua  si 
bene  adattato  vn  collo  di  vitella  co  tre  Spinette  che  gitta- 
uano  acqua  tinta  in  roffoyche pareua^proprio  la  S^y ergina 
‘ ^ acut  • 
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ncmdifrfjcdfijft  trovato  il  capo:  che  però  téneuaanco^ 
ra  una  catena  in  mano, co  la  quale  era  legato  un  altro put 
to  veflito  da  Dianolo  Infernale . §lwBo  palco  era  circen^ 
dato  da  banchetto  coperti  di  tappeti  da  Bergamo  tutte  ca-, 
riche  di  vajt  con  dentro  diuerfe  piante  di'verdure,e fori: 
e per  contro  le  colonnequiui  vicino  v haueua  acconcie  tre  ' 
fontane  f opra  monticèUi  fmili  al fopradetto,  benché  rton 
tanto grandiìche  n-tuttd  1 tempo deUa  Proce jfone da  mola- 
tefpiUe gittauano  acqua  in  abbondmtnt^a . Quella  di 
^0  era  di  bronzj>  formatacon  vn  bel^i^afo  yfòprd l cui pie-^ 
de  erano  quattro  fatuette  ritte  , che  teneuanovno  fcuda 
d'arme  in  mano  pofato  in  terra  renella  cima  ( per  lafcia^ 
ne  di  dir  de  gH  altri  ornamenti^che fi  vedranno  nel dife*. 
gno  ) vi  era  vna  fatuetta  digrandcT^^ad'vn  palmo  , e 
meT^^o  in  circa,  r apprefentante  vtì  Atteone  , che  fona-* 
ina  Vn  comoda  cacciatore ^on  te  Badi  CeruOìCon  ijpiedo  dm 
Cignali  in  mano,preJfo  cui  erano  due  Bracchi , tutti  colorì^ 
ti  al  naturale  fepra  il  bronco , ' ’ * 
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Primau: 

B perdirdiqittUtdi  mdiolkApiùmmut*mtt€p€rtlféìr\ 
anco  cofa più  curUjay  frana  fabricattin  modo  tale yC he pt^ 
piede  A ctafcuna  ai  loro  feruiuA  vna  cAtìneìla  aIT  ingiù  ri 
uolta  ; foprA  cui  era  'un pie  d' 'una  fottecoppAye poi  vn  hot- 
taccio  (per  dircost)olacorpHlen':^ad''unvafodi  quelli^ 
che  s' adoprono  a dar  f acqua  alle  mani  > che  era  fatto  a pe 
ro  ; fopra  cui  era  'un'altro piede  d'  'un  altra  fottocoppAy  al 
quale  feguitaua  'una  ta^ejna  y ofcudelletta  all' in  sù  ri- 
tto Ita  y la  quale  'ueniua  dai piede  d'vngran  catino  coper- 
tayAttaccato però  allo  jìejfo  catino y che  ferniua per  la  mag- 
gior tazj(a  della  fontana  y a cui  erano  attaccati  quattro 
mafcheronejnì  dt  terra  cotta  coloriti  al  naturaUy  chegit- 
tauano  acqua  : in  quejio gran  catino  era  'vna  fallerà  qua-y 
dra»  che  ferniua  par  ptedefaUo  d''vn  altro  'vafo fatto  pur 
a per  Oy  ma  più fueltOypiàfottileye  dall  altro  affai  diuerfo^ 
'uolto  all  insù  con  la  parte  piu  fìttile  y il  quale  foHeneua 
'vnatatì^Z^ayohacmekaya  cui  fimilmente  erano  attaccati 
quattro  mafcheroncinidi  terracotta yli  quali  parimente 
gittauan  acqua:  entro  cui  finalmente  era 'vn  altra  falie- 
ra  con  tre  zAquiley  che  fofieneua  l ultima  fallerà  fatta  in 
modod  huomof  fienente cole fpaUe 'una gufcia  marina f 
capafanta  addimandata , dalla  quale figura  fi'uedeuano 
'vfctr  molte  fpinette  d'acqua  : oltre  a molti  animaletti 
di  fmalto  ygufcie  marine , ed  altre  galanterie , che fopra 
gli  orli  del  catino , e catinelle , ed  altroue  ancora  'ui  haue- 
ua  per  ornamento  in  dtuerfe  parti  'varia  y e 'vagamente 
compartite . Quelle  tre  fontane  altresì  erano  da  tre  lati 
circondate  dt  hanc  he  Je  quali  lor feruiuano  per  parapetto  i 

X ed 


Prima^ . 1 8 1 

jirriuAti  che  fo^moAÌiA  'ima  croce  detta  lacme  di  qua* 
dra , 'vedefjìmo  'vn  altro  Arco  trionfale poHo  nel princf* 
pio  de  Ila  froda , che  di  lane  conduce  'verfo  al  Duomo  >det* 
ta  femplicemente  la  quadra , per  cui pajfammo . 
tra  fatto aSe^eJid* alcuni ^entìf  d'artigia-» 

ni  iui  'vicini . Fu  piantato  con  otto  antenne , accoppiate 
talmentCiche  formauano  come  quattro pilaHrateJe  qua* 
liferuiuano pertreporte^'vnanelmeej^o ych' era  di  luce 
feihracciadilarghezjjtye  dodici  d^altezx^ycC altre  era* 
no  larghe  quattro  braccia  y ed  otto  alte  per  ciafcheduna . 
Lt  pila  frate  interiori  y o laterali  alla  porta  maggiore  y 
afcendeuanoalT  altezjji  di  venti  braccia  ì /òpra  le  quali 
erano  due  trauetti  attrauerfati  difanti  /’  vn  dalf altro 
circa  vn  braccio;  e quelli formauanovna  grande fuper* 
fide  quadra  y mediante  le  pilaHrate  eHerioriy  ed  altri 
due  guarani  y che  fopra  la  porta  maggiore  di  fanti  f vrt 
dalT  altro  altrettanto  s' attrauerfauano  a tutte  le  otto  an* 
tenne , che  feruiuano  per  architraue . Fra  le  pilaHrate 
di  mezjo , che  ciafcuna poteua  ejfer di larghft^ga fmil* 
mente  vn  braccio  y come  erano  anco  le  laterali  y ma  fopra 
[ architraue  yCrano  due  ornamenti  a cartocci  di  afe  coper* 
ta  di  p anno  turchino  yf atti  con  tortiglioni  addoppiando 
'verdure  con  carta  colorata  y ed  orpello  attorniati y che  ren- 
deuano  gratiofo  tutto  queHo  edificio  ; in  cimadel  quale 
era  vno frontifitio  curuo  nelle  partifuperio'ri  quafì  reme* 
nato  aperto , di  afe  coperta pur  di  panno  turchino  yfabri* 
catOy  e con  fimi  li  tortiglioni  dupplicati  y abbellito  yOnzj 
formato.  Di  fimil panno  erano  coperte  anco  le  pilaHrate 
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tuttt , [ architraue , e quel  trauerjh  fuferìor  'e  ; come  «r4- 
HO  MUCO  II  trauerji  di  regoli  dtflanti  come  gli  altri yC  h' ent^ 
nofoHifofra  le  portine  yclte  anch'  egtmo  colf  aiuto  deBe 
pilaHrate , e deir  architraue poHoJvpra  la  porta  maggio^ 
re  formauano  due  altre  fuper fide  quadrilunghe y 'ima per 
hauda  di proporttone  fefquiter'ga  y le  quali,  erano  ripiene 
di  panne  rojfoy  come  era  il  quadrone  di  me^^o  fopi-aCar-k 
chitraue . 'hleW  apertura  dello  fronti ^itio , era  vna  ha^ 
fit  di  affi  coperta  di  'verdura  yfopra  cui  haueuano  pofio 

i^a figura  alata  dipinta  a guaix^  incolor  di  bron'gprul 

GOrton piano  y tagliata  con  dil'rgent^a  ne"  fuoi  contorni  y è. 
con  regoli  di  legno  hen  fermata  y la  quale  partua  difi^ 
nare  'lina  trcmha , e per  la  Fama  era  rapprefentata.Ha- 
ueuano  abbellito  lo  trauerfo fuperiore  ^ foprail panno  tur- 
chino ) con  aSe , che  fecondauano  le  antenne  , li  trauerfì, 
e tutte U refiodeW offatura  deit  edificio  yCariche  di  bella 
'verdura  y circondata  da  carta  colorata , e da  orpeUo;come 
altresì  haueuano  fatto  coll'  architraue  y con  le  pilafirate 
tutte  y co'  tràuerfifopra  le  portine ye  con  meus  cerhieyche 
formauano  le  porte  I cornee  he  a quelle  fotopollo  non f offe 
panno  alcuno . Or  nei  detto  trauerfo fuperiore  per  oma-\ 
mento  haueuano  accomodate  tre  gran  tefie  di  Cherubini 
dipinte  alnaturale'vna  nel me:(p(p , e l' altre  due  da'  lati 
mme  tjl^o  alle  fuper fide  quadre  formate  dall  aHefopra- 
dette  : e quelle  tre  tefie  fofieneuano  'vn  velo  bianco  con 
belle  cafeate  accomodato , che  reggeua  vna  cartella gran^ 
de  poHa  ne  Ila  detta fuper fide  quadra  con  belli  ornamen- 
ti a gua^iT^o  vagamente  colorita  y in  cui  erano  fcrit te  fi- 
.....  _ tnili 
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mili parole,  ' . ' ‘ 

yEtcrniun  viuat  faclix  luiiana  per  «num . ùoè 
ViuA fempre felice  Giuliana . 

Varchitraue  con fimili  aHeìCpme  diffàetomòdatOy  for^ 
anch'egli  quattro /Mpfrjkie  quadre  colf  aiuto'dei^ 
falle  tnellerate , che fecondauano  le  antenne  ; in  ci^fen, 
na  delle  quali  era  pofa  vna  tefia  di  Cherubino  dipinta  al 
naturale,  c\me  nera  collocata  nelme-i^tsvn  dtrafoth 
farchitrant  > dada  quale  pendeuano  forni  copeauf 
della po(ta  maggiorebellilftmif elioni  di  'verdure  con 
te  colorate,  ed  orpello  ornati, carichi  di  frutti  coloriti  M 
naturale  ; come  di  ftmili fejiotii  erano  parimente  abbellii 
te  le  porte  laterali  yfofienuti  dafimil  teHeinfimilpofitif^^ 
rafituate . Sopra  le  quali  portine  s.attrauerfauano  altri 
regali. con  fintile  diHanta»  che  formavano  anch'eglino 
due  quadretti  per  ciafcuna,mediate  lefopradetteantene, 
in  cui  erano  fimili  téjie  di  Cherubini . e nelle  fuperficff 
quadri Ittghe, che  reflauano  tan  tofopra  d' effe  quanto  nelr 
l' architraUe  in  ciafeunav  haueuanopoHe 'una bacila 4f 
flagno  indorata  ; tfra'quefii  trauerfi  delle  por  line, t f atr 
chitraue  rtfiauano. pur  altre,  fuperficie  quadrilunghe,^ 
benché  più  alte  delle  fopradette,neile  quali  erano  acconcie 
beile  cartelle  'vagamente  colorite , nelle  quali  erano  fritte 
le  feguenti  parole  r.  cioè  in  quella  da  man  finiHra  ned'on^ 
trare.  ai.  ’ 

In  portò  cs  Prore,  porta  fac  tencaraasam'acu.wtf^  » 
W el  Pòrto fei  o Proto, 

F achep amato  porto pojfediamo . 

EneU 
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B neir  altra  a man  deflra  erano  queft  altre 
^therco  veruct  redimims  flore  Hyacinthus,c/W 
Verdeggi  » coronato  • 

r>ifiorceleJllelefioriJca(jÌacinto.  ' 

■per  compimento  di  queHo  edifìcio  haueuano  negli  angoli 
della  porta  maggiore  adattate  duf  altre  teHe  di  Cherubi-m 
ni  fmili  alle  fopradette»  'onaper  luogo  : ed  in  cima  di  cioi* 
feuna  pilaflrata  'v'  haueuano  piatato  njn  ben formato  ra^ 
Ai  verde  Lauro  y ddeuipendedo  fendali  parte  di  car-, 
ta  coloratale  parte  d'orpelli  luccicante , tutto  il  reflo  rèn^ 
flettano  più  vago . v . » • . . «i 

- ' Le fopradette  parole  latine pofìe  in  quejì'arcoy  furono 
fatte  dal m.  R,  P.  yégo^fin  F errerioCiefuitayil quale fe^ 
'Ce^anco t infraferitte . cioè. 

Hxc  pino nàuisportum fccuraviciebiBv  c/W,  . 

Steuravederai  con  que  fiali  porto.  _ * 

Xlioè.La  citta  di  Como  ( fe per  quella  intende  la  nauti  co~^ 
me  penfo )o  la  gente  A ejfa , vedrafeura  il porto , od  en~ 
trera  nel  Paradifo  j con  la  feorta  » e guida  di  S.'Prouino  , 
tU  cui  parla;  ajfomigliandolo  alC  arbore  deUa'naue  i che 
ordinariamente  fi fa  di  pino . Le  quali  pargole  doueuan» 
ejfer  mejfe  nellacartella  grande  pofia  nel  quadrone  dal - 
r altra  prò  Spettina  de  IT  iHejfo  arco  verfo  al  Duomo  tma fi- 
mile  alla fopradetta yche i vicini difegnauano di farCiC 
di  già  n haueuano fatto  piùde  la  metta  ; ma  per  la  piog- 
gia precedente  tanto  faRidiofii  non  lapoter'o  ridurre  alla 
perfettione  ; e però  non  ci  pofero  manco  quefi'  altre , che 
andanano  nelle  cartelle  fopra  le  portine i cioè- in  vna  di 

quelle. 
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queffe 


V i rgo  malis  Cotnuin  libera  Liberata  nefandi^* 


cioè 


V^ergine  Liberata 

LiheraComo  da  nefandi  mali. 


e nell' altra, 

Faulla  petas  Como  Fauftina,  infaufla  rcpellas. 
cioè  i 

VinfanHe  cofe  o FauHinafcaccia 
Da  Como,0*  <»  Itii  le  felici . 


PocodifcoBo  da  queji'  arco  c aminando  paffopaffo  per 
rijìeffa  contrada  di  §luadra  a mano  dejira  in  capo 
d'-'vn  angiportOyO  diciamo  'viccolo  fent^ufcitayC^e  è per 
contro  lacafa  di  mejfer  (pio.  Antonio  pipante  detto  il  co- 
ronino t'uede  (fimo  nm  ornamento  a Jpefe  d' alcuni  quitii 
'Vicini  fabbricato  y il  quale  eraAfomigliamjiancì)  egli 
d' 'vn  arco  trionfale ypiantato  con  quattro  cantiri,  che  fer- 
uiuano  per  pilaHrate  di  tre  porte  fatte  amcT^^cerchio^ 
delle  quali  quella  di  mes^^o  era  otto  braccia  di  luce  in  a f 
^ quattro  di  larghe tjtjt  ; e le  due  latef'ali  cinque 
braccia  in  alte^j^a , e due  di  larghezj^a per  ciafcuna . Là 
cantiri  erano  tutti  inellerati , e con  carta  turchina  ed  or- 
pello yO'vogli  am  dir  cantarino  i circondati  i come  erano 
anco  le  meo^te  cerehie  delle  porte: fopra  la  maggiore  delle 
quali  a li  quattro  cantiti fopradetti fen  attrauerfauano 
altri  due  lontani  £ 'un  dall  altro  due  braccia  fmilmente 
ornati  y fra  li  quali  era  tirata  'vna fafeia  di  panno  argen- 
tino y c hepruiuaper  archùraue , fopra  cui  erano poHe pi 
telie  di  cherubini , due  fopra  ciafcuna  porta  colorite  al 
naturale, fra  le  quali  erano  pofi  quadietti  coloriti  a olio^ 
ma  queldimezxPyitpittgrahdeyerapnta&orniciy  le  qua 
li  a polla  haueuano  leuatCy  fàcendo^che per  quelle  feruif— 
fero  certi  trauerpdi  legno fmilmente  ineUeratiyCne  la fo-< 
pradetta fafeia  trauerfauano . Sopra  di  ciafcuna  porcina 
'V'  era  'vn.tr auerfo  anch  egli  ineUerato , che  con  quello  del— 
l archi  traue formauay  o pruina  per  cornice  d'vn  quadro,, 
che  'vi  era  pef  o colorito  a olio . QupHi  quadri  erano  tut- 
ti di  dinotione , come  erano  anco  tutti  gli  altri,  di  cui  fn 
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• fm.  n hro  fptfi  4 di  ftùMr  4ltri, 

Ugai  quiui  vici  tu  con  ^Jto  cnniiri^  cquéttro  tmnerjidi 
•4rétu£UÌ  ai  difiprM  « che  ftrtùitam  p<r  arcUitroui^, 
■fregio  > a cornice  ( come  per  taii  da-iptU'  innan^ìdi  no^ 
minerò  per  madore  facilita  ) di  tutto  d edificio.  Hor 
meua  vna  porta  ait»  ditciéracciadi  luce^ecincpular’T 
ga;  la  epualehaaxnala  volta  fua  fatta  con  due  mezjjt^ 
'cerehie , che  le  feruiuano  per  propio fao  architraue:  / imy 
pofle  delle  eguali  erano  di  ajfe , come  erano  anco  due  p 'tedtm 
Halli  prejfo , anzj  contigui  al  fondamento  delle pilaHrar 
ce  formate  da  cantiti  tetre  altri  piede  Halli  o baft»  che 
erano  vno  nel metj(p  e due  da  lati  del  frontij^itio  aperte^ 
'il  quale  era  anch'egli  fatto  di  trauetti  ìren  accoppiati  m» 
fìeme.  Orche  [ ho  rapprefentato  nudo,  làfogua  che  lo  ve^ 
Ha . trauetti  dunque  del frontìfpitio  : li  quattro 

xh'  attrauerfauano  la  porta  ; eli  cantiri , con  cui  era  pid^ 
tato  quefh  edificio , erano  tutti  inellerati,  e carichi  dà 
2y  affo , e d'altre  verdure  con  carta  colorata , ed  orpello  4 
quelli  auiticchimi  ; come  erano  fimi Imente  coperti  certi 
trauerfi , di  cui  dirò  più  oltre  in  particolare  : i piedeHal^ 
li , 0 òafe  nei  frontifpith  ; li  rìfalti  delC  impofle  dcUa 
voi ta  della  porta , 0 diciamo  { fe  cosi  lice  ) i capitelli  del* 
le  pilafirate  ; ed  i piedeHalli  contigui  al  fondamento 
delle  pilafirate, erano  tutte  coperte  di  panno  colorato.  Ho* 
ra  che  l ho  veilito , hi  fogna  ahhellirlo,  come  egli  era  in  ef* 
fitto,  con  li  fritti  ancora.  Dico  dunque, che  nell  apertura 
dello  frontìfpitio fopra  la  bafe  dime:^^ovierav»afia* 
tua  grande  al  naturale  d'vn  Ve  fono  con  vn  libro  in  vné 

T z mano 


194  Letterà. 

mano  e colhaHén paftorale  di  legno  indorato  nelt  altra , / 
nelrejìo  vejiito  con  piuiale,  mitra,  ed  altri  abiti ponti^ 
ficali veri,  e nojt fimii  ìLcpaale  rapprefentauaS.  Abbon,- 
dio;  nelle  hafe  laterizi  ui'erano  due  Angeli  gradi  alnatu- 
rale  vno  de'  quali  eraveHito  con  veHe  di  damafco,e  f ai- 
aro  con  tela  d' oro , amendue  fregiate  di  ricami  d'oro, a 
d'argento , ambi  con  ali  di  cartone  dipinto  tP*  indorato , e 
con  bandiera  in  mano  di:s^endado  turchino  ; e nel  me:3^zjt 
de  gli  angoli  del  fronti  Jpitio  erano  tefe  di  Cherubini 
colorite  al  naturale , ed  indorate  * La  cornice  di  queHo 
edificio  y d' alte ^^a  circa  vti  braccio  , era  compartita  in 
diuerfi  quàdrettiyda  regoli  pofli  in  piedi,  inellerati  come 
gli  altri  legnami  fopradetti , ne'  quali  erano  compartite 
alternatamente  bacile  difiagno  la  maggior  parte  indora- 
te, e figurine  di  rileuo , tutte  veHite  condrappidifeta  , 
ed  altri  vaghi  ,e preciofi  abbigliamenti  : ma  nella  parte 
di  me^tA  ^^bla  detta  cornice,  prefifo  a la  bafe , che focene - 
ua  il  S.  Abbondio  ,v  haueuano  fatto  vn  nfaltoamodo 
quafi  d'  vnamenfola,fopracui  era  vnprefepio , col  quale 
fi  rapprefentaua  la'blattuita  diT<l.S.  il  quale  era  nella 
mangiatoia  apprejfo  la  Beata  V' ergine,S.  Giufeppe,  con 
quattro  Angioli , due  de'  quali  fiauano  come  maria  fo- 
nando frumenti  muficali  ; e'  l Bue,  ef  A fino:  e tut- 
te quelle  figure  erano  di  tutto  rileuo  grandi  vn  braccio  ■ 
in  circa  per  ciafcuna,  eccetto  che' I Bambino  , ed  erano 
parte  di  pietra , e parte  di  legno  colorite  al  naturale , ec- 
cetto li  due  Ange  li  più  alti , li  quali  erano  veBiti  di  tela' 
d'oro,  7^el  fregio  haueuano  a le  bacile fimili  ale fopra- 
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dette  /ramefft  AÌttmi  quadretti  dipìnti,  e con  /e  cornici 
indorate  parimente  da  fimi  li  regoletti fradi  lorofepara- 
ti.  V architraue  della  porta  me^^^o  tondo , oltre  che  era 
'vefiito'dtpjerdura  y ed  altre  co/è  y conte  dijjì  yhaueuaha^ 
•jioncini  Jimilmente'veHiti  y fra  quali  erano  compartite 
tre  figurine  da  'una  banda  , e tre  dadi  altra  dipinte  a 
gua-:^zj>iche  li  Santi  Si  te f ano, Lorenzo , AppoUoniay  Bri- 
gitta  y Agata,e  ^i^arta  rapprefentauano  : oltre  ad  nm 
mafcherone  grande  indorato  poHo  nella  fommita  della 
• detta  porta yC he  foBeneua  alcuni  belli  fefioni  fabricati 
conbelle 'verdure  y e frutti  naturali  ; li  qualibene  acco^ 
modati fatto'  Iconcauo  della  'volta fiauane pendenti.  T^e- 
gli  angoli  formati  dalle  me:!' zj  cerehie  Hauano  attacca- 
te tefie  grandi  di  Cherubini  dipinte  al  naturale.  La  pila- 
firata era  diuifa  in  fei parti  y tre  per  ciafeuna  banda  della 
porta;  le  due  laterali  al  di  fuori  pre/fo  a muri  della  con- 
trada non  haueuano  altro  ornamento  fe  non  dellifopradet 
ti  due  cd tiri, come  dijfiyaocomodati;le  due  al  di  detro,che 
faceuauo  parte  della  porta  da /imi  li  cdtiri  altrettato  Iota 
niyhaueuano  nel fondameto  a loro  attaccati  li  fopradetti 
piedefialli  alti  circa  due  braccia  , fopra  cui  'vi  erano  due 
Angioli  grandi  al  naturale  'vno  per  banda  , de'  quali 
vno  era  'uefiita  di  drappi  difetta,  e d'oroydi  ricami  d'oro, 
^ argento  ornati,  e l' altro  di Jtmili  drappi  y ma  fregiati 
folamente  di  trine  d'oro,  ambi  con  ali  di  cartone  ben  colo- 
rite y ed  indorate  ; 'imo  teneua'vn  turibile  d'argento  in 
mano  con  profumi  dentro , il  quale  ( mediante  'vn  fan- 
ciullo y che  •vi  fiaua  apprejfo , a bella  pofia  a queflo  depu- 
tato 
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tati) con deHre^T^a  a tempora  tempù  ^sndoh')jiaeii^ 
faun  turni ptjfaggicri;  e f nitro  teneun^jun  natù cella 
pur  £ argento  nella  mano . §luajtj<frad'e^  era  in  cia- 
famadi  queSe  parti  della  pilajlrata  'un  regolo  come  il 
'.JhpraJcritti  ornato  yche  trOHerfaua;fopracuierarunalMi’~ 
cilaipofcia'un  altro fimil regolo , a cui  feguhta  'vn<iAn^ 
gelo  di  legno  indorato , e colorito  al  naturale  di  grande^ 
•ga  quafi  vn  hracào , e meggOy  e di  tutto  rilkuo , e poi  vn 
altro  fimil  regolo , dopo  il  quale  vn  altra  bacila  : e finale 
^wtente  il  detto  capitello  yche feruiua  per  impofia  della  voU 
ta  i fopracui  nel  peduggo  di  ejfia  eravn  Angelo  al 
prode  no  fimile , tutti  con  ali  ben  colorite , ed  indorate.  E 
-qui  e da  notare yche fie  bene  li  (fitti  cantiri  erano poco  più  di 
■me  ggpbr  accio  fra  di  lor  lontani  ; nondimeno  per  ri^ 
fpetto»  che  le  figure  y eie  bacile  occupauano  parte  de  la 
perdura  , con  cui  erano  ornati  , campeggianio  fopra 
quelle  con  maggior  vaghegga  , et  tapinano  . La  par- 
te di  meggo  di  ciafcunaAelle  dette  pilafirate  era  in  que 
fio  modo  accomodata . Per  fondamento  v haueuano fatto 
daciafeuna  banda  'un  monte  d' altegga più  di  due  brac- 
cia con  carta  colorata  di  chiarOy  e feuro  in  color  di  terrac- 
ctp , e fa^y  con  grotte fintty  e con  erbaggi  a luogo  a luogo 
compartite  : fopra  l qual  monte  era  vn  regoletto  fimile  a 
gli. altri  y che  s attrauerfaua , e poi  vna  cartella  ben  colo- 
rita » e vagamente  ornata  y entro  cui  erano  alcune  paro- 
le y come  dirò  da  baffi)  ; fopra  quefii  cartelli  nella  parte fì- 
nifira  entrando  haueuano  fopra  vn  altro  regolo  fimile 
formato  vnnicchio  con  regoli,  e me  gge  cerehie  fimi  Ime - 

te 
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ff  inttUrMe  ,entro^cui  haueuanpoHif^Xtf^  tÌMtu^f'<*pprUr 
psntAnteS,  LAerAt*  : ^ nell oitrA  p4rte  /»  altra  nic- 

chiofimi  Ut  'vn  aèfr  A Hatua  rApprefentcìntt  S.  fAuJiinAi 
amende  vejlite  da  monache  dell  ordine  di  S.  Benedetto 
con  abiti  neri  « e dajcnna  teneua  in  vna  delU  mani  'vn  li~ 
hrOyeneir altra  'vn  gambo  di  giglio  naturale  con  molti 
gigli  • fopra  cui  era  da  ciajcuna  banda 'vnfìmil regolo  A* 
Jopr  adetti , e ptpra  queHo  vn jimile  cartello:  doppo  il  quA^ 
le  haueuano pollo  vrl altro ftmil regolo , e pofciavn  altrth 
nicchio  fatto  come  li fopradetti;  in  vn  de'  aualit  cioè 
pra  S.  Liberata  era  S.  Proto;  e nell  altro  dall  altra  ban- 
da fopra  S.  Faujiina  vera  Santo  Giacinto  ^ amenduA 
veìliti  con  abiti  veri  e non  finti  da foldato  armato ;e  eia- 
fcitn  d'fjfi  teneua  ituvna  delle  mani  vno  Hocco  appoggia- 
to interrato  lapunta;e  nell  altra  vna  palma  naturale; 
le  quali  fatue,  nicchi  ^cartelle , e tutte  l altre  cofe  in  que- 
fia  parte  delle  pilaHrate  ,che  era  fra  li  quattro  cantirk 
a due  a dur  nella  gufa  che  s' è detto  accompagnaoi , cam-’ 
peggtauano  fopra  panno  turchino , dal  di  fono  l arcUh- 
traue  ,fino  al piano  di  terra  ben  tirato . Le  parole ^he  erS- 
no  nelle fopradette  cartelle  fono  que  He  .cioè  in  vno . 

PROTO. 

InuicfboChrilliathiet.TCxIcllcm  corona  G.cioè, 

Gratulatur. 

Con  cui  ( fe  non  m'inganno  ) volfe  dire  chi  U fece, che  fu 
il m.  R.  P.  Gafiaro  Gallo  Giefuita . §lueH'  arco  è fatta 
dalia  vicinanza  ad  onore  di  S.  Proto  Caualiere  diCri-^ 
fio  munto,  la  quale  con  ejfo  lui fi  congratula  de  la  corona, 

che'  n 


i^g  Lettera 

chen  Cielo  ha  confeguitay  ed  anco  di  quejl* onore  , che 
•vien  fatto  alle  fue  fante  ojfa  cons)  folenne  pompa. 

T^eli'  altro  erano  le  feguenti pur  dello  jiejfo . 

HYACINTHO. 

FortifTìmo  fandiì:ifTìmp  martyri  de  Valeriane  Im- 
peratore criumphanti  P.  cioèy  Pofuit. 

che  •vogliono  dire . j4d  onor  di  (j iacinto  martire  fortijjì- 
moy  CS7*  infeme  fan  ti  (fimo , che  trionfo  di  Valeriana  Im^ 
peradore.  §)tiajtdicef[ey  Ha  la  medefima  •vicinan:^a  ereti- 
co il  prefente  arco  ad  onore  di  S.  Giacinto . 

T^el  terT^o  erano  quefle  dell  ifiejfo  Padre. 

LIBERATA 

SanéIiBìmg  Vil  eini  integritatis  laurea  donar?.  G. 
cioèy  Gratulatur. 

Con  cui  •volfe  dire . Si  congratula  l ijìejfa  •vicinanza 
con  la  fantijfima  Vergine  Liberata  di  laurea  di purità  do 
tata. 

E nelquarto  erano  le  infraferitte  dell  iHeJfo. 

FAVSTIN^ 

Intcgcrrimx  Virgini  paruum>  led  debitum  offi- 
cium,  D.  cioty  Dicac. 

Con  le  quali njolfe  fgnif  care  . A FauHina  V ergine  in- 
molata confagra  quejio  domito  f;  ma  picciolo  onore  Ioj 
•vicinanzja . Le  qualiparole  non  accade  che  to  dica  dou  e- 
rano  pofle , perche  fi conofee  chiaramente . §luello  ihe^ 
fahricarono  quefi' arco  uoleuana  oltre  a molti  uaf  pieni  di 

piante. 


piate  yforì, e 'varie  verdure  erano  preparar/ per  taf  ef^ 

fetta  y aggiugnerui  anco  altri  helii  ornamenti, ed  a quefta, 
ed  air  altra  profpettiua , cheguardaua  'uerfo  al  Duomo  ; 
ma  dal  tempo piouofo  non  fu  concejfo  Iq^q  . 

Pajfato  quefl' Arco,  arriuaffimo  infondo  alla  detta 
contrada  di §luadra , doue  apprejfo  vna  delle cafe  del  no- 
Jìro  capitolo , hora  abitata  daH  eccelente  Cirugico  mejier 
Gìo.  Battila  Ferrari  era  piantato  vn  altro  zArco  trion- 
fale ^ per  cui  pafammo  i il  quale  per  efferpoHoquafinel- 
r entrar  della  piazX^  ì)uomo , haueua  la  profpettiua 

principale  ver^o  quella , cornee  he  anco  per  doue  s' entraua 
foffe  come  dire  con  tal  maniera  accomodato  » che  focena^ 
onorata  mofra  dife  medejtmo . 
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fu  pur  fàbricétou  ^efe  di  otto  hmttgai  'vicini 

éd  ejfo . Età  piantato  con  quattro  Antenne Je  quali  rra^ 

no-  armate  d'ajlt  d finti  tutti  a chUro  , e /curo , che 
gli  donano  In  forma  r era  d'ordine  Dorica  con  porta  d'a>* 
per  tur  a di  fei  h^aceìain  larghezX*  * ^ di  dodici  in  alte:^^ 
aji,  Haueualt  pilajirateton  colonne  doppie  fatte  d'ope^ 
ra  quadrata  con  loro  capitelli  , e hafe  tutti  tagliati  con  diX 
ligenta  ne'  lor  contorni »due  per  banda  tabn^e fra  di  Itm 
difpoSe  t che  due  erano  ne  gli  ejlremi  lati  dell  edifcio,a 
[ altre  due  foruinano  per  pilaf  rata  della  porta  ifoprub 
capitellii  delle' quali  era  l architraue  d'ejfa  di  meujì  cir* 
cole  perfetto 'j  fono' l cui  concauo  come  Jìvede  nel  difegnoi 
f defiderauano  alcune  cafcate  di  veli  a guifa  di  fe fonti 
che  non  f potettero  metter  per  lo  tempo.^uefe  colonne  cab 
loro  intercolonìo  3 occupauano  tre  hracciatc  mxT^t^o per  baffi 
daytakhe  tutta  la  larghe zj^a  di  queHo  edifcio  era  tredi-\ 
ci  braccia.  E quefi  intercolonij  erano  ciajfcun  dì  loro  Or -i 
fMti con vn zoccolo yO dado,  chefecondaua le bafe  delle co^ 
lonne,  fopracui  eravna  fuperfcìe  quadrilunga , capace ^ 
d'vn  rombo  ch'era  dipinto  in  quella }e  nel me^xodelrom 
ho  era  vn  rofone; /opra  la  qual fuperfcìe  ita  vnniichio 
con  dentro  vn  quadro  in  tela  d' alteT^zjt  quattro  braccia,  e 
cinque  once,  e dt  larghezza  due  braccia, e mez.zo;  in  vn 
de'  quali,  cioè  in  quello  a mano  ritta  nell  vfcirt  erano  di^ 
pinti  in  color  dibronT^o  Santi  Proto, e Giacinto  in  abiti  da 
faldato  armato  con  elmi  in  teHa,e  manti  , che  lor pedeua~ 
no  dalle fpaUe  con  vna  palma  per  ciafunoin  vna  delle  ma 
ni, e nell  altra  vna  targa  .'PljelP  altro  quadro  a manfni^ 

Z z lira 
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Bra  ne  ir  'vfciri erano  le  SS.  V ergini  I^ratAii  F aurina, 
fmilmente  dipinte  ve  fi  ite  da  onaca  dell  Ordine  di  S, 

Benedetto  con  vn giglio  in  vna  delle  inani jt  nell  altra  vn 
libro  p ciafcuna:  fopra  li  capitelli  erano  a^dirltto  deUe  det 
te  colonne  quattro pilaflriych' arriuauano  fin  fono  l archi 
traue  di  tutto  l edificio;  e fra  f vnoy  è/ altro  di  qiteMi pir* 
lafiri  fopra  li  detti  quadriy  in  cui  erano  dipinti  li  Santi  , 
mediante  però  vna  corrente  eguale  a'  capiteUiyerano  altre 
tele  de  la  larghe:(^zj*  delle  fopr adette  alte  eh  Idìocciap  eia 
Jhinainelle  quali  erano  dipinte  con^  vaghi  colori  cartelle  or 
natedneuierano ferine  alcuneparole  cioè  fopra  li  Santi 
Proto,e  (Giacinto. 

. Proto, & Hyacintho  forti flìmi-s  fandrillìmis  mar 
rib**  ^ effu/b  fanguine,  qcunq^  datur,pauca  da- 
tur  .Comcniìs  pietas, q pot  obrequia-D-aW  Dicat? 
Co»  le  quali  I ifìefio  P.  Gallo  fopradcttOy  che  le  fectyCredo 
voleffe  dìre.T  uno  ciò  che fi  da  per  U Santi  Proto, e (jiacin 
to fortijJìmi,e  fantiffimi  martiri,  p lo fparfo  lor  fangue^  e 
poco  , ha  pietà,  e religione  de'  Comafehi da  quanto  può , 
In  quella  fopra  le  SS.Liberata,e  Faujiina  erano  qfi'altre% 
Libcratic*j&  Fauftiux  bcroinis  animi,&:  corpor» 
candore  niueo  integerrimis  faudtiffimis  pius  , fed 
impar  animus . P.  c/W  Pofuic.  \ * 

Càn  le  quali  l iBejfo  autore  mi  pare  che  volejfe  dire.  V df 
fitto  della  vicina  zjt  pio  e rèligiofofì;madif ugnale  d me^ 
riti  dette  lUujiri,efantijfime,ed  infieirti  cafìijfime,  e più 
tandide  della  neue  cC  animo, e di  corpo  Liberata,i  FauHi^ 
uahaeretto  quello  Arco . 

T^e^li  angoli  formaci  dall'  architraue  meuj>  tondo  della 
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prtéyeda  dàt  de  pilaHrelli  fopràiettr]  erano dtipihti é 
chiaro  i efcuro  certi  rofonì  Woltohe{li:JoprdIapòrtai.  e pii 
lafìrelli  s' attrauerfana  à.  tutto  t edificio  T architrOfie^pm. 
Jota  il fregio^fopra  cui  la  cornice  ^tirati  tutti  con  debite  mi 
jure  a chiaroye ficuro  come  tra  io  frotifpicio  aptoiche final 
mete fioprà  qlÌi  era  coUocato;nelT apertura  del tjttklehaue 
nano  ben' acconcia  vna  bafe  fimilmente  dipinta  i la  quah 
fioHenéua  vn  ^luàdro  in  tela  alto  quattrobraccia^eme:i^oa 
largo  tre;Jopra  cui  aguOo^zs  dipinto  al naturaleyC  con 

'vaghi  colori  vn  V^ejcouo  in  abito potificale^rapprejentatq 
P S.  Abbondio  mfiro protettore:equejio  quadro  era  attore 
niato  con faficia  dt  bdbagia;acui  s' auiticchiauano  /pejfijfi 
mi fiendali  di  orpedo^o fia  cantarinoygratiofamete  di  car~ 
tocci  diuerfiy  e varq  riuolgimenti  accomodati.  T utto  qHo 
edificio  era  alto  circa  venti  braccia  coputato  il  quadro  do- 
ue  era  dipinto  il S.Abbondio.Laprofpettiuaprincipale  di 
qH'  arco,  come  dijfi,era  volta  verfo  la  piazj^a'j  con  tuttociò 
anco  dair  altra  parte  y per  doue  s*  entraua  era  tutto  coperto 
di  tela  fangallo  rojfa  co  vn  riotto  di  bdbagia  attorniato  di 
carta  turchina/:he  la  porta  circodaua,rappres€tddo  etia- 
dio  con  e fio  da  quefia  parte  tutti  gli  altri  ornamenti  della 
profpettiuaprincipale.Voleuano  anco  metterui per  piu  ab 
belltrla  alcuni  quadri  a quefio  fine  apparecchiati;  ma  p lo 
mal  tepo  no  potettero  effettuare  queHo  lor  belpenfiero;po- 
fciache  fu  talmete  lauata  la profpettiua  principale  dalla 
pioggia  impetuofa,che  no  hauendo per  anco  fatto  prefa  la 
pittura  difrefco  meffxyforfe  per  no  e (fere fiata  riparata  co 
tede  foprapoficycome gli  altri  haneuano  fattOy  bifognò  re- 
dtpignerlaper  la  maggior  parte  ben  due  volte. 

Paffuto 
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SjuHoerAphMAtocon  fii  Antenne  ^quAttrc  AeUe  quali 
erano  dapprefo  lapilafirata  della  porta  a paro  a paro  coU 
locate  ^el  altre  due  vna  per  landa  nelle  parti  laterali  ^ 
Haueua  quattro  trauettt  nelle  parti  fuperiori  , che  s' at^ 
trauerfauano  a quelle  antenne  ; e tanto  quelli  y quanto 
quelle  Jiruiuano  per  ojfatura  di  tutto  F edijìcie  t tutto  co-, 
perto  d'ajjiy  chegUdauano  la  forma . V apertura  deUit 
porta  era  in  larghe^T'a  an:i^i  meno  che più  di  cinque  hr ac- 
cia rijpetto  alftOt  che  quiui  non  poco fi  riHrignè , e di  al- 
tezza alla  propor  tione  deppia»  che  e di  due  quadri.  Ha-, 
ueua  Farchitraue  dimeo^zP  tondo  colorito  a pietrami- 
fchiaychepofauafopra' capitelli  delle pilajirate;e  li  trian- 
goli formati  eia  quello  arcOydaH  architraue,  e dal- 

le pilaHrate  erano  ancf»  eglino  di  pietre  mifchie  finti . 
T^ellafommita  della  porta  m tra  'vn  gran  mafeherone 
coperto  di  hronT^fottilmente  battuto  yt  cui  con  gratùfi 
cacate  fi auano  appefi  he  Ut  fJtmifeHoniy  ornati  di  verdu- 
re di  carta  bianca  yt di  fruttinaturaliyche  in  ifcamhio 
oveli  erano  da  carte  rigate  di diuerfi colori  feta- 
le a gala  fofienuti  . * l fianchi  deUa  porta  erano  fatti  con  - 
piedefiaUiche  Jècondauano  vn  croccolo  y fopra.  cui  erano 
quattro  colonne , due  per  banda  con  lor  bafe , ed  in  luogo  di 
capite  divi  haueuano  mejfo  perciafcunacolannoivnmau 
fcheronefimileal  fopradettoda  laboccAdelqmUe fimili, 
mapiucorti felloni  a piombo  pendolauano  -erano  quelle 
colonne  d ordine  dorico  come  erano  la  partayCarchitra- 
f'^^lo  > cornice  y e tutto'  l re  fio  dipinto  a gua^zP  fopra 
F affi  a pietre  mifchie . 2^el  detto  :^(>ccoIo  erano  alcune' 
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Juferjìcie  'quadrilun^hefmilmente  colorite  afte  tra 
p:hiA,e  fra  le  colonne  erano  due  SS.  V efcouì  vno per  ban- 
da \ cioè S'. Abbondio  allahanda fìniUra nell' entraré per 
effer  m^ìro protettore yC  da  man  rittaet'a  S.  tAmanmpcr 
isffere  fiato  da  S.  Prouino  eletto  come  dijji , per  fio ficee fx 
JcrnelV e fonato:  ed  amendue  erano  coloriti  in  fla  a 
guaT^xo , e da  cornici  indorate  attorniati yf opra  de'  quali 
era  vn  correu  te  quafì  a modo  difipercilio , che fecondaua 
il  capitello  dellapilafirataiefpraqutBÌ'vi  erano  due 
feudi , fono  per  banda  'dipinti  in  tela  con  vaghi  colori , ed 
ornamenti  ricchi}  ne'  quali  erano  due  impref fìmilmen.^ 
te  dìpinteyvna perciafeuno  di  que'  feudi . In  quello  eh* e- 
ra  fopra  US.  Abbondio  era  dtpinta  vna pianta  d' Agno- 
càfìoy  al  piede  di  cuiftàuano  Vtpert^^  altre ferpi  in  at- 
to di  fuggire,eol  motto  fopra,' l detto  arbore.  Peliit odo- 
re. thè  faccia  coll  odore  que'  fer penti  . Con  le  quali 
fiimo  volefero  fignificare,  che  f come  f JgnocaHo  è di 
tale  proprietayche faccia  da  fé  le  cof  velenofyonde  Dio-- 
foridtnel  pr-,  tib.  alcap.  1 1 ^ .dice  che  il  f me  di  quello 
beuuto^  giouaal  menrf  de  gli  animali. veleno fve  le  fon- 
di  fparf  per  terra , e parimente  fumentatt  cacciano  gli 
animali  veleno  fi  : applicate  guari  fono  i morf  dello 

ferpi  ; così  S.Prouino  ( a cui  alludeuano,  e quefia^  e le  al- 
tre cof  che  erano' poHe  in  que  fi'  Arco  faccia  i morbi  cor- 
porali yparticcrlarmente  le  febbri  ytd  anco  i morbi  f piri- 
tuali de'  peccati yche. appunto fono  la  febbre  nofira.ceme  di 
te  S.  Ambrogio  con  la  dottrinate  coll  efmpio  di  buona  y 
e fama  vita , eh'  egli  fece  ; e majfime  per  ejfere  fiato  f or- 
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tì^mo'auuerjkrt»  de  gli  Ariani. feudo  ch'era [opra 
S.AmatiOiCra  dipinto  un  arlore  di  Cedro  carico  difrutti» 
col  motto:  Iiife(Ìa  fimo,  cioèfano  le  cofe  •velenofe^o  li  ma 
li  cotagiofiiCo  cui  /’  iHeffOiche  dijoprajignijicar  uoleuano'i 
heche  co  diuerfa  mezx^*e  co  'variate  parole;  pche  il  Cedro, 
anch'egli  è oppojio  à morhi.le  eguali  impfefe  dal  m.  K..  P. 
Claudio  Frdcefco  Settala  Giefuita furono  fatte.  IS  archi 
tratte fopra  la  porta  maggiore  ye  la  cornice  erano fmilmen 
te  color iti,é ben  tirati >fnti  di pietra  mifchia.  Il  fregio  era 
egli  ancora  ornato  co  tre  altre  imprefe ; le  anali  'veniuano' 
da  pilaf  re  Ili  diuifeyli  quali  erano  a pioboy  o ppendicolar 
mente pojìi  al  diritto  delle  dette  coione;  e ciafeuna  di  qHe 
rmprefè  haueua  bellijjtmi  ornarne  ti  attorno^e  'vagamente 
color  itti. In  quella  di  meT^^o  era  'vnagra  roccay  e be fattoi 
fortificata  con  diueVfe  torri yentro  cui per  di f e fa par  che  ui 
f afferò  molte  artiglierie . Ilmotto  era  tale.  CulrodiE  , & 
ori'k3.t.cioè:Cuflodifcey(^  orna  infìeme.Co  le  quali  credox 
che  allude ffero  alla  buona  cu  fi  odia  del  S.  Pafiore^  che fece 
alla-  nojìra  Citta  me  tre  era  V'efcouo  qui  in  terra;et  anco  a 
qllay  che  dobbiamo  fermamente  credere ych'  egli  ha  hauuto 
doppo\la  morte yC^  hay per  noi  intercedendo  in  Cielo. Oltre 
che ftt  ornarne  tOye jplendore  alC  ifiejpty  me  tre  cS  decoro  la 
reffcyf^  è al  pfcnteymetrele furfante  offa  ui  ripofano:co~ 
forme  a qlloychecanta  S.Chiefa,e  co  forme  a qÙo , che  diffe 
S.Gio.Crifofhimo  infimilej?poftto  lodado  tato  Komayqua 
to  fece  p effer  qtiiui  li  corpi  di  SS.PietrOye  Paolo  fepoltt.Li 

chef  a nel 
:ome  credè- 
che 


quali  come  dtffe  S.Leon  Papa  a gufa  digranoy 
la.  terra  A rinafee^rede  multipLicato  il  frutto  ; 
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thè  queHe  Sante  offk  àncora facciano  hSa  ?imenAran\a 
di  tifano , col  cercare  i dinoti  d' itnmitarlo . Huefta  im-. 
prefa  fi  confa  col  detto  di  S.Baf  Ho  y il  quale  afferma  le 
Reliquie  de  Santi  effer  a punto  come  torri , anzj  forte^^-* 
Xeyepreffdq  delle  Città  y e prouincie  ydoue  elle  fono  i per 
lo  che  il fopradhto  Si^.  Francefco  Re:(onico  yche  ne  fu 
finuentore  credo  che  intende ffe  {fe  non  m' inganno)  con 
la  multiplicità  delle  torri  in  quejiaroccayvoler  dire  non 
felo  del  corpo  diS.Prouino;  ma  di  molti  altri , di  cui 
la  nojlra  Città  meritamente  fi gloriay  come  fu  accennato 
dal  P.  Jrchinto  nelfopradettofermone  : perche  in  ejfa  ol- 
tre liXXllVefcouigiàdifopranominathe  gli  altri  San 
H che  con  P occhione  di  far  mentionedelleChiefcy  doue 
àuelliripofano;  e d'altre  ancora,  delle  quali ya  propofito 
pur  de'  corpi  fanti,  ho  ricordato  effer  in  quelle  : dico  ch& 
nella  Collegiata  fopr adetta  di  5.  Fedele  noRra parecchia- 
le  ripofail  corpo  delTiflefo  Santo  martire . e cornee  he  fi 
fantino  / Signori  trillane  fi  d' hauerlo  inS.  Fedele  della 
Città  loro  ycontuttociò  non  m' affaticherò  per  h ora  dirne 
quel  che  ne  fento  ,per  non  ejfer  luogo  proportionato , tantet 
più  che  vi  fono  altri,  liquali  fpero  chiariranno  il  tuttto. 
Può  effere  chaUiano  vn  altro  S.  Fedele; ma  non  già 
quello,  di  cui  fi  fa  la fella  ali  xS.di  Ottobre , il  quale  eff 
fèndo  per  la ftia  nobiltà , e valore  nell  armi  a AFaJfìmia- 
no  Imperadore  molto  caro,  fu  dal  B.  Alaterno  V efeouo  di 
Milano  battezziate  j e per  propio  tnlhnto , C^a  perfua- 
fione  anco  di  quello  vifitaua  fpejfo  gl incarceratiy  foccor- 
rendolinelieloro  neceffità,  con  defiderio  grandi fftmo  di 
...  liberarli'. 
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irkerarli;  il  cét  Emendo  particJpMo prhtid<ó^  Santi  Cai\^ 
pofirOi^  EfantOiOnch'  tglinofamigliari  <UIC  ifiejfo  Im*. 
peradore  tihnà  Cajjio,  Seu€ro,Secondo,  Licinio»  0*  Ahfr 
fmàro , che  fw(^  pofcia  tmui  martiri  » per  fuggire  infie*> 
me  con  quefii  e con  qutUiùemhlia  Uri  crude  l tiranno»  che 
di  giorno  ingiomo  'vie  pm  iincmdeiiua  centra  de'  CtL 
ftianiSe  ne  fuggì  di  notte  tempo  qui  aComo»con  effe  loro^ 
doue  per  alcun  tempo  Sondo  poco  Lutano  daUaJieJfa  C itm 
tàinvn  luogo  detta  la  fe Inetta  figregati  dal  commercia 
degli  altri  huamini»  digiunando»  e facendo  orationi  fi 
trattennero  vnitamente  ; finche  hauendoegH  intefo  che 
Aiajfimiano  fatto  certo  della  fuga  loro,  maggiormente 
s'era  incrudelito  , ed  haueua  mandato  Sbirri  per  pren^ 
derlo,  e crudelmente, non  volendo  vhhidire  a fuoi  coman-r 
di» farlo  morire  ; dicendo  a Dio  , fi  parti  da  compagni t 
e con  vnabarchetta  falcando  il Lagonofiroverfò  fetteur 
trione  ,fe  n andò  fino  afommolago  borgo  » detto  forfè  co^ 
li  ,per  effer  in  cima  a quello',  mlqualluogo  dà fateli^ 
^ ' arriuato, e prefo,  fu  tentato  acciò  adoraffegli Idoli»  t r/V 
tornaffe  dall  Imperadore  » promettendogli  da  parte  fua 
non  fola  il perdono  degli  errori  commefii( coùdiceuano  ef^ 
fi)  ma  la  gratta  fua  amora  »nuoui  onori  »e  grandi  fimi 
fattori  : 'e  ricufando  egli  di  farlo  » dìjfero  hauer  altresì 
commi  [pone  di farlo  con  attrocijfimi  tormenti finir  la  vi^ 
ta:  ma  S.  Fedele  confirmato  nella  fede»  ne  mouendofi 
per  r allettamento  delle grandijjtmepromefie  ; ne  per  U 
terrore  d' attroci (fmi  tormenti  minacciatigli  ; rifiutan-> 
do  quelle  » offerendofi pronti jjtmo  per  amor  di  CriSn 
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4 quefii  y ejfendo prim*  flato  da  que  tatù  ùitrì  ìnafpritìl 
debilitato  con  grandi jfime  percoJfedibaHoniyepofciacon 
altri  crude  lijjimifupplicij  torme  tato  yCoHantifJimo  perfe-- 
uerddo  nella  fede, e confejjtone  di  CriHoy  con  ejfere  percof- 
fo  conlafcure  confumò  il  martirio  .llcorpo  del  quale  da 
alcuni  CriHtaniyche  quiuifì'ritrpuauanofufeppeUitom 
luogo,  doue  'vna  Chiefa pofeia  a lui  dedicata  fahricaronOy 
la  quale  dopo  molto  tempo  da faracini fu  del  tutto  roui^ 
nata  infìeme  col  re flo  dell  abttationi,  che  in  que'  contorni 
* allora  fi  ritrouauanoì^nde  non'vireHo  pure  'vn  'veBigio 
di  satita  benché  menomo;e  però  anco  quel fxero  corpo  'xjen 
ne  del  tutto  abbandonato , edeflinta  quafi  affano  dell  /- 
fleffo  la  diuotione,e  la  memoria  infième.Fu  pofeia  congra 
diligenza  particolarmente  da  moltiVefcouide'  noUrt, 
l'un  dopo  f altro  ( benché  in  damo  ) ricercato  : nia  Iddiò^ 
checiò  haueua  permeffopergiuBo  giudicio  fuOtnon'VoU 
le  però, che  la  gloria  di  quello  Sdto,  etiandio  in  que  Ho  ma 
do , refiaffeannichilata'ylaondedoppo  molto  tempo, me trt 
Vbaldone  trentefimo  noHro'Uefceuo  'viueuafudttU'tfi^ 
fi  Santo  manifeHato  il  luogo  doue  egli  dimoraua,H fogna 
apparendo  ad  *vna  donna  di  lui  molto  diuota , per  nome 
Domenica  chiamata,la  quale  in  vn  defertopoco  dt  la  lon- 
tano,menaua  anch'ella  vita fanta-,  comandandole  in  ol- 
tre, che  andaffea  r inoliare  il  Vefcouo predetto,  e con  effe 
lui  faceffe  sì , che  cC indi  leuandolo  a Como  lo  trafportaffe 
nella  Chiefa  a S. Eufemia  dedicata;èquiui con  quella  de- 
cenza , ed  onore uoleT^zj^  > che  conueniua,lo  riponeffe;de  la 
qual  cofaVbaldone fatto  certo, tnfieme  con  tutta  la  Citta 
ne  riceuetferograndfjfimo  cateto;  e falcato  il  Lago  lario,  e 

cercato 


£erciU9  ilfìc^9  corpOif  ritwiAtolo  %el  Itìogo  ■ appunto  ck\o 
■djjjì(c^t  douette  cjftfo  Adetiola,  come  Jì  'uede  in  Dn  lihyo 
manofcrittò molto  antico ^che fi confer ha  m cafa  del [opra 
detto  Si£.  Papirio  di  vn  certo  Martino  Frate  de''  Predica 
^ripredicator  delPapaùlcpuai'  ancora dice rffer  ciò 
to  circa  gli  anni  di  noHrà falutemouecentofeffanta  t^uat^ 

tra  ) hauendo prima  refe  le  douutegratie  a Dio  d'vn  tato 
famreilo  trafportò  rtelia  predetta  Chiefa  di  S.  Eufemim^ 
4fèftdo  accodip^nato.ed  incontrato  co  incredihil gioia  dd 
moltit fidine  (paaft  innumerahilrdi popolo , che  alia  fama 
di  tanto  grU  co  fi  era  cocorfotequim  co  dimoflratfoni'gr^ 
dijjime  d'  aUegrezj(^a,e  co  la  maggior  diuotioneflenitàjt 
papa pojjthilcycdcorredoui  tutta  la  Citta,e popoli  circouici 
ni  lo  rjpofeicome  io  fimo , in  mezXH  te  pio»  dn  megp^oil 
coro  dlejfo;  il  quale  dipoi  / onor  di  qjio  Sato»lafciato  il  tito 
io  di  ^.Eufemia  fu  addimadatotcome  alprefnte  ancora 
s'addimanda  S Fedele ^molto  celebre  in  'vero per  la  Hrttt 
tura»e  molto  antico.  D'indi  doppo  molti  anni  fu  di  nuoun 
leìiato»e  daStefanoGatto  MUanefeffsatefìmoterzoV^ 
fcouonoHronel i 3 6 $ .ripoHoin'vn  arcayO  piutoHoauei 

10  di  marmo  btaco  tre  brace ià»ed  anG  meno  dot ^iù  di  ùn\ 
dici  once  lugo»  oltre  al  copto  che fpargeangi piuche  men9 
d' vn  oncia  attorno:  largo  vn  braccio  f vn  onciated  altret-* 
tato  alto»oltre  al  còpto,  che  è quaji  due  once  digroffe-gzjt  y 

11  quale  ausilo  fojìendto  daquatèro  coione  co  lor  baje  e f4- 

piteltt  d'ordine  Corintio  alf  anticadi fmil  marmo  alttdm 
terra  braccia  trCycdvn  terzo, 'al'pfènte  ancoradoppo  C al^ 
tar  maggiore  di  quejìp  tempio,ed  a lui  cotìguo fe  ne fa  ben 
confiruato.  Di  tutto  qnefto  le  parole  feguenti  intagliate 
nell  ifìefs'  arca  ne  fanno  fede . Anno 
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•Armo  Domini  i innante  menfc  Iun/^dic4} 
tranflamm  fu  ic  corpus  BcatiiTimi  Athlcra*marty- 
xis  Fidelis  cclcbritcr  a medio  Chonlmius  Ecclc/r? 
•prgfcntis  adhanc  marmorcam  Archam,rnip(a<j; 
rcucrcntcr  reconditum  prscfentc  Rcucrcndo  Pa- 
trcD.  Stephano  Dei  grana  Epifcopo  Camano , ac 
edam  ibiilcm  ailìitcntibuspr^ntialitcrtotoClc- 
ro , omni(^;  populo  deuocc  Cnmanis . cioè, 

2{,elT anno  del  Signore  1 5 entrando  ilmeftdiGin» 

gno  ri  anarto giorno  fu  congreenfompatrafoortatoilcorm 
fùdtl beati jfnuiomhattitort  martire  Fedele,  dume:(^ 
Z^ilCorodiquefaChiefa  prefente  a eli'  arca  di  mar- 
mo, ed  in  quella  riuerentemente  e fato  rtfoHo , ejfendoui 
ffenti  il  Keueredo^Tadre  Sig.  Stefano  per  gratta  di  Dio 
àjefcouo  di  Como,  e parimente  efendoqHiajfiflenlipre^ 
fenttalmente  tiftto  il  Clero , ed  il  popolo  Comàfeocoh  dina 
tiene . Dalle  quali  parole  euidentemente  fi conojvetl cor* 
pò  di  quello gloriofo  Santo  effer  in  Como, e non  in  Alila- 
no.  . Onde  ( e f^.S,  mi  perdóni  , fe  in  ciò per  amore  deffa 
‘patrùt,ve^a  allungdrmi  più  di  quello ,c he  mi  haueuaprù^ 
podio  ) qMl  pio  huomo  , chedi  luifcriffe  ( comefi'vedem 
V»  libretto  Scampato  in  tritano  nel  r ^ 10.^  con  dire  « 
cJteeglte  inAiilano , confeffdndo,  thè  prima  eraqm,  # 
pofeia  trajpoxttto  da  un  certo  Abbate  de*  Santi  (qrannia- 
na,e  Felino  nella  fua  Abbadia  in  Atona  al  tipo  di  Gin- 
uannifecondò(  che  fuGiouanniVifeonto  figlio  del  gran. 

atteo  ) Arciuejcouodi  Afilano  ; moHra  di  non  hauera 
mai  veduto  la  f opradetta  infcrittione:  perche  egli  dice^ 
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chtc^  fu  nél  ì 5 fo.'tpure in  <jutjt arcd  fu  Hpojionét 
. 1365.  i>nde  non  potette  manco  ejfer  al  ttpo  del  detto  Già 
uannt fecondo  ^ilcpuale  mori  nel  i 3 j 4.  quando  egli  vo-^ 
lejie  attribuirà  errore  alla  fìampa  ( come  da  alcuni  » alle 
•volte  fi fuol fare  a torto  ) per  lofopradetto  tempore  h*  egli 
dice , ancorché  a lettere  difiefe , e non  con  numeri  lo  dicati, 
e fe  pure  quello  pio  autore  •volejfe  dir  di  conceder  che  da 
quella  noHra parrocchia fia  Hata  leuato  quello  corpo  fitn*- 
to,ma  innantj che f offe  ripoHo  dal  Vefcouo  Gatto  nel 
fòpradetto  anello  ( non potendofi  a mio  giudicio  in  altro 
modo  faluare  il fuo  detto  )rifiondo  effèr  bifògno  per  prò* 
uar  quello , ch'egli  proni  ancora  che  quel  buon  VefeOuà 
foffe  buggiardo  confeffandohatttrripofio  il  detto  corpo  in. 
quell  arca  ; 0 b fogna  ch'egli  proni  che  quella  e fiata  pefiek 
permofirar  quello tcbe  non  è in  effetto ì le  quali  tofe  non  Im. 
no  punto  del’verìfimile  : ecredotchequéndo  pur  il  corpà 
di  quello  Santo  foffe  fiato  tolto  da  qur  per  portarlo  in 
jirona prima  che  foffe  ripoHo  nella  dett' arcaiche  non  ha* 
uerebbono finto  queflo  con  tal  infcrittione;  ma  più  tofio  ila 
qualch  altramaniera^e forfè  tacendo  ) hauerebbono  prò* 
curato  di  celareyfoprimer  que fio  fattole  mandarlo jn  obli* 
mone  y lafciando  che  ogn  vno  ne  crede fè  quanto  glitor* 
naffe  bene . zA quefia  ragione  s' aggi ugnej che  non  ha  del 
probabile  yche  i Comajehi  st  deuoti  'vole fièro  priuarfi  d'vH 
tanto  teforoye pretiofo  corpo , maffime  hauendo  vn  tempio 
cost  princiùale  al  fuo  nome  confagrato  : e nell  iHorùu 
dell'antichità  di  Milano  del  P.  Paolo  C^origia  y fra 
tanti  Santiych' egli  racconta  effer  in  quellaT^obilifjima 
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CinàyfinfforanoH  trottato,  chequefió  S.  Fedele pa p'o-A 
Bo  ì non  oHante  ch'egli  trattando  delf  iHeJfo,  lo  faccia 
MiUnefe,  come  lo  fipnoanch'  io  : e però  contentip  d'ha^ 
ner  errato  in  queHo  quel  fopr adetto  pio  autore  ,p  come  ha. 
irrato  ancora  nel  dir  di  S.QtrpoforOiche fe  pur  egli  inten^' 
de  delfopranominato,  hahlnamo  qui  lui  ancota,come  già 
dipi,  nella  Chieja  alt iHeJfo  confagrata:  che  feheneeglh 
afferma  ejfere  Hatief  nino  et  altro  da  fan  C ario  Borro-^'* 
meo  dalla  predetta  Badia  d' Arena  nell' anno  t fyé.Jt 
t j . di  (gennaio  a Aiilano  trafportati  j Infogna,  co  huonar. 
pace  fua , che pano  altri  fanti  di  quefh  nomi  ;•  ma  nongià 
li  da  me  pnhóra  mentoati . E pofet^he  mi  fon  tolto  di 
Brada,  innanzi  eh' io  ripigli  lo  cominciato  camino,  ritrai., 
uandomi  hauer  fatta  memione  'di  molti  Vefcoui  di  Co- 
mo , mi  panche  non  difpiacerd  a V.  S.fapere  (j^uantipa-. 
no  Bdtì,ei  nomi  loro  ( parlo  di  quelli  c ho  già  detto,  dè'. 
quali  n hahhianio  qualche  cognitione  ) e però  le  ne  darò. 
contezjtJt,ilche  tanto  più  'volentieri  faccio , quanto  che . 
da  qui  p potrà  vedere  ancora , che  chi  fu  d'opinione  che-: 
Vhaldone  ripone ffe  il  corpo  di  S.  Fede  le  nelt  arca  mar- 
morea già  deferitea,prefe  errore , effendoBato  tanto  tem- . 
po prima  il  dettóìAbaldo ,che nonfuStefanoCqatto . 

Sono  dunque pn  bora  ottantatre  intuite . Li  prima 
JAentidue  furono  ligia  ppranomtnati  Santi , de'  quali 
fo  che fe  ne  deue  ben  if simo  ricord  are . 
llventepmoter:^o  dunque  fu  Deufiedit,o  diciamo  Dio- 
dato. 

. 1/ Z4.  Caujoaldo...  . Il  Angilhertol. 

" Il 


Priina^. 


11^6.  Lupo. 
llij.Teodolfo. 

II 2.  S.  Àdelungo. 

Il 2.^.  Pietro  l. 

Il  ^o.  Leone!. 

//  3 I . Per  ideo . 

Ili  2..  ^yn^lrico Fréinceje. 
'Il II.  Angìlherto  II. 

Il  l^.  Luit bardo  I. 

Il^S . V allerto . 

Il  I 6.  Luti  bar  do  II. 

Il  IJ.  Pietro  1 1.  de'  Greci 
Comaf. 

//  3 8 . Àio . 

Ilio.  Vbaldo. 
IlAfO.Àldegijio. 

Il ^\. Pietro  III. 

Jl^z.  Hebrardo . 

//  4 5 . Alberico . 

Il  44.  Litigerio . 

Il Benno.  f 
Il\^6.  Kainaldo  Pero  Co.- 
Il  Guido  Grimaldo  da 
Caualafca  Comafco . 

Il  4.9.  Ardii^iOy  ojta  Ardi 
tio  1.  Fotanella  Comaf. 
f/4 y.Anrico Ripa  Comaf 
Il $0.  Anfelmo  Raimon- 
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di  Comaf 

lift.  Ardi:^ipt  0 fa  Ardi 
tio  II.  Fucino  Comafco . 
Il  St..  Guglielmo  I.  T ur^ 
ri  ano  Mtl. 

Usò .Vberto  Sala  AUn- 
ferino . 

Il  j ^.Leo  II.  de  gli  Auoga 
driyO  Auuocati  Comaf  e 
no  Milane fcycome  è flato 
fatto  Rapare  dal foprad. 
Vie. Fonato forfè  piùaf- 
feti  ionato  alla  patria»  che 
pr attico  di  qual paefe  fof 
fero  qRo  Vefe.  e gli  altri 
due  di  ^(ìo  cognome»  ebe 
metterò  a'  loro  luoghi »t 
tant'  altri  li  quali  furono 
'veramete  Comafehi»  e no 
Milane f»  come  io  potrei 
cbiarijjìmamete  prouare, 
quando  non  foffe  co  fa  più 
ebe' I Sole  iRefo  chiara. 
Il J S' Raimondo  T urria.» 
no  Mil. 

Il  ^6.  Gìonanni  iV.Auuo 
cato.Comafco  . 

Il  S 7.  F.Feone  III.  Fam- 
Bb  berten- 
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hertengoC.ontaf.deS'  ord. 
de'  Alinori . 

Il  F.  Benedetto  IL  de 
^li  AfìnaghìComcif.  del- 
l'ordine de'  Predicatori . 

Il  S 9-  Beltramino  Par  ani- 
cino da  Cajelio  APilan. 

Il 6o.  Bonifatio di  Alodena 

Ilei.  Bernardo  I. 

Jl  6 2..  Andrea  degli  Auuo- 
catiComafi 

Il  G},.  Stefano  Gatto  Aiila, 

Il  <>4.  Enrico  de'  Sejfa  da 
Sejpt  nel  Comaf. 

Ile $. Bertramo di  Borfano 
Alilan. 

Il  GG.  Luchino  di  Borfano 
Alilan. 

Il  G 7.  Guglielmo  IL  Pufer 
da  Alilan^ 

Il  GZ.Fr.Ant.LTurconeCo 
maf  dell'  ord.de‘ Alinori. 

Il 6 Q. Francefeo Bojpo  AHI. 

//  70»  GiO’  V^.  Barhauara 
Alilan. 

Il  yi.  Gerardo  Landrianty 
Cardinale  Alilanefe . 

llyz,  Bernardo  li.  Lan- 


driano  Aiilani 

Il  J}.  Ant.  IL  Puf  cria 
Alilan. 

Il-jAr.  Martino  T^uHerla 
Alilan. 

Il  y$.  Lazjtro  Scarampo 
d’AHi. 

Il  jG.  Branda  Cafìiglione 
Card.  Alilan. 

Il  7 7.  Ant.  III.  T ritiultio 
Card.  Alilan. 

Il  yS.  Scaramu:i^:(^a  Tri- 
uultio  Card.  Alilan. 

Il  79.  Cefare  Triuultio 
Alilan. 

Il  So.  Bernardino  Croce 
di  Rjpa  S.  Vitale  nel 
Comaf. 

//Si.  Gio.  Ant.ZJolpi  Qo-. 
maf. 

Il  F.  F elidano T>lin~ 

guarda  da  Aiorhegno 
nel  Comaf.  dell  ord.  de* 
Predicatori . 

Il  S^.  Filippo  Archinto 

y Alilanefe y bora  viuen- 
teycheJ<l.S. a gloria fua 
xonferui  lungamente. 

Or 
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Or  hauendo  fodi sfatto  aV'.S.  nel  nominarle  tutti  i 'Ue^ 
fcouifopradetti  (fe pur  haueua  defcUriodifaperneino^ 
tni  loro ) feguiterò  a dir  de*  corpi  Santi,che  qui  habbiamo 
oltre  li  fopradetti . La.  parrocchiale  di  S.  lacomo  sprinta 
s' addimadaua  S.  AiauritiOt forfè  perche  in  quella  njif  ri 
trouaua,come  al prefente  ancoray/i ritrouayil corpo  di  que 
jio  Santo  : il  quale  yper  quanto fi  tiene , è qu  elio  Hejfoy  cht 
fu  Capitano  della  legion  T ebea^per  lo  che  ho  intefo  dire  da 
perfine  degne  di  fede  > e che  lo  pojfono  papere yche  il  Serenif 
fimo  Duca  di  Sauoia  lo  defiderauagrddemente.In  S.AÌa 
ria  diKondinetOycheè  ilprimo  luogo  doue gli  Vtniliati 
cominciarono  ad  abitare  qtiando  infiituirono  la  lor  religio 
ne  i per  la  qual cofa  lo  PropoHo  di  quel MonaHero  haue*. 
ua  due  voci  nell  eletttione  delGeneralatodi  tutto  l'ordi- 
nebora  è abitato  da'  J\4olto  RR.  PP.  della  Soma  fica» 
chegouernano  il  Collegio  Gallio, di  cui  dirò  più  oltre:  qui- 
ui  dico  ripofa  il  corpo  del  B.  (jiouannidaAdeda  fecondo 
il Porcacchio’,ma  fecodo  il P.  Luigi  Contarìno  Crocifero  » 
il  quale  ex  p rofcfTo  tratta  dell'origine  delle  Religioni ydi 
ce  che  queBo  Giouanni  fu  Prete,egentil'huomo  Comafcù. 
Q^eHi  fu  il primoyche  dafie  ordine,efplendore qut,ed  4/- 
troue  a quella  Religione  ,ef sedo  fiate  approuate, e còf erma 
te  le fue  regole  da  Papa  Innoce:^o  111.  nel  iioo.o  come  ad 
altri  piace  nel  izoi.ed  eHinta  la  religione  da  Pio  per 

molti  eccejfi,maprincipalmente forfè  per  qllo fi  attroce  del 
[ archibufata,che  fpararono  contro  la pefona  di  S.  Carle 
Borromeo  loro  protettore '^comeche  egli  cercajfe  ( tanta  era 
la  Carità )di  far  che  no  s' e Hinguefie con  la  fperaza  eh' e^ 

Bb  z gli 


zzt  Lcttcriu 

£ji  haueua  delT  eme  (lattone.  In  S.  Croce  de*  PP.  Pjformà 
ti  ripofanoi  corpi  de*  ^eati  VincenT^o  Rufca;  e Michel 
Carcano  amendueComafchi »e Frati  deìt ifiefs' Ordine . 
T^Ua  ChiefadiS.  À^oflinode'  F rati  Eremitani  ripofa 
il  corpo  del  Gahriedo  §luadrio  da  Potè  Frate  dell' ijlef. 
sbordine.  InS.  (giuliano  ripofa ilcorpo della B.  Maddale 
na  degli  Alhrtft , o come  altri  dico  no  Alhrici , od  Alberici 
famiglia(per  vfar  le  parole  del  Porcacchi)  nobile  ^antica» 

■ e molto  celebrata  nella  nofira  Cittat  de*  eguali  viue  oggidì 
il  Sig.  Gio.  Battifia  Canonico  coadiutore  delSig.  Pompeo 
fuo  Zio  deir  ijiefa famigliatdicuife  V'.  S.  no  lo  conof  ef- 
fe per  mez^zjf  delle  molto  KK  fuoreOrtenf  a Caterina.e 
Giulia  Leonora  monache  ne iConuento  della  Trinità  di 
quello foreUe  carnali, molto  pie,religiofe, prude  ti,fauie,  ed 
in  fomma  imitatrici  di  quella  Beata  , e di  V.S.  com^- 
p^gtte  ajfettionate , mi  'vorrei  dilungare  alquanto  in 
dire  qualche  cofa  del fuo  bello  fpirito , ed  eleuato  inge- 
gno,non  fola  nelle  leggi  Canoniche , e ciudi  y in  cui  è dot- 
torato; ma  nelle  lettere  'vmane,e  nella poefia  ancora; e mol 
to piu  direi  della  modefìia,  e dell'  efempio,con  cui  religio- 
fame  te  •viue;  ma  perche  mi  par  meglio  tacere, che fcriuer>- 
me  infuffcietemete,e perche  fo  che per  li  rijfetti  fopradetti 
V •S.edi lui ajfaiben  informata,lafcierb  cheda  feBeJfa 
ellafel penf;  e eh' egli  collefue  opere, e co  le  fue  belle , e dot 
' te  compoftioni,che f'veggono,ef>ero  f 'vedranno  ( parti- 
colarmente la  deferittione  di  quefla  ProceJJtone,  che  inten 
do  eh  egli  ha  per  le  mani, la  quale  di feuro far  a con  mag- 
gior ardine, con  maggiore  eloquen7^a,e  con  maggiore  grOr 

nita 
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Ulta  trattata  di  quello  che  faccio  io)  fi  renda  chiaro  s tut^ 

to' I Sfondo,  e/f  faccia  ma^iormeteconofeere  da fe flef, 

fo . Di  queHa  B.  Aiaddalena  adejfo  appuf^^Q p,  ri 

tratto  per  mandarlo  allaPrincipeJfa  moglie  giadi  do- 
nani  Precipe  della  V’etrana  in  terra  d' OttrSto  deW ifief- 
fa famiglia  degli  Alhrifi.  T^elP  iHeJfa  Ghie  fa  di  S.  Giu- 
lianofitien  p fermo  che 'vifiavn  corpo  d’vn  Beato,  eh' an 
dauagia peUegrinado;  ma  non fifa  ilfuo  nome:  ne  dubito 
pitto  che  ed  in  quefia  Badia  tato  antica,ed  in  altre  Chiefe 
ancora  delle  noBre , non  •vifiano  molti  corpi  fanti,  benché 
di  loro  non  n habbiamo  al prefente  alcuna  vera  notitia  ne 
iognitione . In  S.  Ijìren'gp  ripofa  il  corpo  della  B.  Appol^ 
Ionia  degli  Odefcalchi;  lagrdde'g^a  della  qual  famiglia 
^pedifee  la  debole'gjta  mia  dipoterne fcriuer  le  lodi , co»*’ 
me  farebbe  il  douere,quande  volejfi  tentar  difarlo',ejfen- 
do  sepre fiata  copiofa  di  V efeoui;  T^untij  Apo fidici  preffe 
I maggiori  Prencipi  CriBiani  ; V ifitatori  Appofiolici  ; e 
altri  Prelati  di  gran  valore  ; Gouernatori  di  Citta fa^ 
mofe;  di  Canonici ;di  Senatori  Kegijidi  Dottori  fra'  qua 
li fono  che  hanno fritte  molte  cofe  degne  d'eterna  memo  - 
ria  ; di  Capitani  ; e d' altri perfonaggi  di  gran  portata , e 
di  confideratione . TdelP ìBejfo  Conuento  della  Trinità 
V.S.  f ache  vi  è la  molto  R.  Suor  Partennia  Ode  falca 
fua parente  Bretta , da  cui  credo  n'hauera  in  diuerfe  occa 
foni  intefe  le  particolarita,le  quali  io  p breuita  tralafcio: 
e dell"  ifiejfa  S.Partenia  direi  volentieri  alcune  lodi  d' im 
porta  za,  ejfendone  ella  molto  degna  f e no  foffe perf  ifif- 
fo  rif petto',  e perche  K.  S.  ne  anco,dt  parte  almeno, co f ape 
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noie:  ma  molto p iù-yperche  fe  di  t^iieUa  dicefjty  mi  conuef^ 
rebbe  poi  dir  anco  della  molto  Reu.  Aladre  S.  Barbara 
Teodora  Ciceri ^e  d'altre  dell'  iBejfa  famìgliay  delle  molta 
Reuerendegia  madri ancìj  elleno  S.  Laura  Appianai  eS. 
leronima  Peregrina;  di  fua  forellaye  dC altre  Peregrine;  di 
quelle  de  gli  Olgiati  ; de'  libati;  de'  Ponga;  de'  Gagi;  de' 
Rufca;de'  Mugiafca;de'  Somigliana;de'  Torriani ; de' 
Campacci  ; de'  Baldironi;  de'  RobuHelli;  de'  Criuelli;e 
di  altre , delle  quali  non  baderebbe  'vn  'volume  intiero  per 
narrare  le  lodi  di  ciajcuna:eperò perche  non  è mio penjte^ 
re  di  trattar  per  mo  di  queHecofe,  me  la  pajfo . 

Oltre  allifopradettì  Corpi  fantiy'vifono  nella  nojlra  Citta 
moltifjtme  Reliquie  in fgni  ; ejecheperlapietàyereligio^ 
ne  di  V.  S.  non  lefarebbe  d' alcun  tedio, an^i  digrandtjjì-^ 
ma  confolatione  quando  io  neirattajft  diffufamete  : ma  a 
dirle  il 'vero  ybì fognerebbe  eh'  io  hauejji  maggiore  quantità 
di  tempo  per  fame'vna  raccolta:  cotuttocio  le  dicoyche'vi 
fino  pezjJ^i  tali  del  legno  della fanti jjima  Croce y frumen- 
to della  no  fra  redèntionCyche  pari  a loro  credo  che  pochi  al 
troue fi ntrouino,efon piu  d''vno.'vi  è 'vn  finto  Chiodo ,ol- 
tre  a quello , che  è in  T orno , terra  fui  noHro  Lago  lontana 
da  qui  circa  cinque  miglia , del  quale farò  piu  baffo  men~ 
tione  ; vi fonoteHe  : braccia  ; ed  altre  ofature  intiere  di 
notabile grande:(^aye  di  queHe  ingran  copia:  ma  non  la~ 
fiero  di  direy  che fra  le  cofe  marauigliofyC  habbtamOyV^ 
naela  caffettay  od  Arca  tutta  coperta  dt piaflre  d' argento 
dibePiIfme  iHorie  facrecifellate , in  cui  fono  varie  reli^ 
quie  y che  non  fo  per  bora  quali  fono;  ma  fobenqueHo^ 

che 
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che fonò  molto  miritcolofe  nel  produrre  effetti  grandi ;fré‘ 
quali  qHo  è vno,che  da  che  mi  ricordo  io, e particolarmett 
da  diciotto  anni  in  circayche  'vi  faccio  co  tino  ua  refìde ^a , 
no  le  ho  mai  vedute  efporre  in  fallo;  an:s^i  ho  offeruatOychc 
fempre p è ottenuta  la  gratia  y che  per  mc:^-cp  di  quelle  a 
Dio  s' addimandaua  : ne  è gran  marauigliafe  everOy(co 
me  piti  volte  ho fentìto  dire  ) che  fra  quelle  vi pavn  am- 
pollina del  latte  della  madre  delle  grafie , an:^/  dell  ifeffo 
"Die  y che  è la fomma  grafia  : onde  fe  ne  fa  di  hifogno  di 
pioggia  per  rimediare  alla fccita , /’  otteniamole  di fere- 
no  per  la fonerchia  pioggUy  non  ne  vien  negato. Quefa fa 
te  in  particolare  fino  abbondate  talmente  le  acque  che 
ninno  pervecchiochepaynon  filo  nonne  ha  mai  vedute 
tante  in  pmile  lìagione  ; ma  neanche  fi  ricorda  hauerlo 
intefi  dir  da' fuoi  maggiori;  le  quali fi  dubita  pano  per  C4 
gionare  vnagran  careHia;  maggiormente per  lecofe  racco 
tate  co  r occafionedellapaHoralefipradetta  recitata  net 
Giesù  ; e perche  non  fi pojfino  battere  i grani  grojfigia  rac~^ 
colti ydubitddofi  che  ne  debbano  germogliar  in  parte;  e per 
che fi  teme  di  mal per  li  minuti . Adi  ha  fatto  ricordarti 
queHa  continouatione  di  pioggia  la  compofitione  di  vna 
delle  mie  Comedie,  che  per  paffar  lancia  del grd  caldo  fe 
li  nell  anno  i 6oj.  la  Lucina  intitolata  ytffendo  quella 
Hate  Hata  contraria  tutta  alla  prefinte  ; poiché  fu ficca 
firaordinariamenteyC calda;  doue  che  queHa  come  ho  det- 
to e Hata  vmidijfima  per  le  continone  pioggie , e talmente 
fredda,  che  non  Eflate,  ne  manco  'Primauera,od  Autun- 
no; mapiu  tofio  a tempo  a tempo fi poteua  chiamare  Inuer 
no  : onde f e quella  participi  delle  qualità  del  fuoco , que- 
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jl?4  participÀio,e  va  participado  tuttAuia  delle  qualità 
dell  acqua.  Ma  p tornareapropo/ttodiqfle  SS.  reliquie  ì 
dico  che  qffa  State Jì  fono fin  bora  quattro  volte  ejpofie , a 
tre  mattine  p voltale  pei  fi  è fatta  vna  pcejjìone aenerale, 
i pare  che  no  babbea  mai  cejfato  la  pioggia , o poco  almeno, 
fieno  pqfiimezji^i;ecefsddo diefporle pareua  checejfiajfie 
anco  il  DUO  tepoj finche  la  quinta  volta  efisedo  Hate  di  nuo 
uo  efipofle  co  determinatione  d'efiporle  fette  volte  fie  ne  vi- 
de la  fperiezja  [olita  il  quinto  giorno , che fu  Domenica  li 
2, . del psete  mefie, nel  qual  giorno  s' ottone  la  gratta  delfie- 
renOyilqualefin  horachefiamoali  i i .diSettebre,va  pje 
uerddo. Giorno felice  a noi,  in  cui fi  celebra  la fefia  dellifo 
pradetti SS. Martiri  Proto,  e Giacinto  ; ma  infelice  otta- 
ua  della  rouina  tot  al  di  Plurio  così famofa  terra,di  cui  mi 
riferbo  dopo  qHa farne  vn  poco  d'vna  relatione  a V.S. e fi- 
le do  cafo  tato  mifer abile, che  no  fio  in  queHa  feHa  età  del 
Modo  quddo  nefia  mai  vn  altro  fimile  altroue  Itrauenu 
to. In  tanto  qfia  mattina  ho  detto  MeffaaW altare  doue  li 
detti  SS.Aiart.  ripofano;  pgddo  p V'.S.  ancora,e  p lafua 
caft,,che  T^.S.la fpJp^H  ^ fe  liciti je  pie  anime  di  que'  pone 
ri  infelici,  che  costviui furono  fepolti;eparticolarmete  p 
qlle  de'  Signori  Vertema,.è  Frach  'ràui  materni , dt  V.  S. 

altri fuoi lirettiffimi'par.eti .Ho fatto  metione  di  qiìe 
giorno;  pche  p appiito  mi  trono  oggi  fin  qui  arriuato  nello 
nafcriuere  queHa  defcrittiònc;la  quale  p la  moltitudine, 
tminutie  dellè.cofe,che  ui  hopoflecofejfo  noeffermiriufci 
to  alla  prima  il farlanétta;ne  ho  voluto  preder  ficurta  co 
effolei  celmdditrlela  in  molti  luoghi fpega zjì^ata,come  la 
^ - ‘ *1  prendo 
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jMreniein  non  mMiarUrelimata i ìncrefunàoinitaiirl 
le  il  'vero  ( 'veda, fe fono Jchietto  ) la  fatica  : e fo  che  non 
•vorrebbe  ^ vegga  quanto  in  lei  confido ) 'vedermi morto 
innan'^^ial  tempo:  per  non  dir , come  potrei , che  ancoi 
uegotijiche  ho  per  le  mani;  eia  voglia  che  ho  di  man- 
dar lela  quato  prima, parendomi  d’hauer  tardato  più  che 
non penfaua,  mi  rimouono  da  quella  imprefa . JMa per 
tornare  a propofito  delle  imprefe  fatte  nelfregio  del  detto 
Arco.  A lato  alla  fopradetta,cheoccupaualofpatiodelT a- 
pertura  della  porta  ve  n erano  due  altre , come  ho  detto, 
le  quali  erano  al  diritto fopra  le  due  già  di fopra  dichia- 
rate .Sopra  quella  doue  era  f AgnocaHo,  vi  erano  molto 
(^rue  ,fra  le  quali  'vna  ve  rC era  con  vn piede  aliato,  che 
teneua  vn  faffo  nella  branca  diquelloi  colmotto . Ne  fb- 
mnus  obrcpat.  cioè  accioche  il  fonno  non  ne  inganni . 
Con  la  qual penfo  volejfero  figniiicare  la  V’igilanzju 
del  S.  Pallore  Prouino  fopra  la  fua  greggia  particolar- 
mente nel  difenderla  da  la  fetta  Ariana . poiché  fcriuo- 
no  i 7<laturali,  che  le  Onte  la  notte  'vanno  ordinando  fra 
di  lor  le  guardie  in  tal  modo  , che  vna  di  loro  tien  vto 
f^Jfo  nel  piede  dimanierachenonpuò  cadere fe  non  dor- 
me -,  onde  [lanca  dal  fonno , e lafciando  cadere  il fajfo  , o 
tutte  l altre  fi fuegliano , od  alcuna  di  loro  almeno;  e per 
infinto  naturale  vna  di  loro  prede  quel  fajfo, e 'veglia  m? 
tre,eP  altre,e  quella  che  prima  lo  teneua f ripofano.  Dal 
ihe  ammaefirat  o tl  Alagno  Alejjandro  anch' egli vfauto 
qua  do  voteua  vegghiare far  fi porre  pjfo  al  letto,douerip(t 
Jaua  vn  vafo  di  bron^o,fopra  del  quale  teneua  il  braccia. 

Cc  tefo 
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ufo  vn4  fallii  d' arcete  in  mano»Mx»  oUrmtndc  tgli^ 

quella  cadejfe , e per  loromore fi  deHaffe . Sopra  l impre- 
fa  del  Cedro  've  n era  nello fieffo fregio  vn  altra  'vn  Lh 
tte  chedormiuacon  gli  occhi  aderti  ; col  motto  In  Io  nino 
inforanis . cioè . T{el fonnoejentafonno , o per  dir  tne- 
glioj  'Vigilante.  Con  la  quale fi dimoHra  la  *Vigilan'ga 
dello  Hejfo  Santo  Pallore  nel cuHodir  la  feta gregge . Sem- 
ionda <ikr  illoti  le  y come  riferifee  il  Pierioy  e cofa  incrediy 
hile che  alcuno  animale  fta,  che  vegghi perpetuarne  teid,- 
tuttociò  Aianethone  Egtttiano  frinendo  ad  Herodoto 
par  checredejfe , che  il  Lione  mainondormijfe  ; antj  in 
confermatione  di  ciò  alcuni  hanno  notato  yche  mentre  il 

Leon  ripa  fa fempre  muoue  la  coda  : ma  la  cofa  Ha  cosi  in 
effetto  y che'hauendo  il  Leone  gli  occhi grandiyC  lepalpe- 
ire  ptcciole  in  gufa  che  non  può  intieramente  coprir  gli 
occhiypar  che  non  dorma.  Senonvolejfmo  dirtyche  s at» 
tribù  fee  la  Vigilanza  a quefto  nohtltjftmo  animale iper* 
che  fra  tutti  i quadrupediyc'  hanno  le  'unghie  adunche  ; 
egli  fio  è y chefuhito  nato  e 'vede  . Ala  per  lafiare  mol- 
ta cofyche  di  queflo  animale  potrei  dire  Fj  di  tutti  i qua^ 
drupediyficomer  jdquilaè  Reginade  'volatili, egli  e fe- 
dìfdto  al  Sole  y come  quello  yche  ha  t iHeffa  proprietà  di 
fare  quafi  la  guardia  alla  terra  con  aperto  ,0*  ardente 
occhio;  e con  perpetua,  è non  mai  Hancofguardo . Oraper 
tornare  a dire  di  quef  jirco  nobiliffimo , fopra  la  cornice 
da'  canti  al  diritto  delle  colonne  laterali  yhaueua  due  pie- 
dejialliy'vno  per  banda  ; fpra  cui  erano  duebellijfmi  va- 
fi  dipinti  fu  gl' affi  tagliatine'  lor  contorni:  in  vno  de' 
vi  . 


(pfMliePSVffg^pftlfùCMioo  digiglUonpar&lenelia  carpà)^ 
kn':^a  dei  'uafe  teke  dalia  Cantica  al  capitola  feconda 
Sicuc  Lilium  inrcr  fjjìnas . cioè  come  il  giglio  fra  lo 
fiine:  conleauaièintefiychevoieuano  fignijicare  il 
lor  grande  del  Santo  nel  difenderfi  da  gli  erpoeldìtgH 
jérianiye  di  cajimarfii  illejo  fra  di  loro:e  ^Ha  era' da  mam 
JtniHra  neW entrare . fi come  intefi che  voleuanofignrficm 
reco  lefegueti  tolttdaff  EccleJìaHicoalcinqtMtefimocaa 
pitolo . Q^afi  flo5  rofarum  in  dìcbus  ycmìsiche  erea^ 
ivopoHo  nella  eorpnlenc^a  del  vafi  daif  altrahanda  colloà 
caro  ; in  cui  v'  haueuano  mejjo  dentro  vna pianta  di  refi 
fiorite,  cioè  ^afi fiore dtrofe  nd giorni  di  Primaaerai 
E credo  chea  quello  fi  mouefiero,  per  quanto  me  ne  fio 
motteggiato  ; perche  lerofie  fi  confemano  lenifiìmo  anco 
per  to  imternoy  afitmigiiando  il  Santa  alla  rofayegUAria^ 
ni  allo  inuema . Adaperme  io  confifiòdinoH fiafirecoeda 
henpofidnequadrarequefied'ueimprefieparticolarme^ 
te  quefia  deUar  afa  per  lo  Santo  y di  cui  fi- par  la  in  talfin^ 
fi . però  direi  chepid  toBo  hauejfiro  voluto  per  la  rofafiu 
gnificare  la  gratia  del  Santo  y con  la  quale  tpaheuaciaX 
ficimo  adamarlo',  e con  r una  e con  f altradt  queBe  im^ 
prefir  la  irginita  del  Santo  ydi  cuiyò  cofa  probabile ych'o 
0 fiojfeornatOyfiratate  virtù  di  cui  era  dotato: perche  quec. 
fie  parole  firitte  ne'^ fipradetti  vafi,e  del  giglio^  della  r<r- 
fa  fi conuengono  alia  Virginità  ; e per  lahellez^ta  léro\e 
per  lo  condor  del  giglio  yche  s' appropria  benifiimo  a queBa 
vhrtu;e  perii  decoro  delta  rofia;  perche  con  la 'fitobelle^^^n 
pa fie  gli  occhi  y come  M^irginitàè  belli jjima  nel  cofietiit 
‘ " Cc  1 non 
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no  folo  di  Dio, e degli  Angeli;  mn  degli huominr  AnèorÌ*^ 
t per  ilfoauifftmo  odore,  che  da  amendue  (^uejli fiori  deri- 
da fi  può  heniffmo  loro  attribuire  queHa  virtù , di  cui  fi 
parla:  la  quale  non  folcagli  Hejjt , che  ho  detto  difiiprtt 
rende foauijfimo  odoreima  agli  animali  bruti  par  ime  te 
come  dell  Vnicorno  fi  legge , tl quale  non  è vn  cauaUo,co^ 
me  molti fiimano,co  vn  corno  in  fronte,  e come  da  pittori 
viene  ordinariamete figurato;  pchefi  tiene  che  tal  anima. 
lenovifiaineffetto,ofiafolametefauolofo;mafi  bene  il 
Rjnocerote  inimico  naturale  dell  Eie  fate, che  pure  ha  vtt 
fol corno  in  fronte.§l^fioì^nicorno,o  Rinocerote  non  ofia. 
te  che  fia  animale  ferocé, indomito, e crudelijfimo;  nuliadi 
meno  tanto  fi  placa  all  odore  d'vnaV' trgine,chei  caccia^ 
tori  voledonefar preda,legano  vna  K ergine  nuda  ad  vn 
arbore,  p doue  penfano  ch'egli  habbia  da  paffareiepajfan^ 
douialui  piace  tanto  l odore  foauijfimo  della  F irginità,e 
della  pudiciiia,che fubito,depofiaogniferocità, fe  le  ripo~^ 
fa  in  grembo, e le  lecca  le  mammelle  tonde  p ciò  tutto  man 
Jùeto  diuenuto  ,diuenta facili Ifima preda  de'  cacciatori. 
Di  più  li fopr  adotti fiori  e fendo  lafciati  intatti,e  partito- 
larmete  ilGiglio, mate gonogr ademente  il lor'<ìdore:ma 
Hrapa:(^zati(  p dir  così)  fi  rendono  quafi fetenti  ;come  prò 
prioè  della  Virginità,  la  quale  re^ddo  intatta  femprefi 
mantiene fauijfima:  ma pduta,e  quafi Hrapa^zjita;an 
eh' ella pwlafuabelle't^ia, e' l buon  odore . Efe uoleffimo 
dire  ancora  alcunaoofa  della  virtù  naturale  di  quell i fio- 
Thfi potranno  benijfimo confare  a quejìo  SantOyle  quali  p 
tfer  molte, e notorie,  pbreuita  tralafcio  ; ricordado  fio- 
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mente, 'che già  ii [finche  molti  n quefio  SaHtè/eceeo,e faiiUS^ 
no  tuttnuia  ricorfo  p ricuperare  la/nnita  perduta, ma/siS^ 
me  per  cagion  di  febbre, appunto  appropriata  alla  Lujfu~> 
ria , della  y'irginità  contraria . In  queflo  miopenjìero  pitì^ 
mi  confermo, e flabilifio,quanto  che  hauendoqneHipoflo 
nel  detto  Arco  le  altre  due  imprefe  della  fenice,  o diciamo 
AgnocaHo , e del  Cedro  ,queUo  alla  CaBita( poiché  anco  it 
nome fuo,che  e Agno, no  vuol  dir  altro  che  Caflo )equefyx 
aUaVirginitas* appropriano: pch'eifori,o  Ifernediquel 
lo  aprendo  i pori  o meati  del  corpo, facendo fuaporare  lifpt. 
riti, è confumando  [ ^Umidita  naturale,inchina,elsr  ìmw 
ce  alla  Cajlita,ecolfuo  odore,edvfàredeeaHigli  huomU' 
ni  .e  queHo,cioè  ilCedro , benifsimo  aUaVirginitàs'ap^ 
propia  fi  per  la foauita  delfuo  odorose  he,  come  ben  dijfero 
nel  motto  delT  imprefa  -,dafe  fcaccia  i ferpeti,xome  t odor  ^ 
Virginale  {caccia  ihemoni  j;Ji pche  mantiene  seprever  '-^ 
dilefuefrodi,come  la  V irginitk  mantiene  sepie  il fuovix 
gore  ; fi  pche  di  tanta  robufte:(^ra  e Ifuo  legno, che  mai  da^ 
tarlo  alcun  o egli  vien  rofo:  onde  dicono  i l^aturali,che  la . 
gomadi  quejì' arbore  è necejfaria  a Librari;  pcheilibrh 
da  quella  vnti,o fregati, ne  fi  tarmano jte  s' inuecchiano  px 
il tepO'jCome  dicono  che  anco  i corpi  morti  vnti  di  tal gom^ 
ma fi  coferuano  lungamente,  come  la  Virginità  ma  tiene  i 
gli  huomini più  lungamente  invitaftni  icadaueri , 

P^^  conferui . In  queHo particolare  Signora, 
enia  mi  fono  alquanto  dilungato  con  defiderioch'ella  co^ 
ferui  quel  fior  Virgineo,che  fin  bora  è iUefo,fe  cosi  ne  ver», 
rà  da  Dio  ifpirata,  poiché  vede  effer  tanto pretiofo . 
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diqucB'yii^.  fr^  A /opridettrvm 
' JlJ^prékliBeffìikcomke'vieranjmfuper^àt  quédri^^^ 
didfiffHA  pxapartJoft^xf  d'ordine  comporta;  ornata  con  hel 
Ik  comici fmiimente  dipinte fopra.1' affé  a pietra  mifièia^ 
etda  latieottfcartoccida  fogtìamidrrichìti.Emroaqteei-^ 
fkafupetftcit  quadriùmga  tra  'và  he l canalone  di  'va** 
^iccoiortdipinioye  copiofo  d' ornamenti  Jn  cui  erano  ferita 

te  jintiliparole . ^ 

\ Saniào  Ptouino  Ecclefijt  Gomcniìs  Epifeopo 
MagM’Ainlaroiij  aiumnojfàiiiStiffiinNjue  viri  do*' 
<3rtii\ift6c^fixcmplb  vclHgiis  iniì  trenti , Jtniracolorù. 
gloria  iHufttK  'Intcr  Arianac  liacrciìs  f^ammas  , 
cjuibiri.  innumcrac  pene  Ecdeftx  conflagranmc 
iacoriupee  fcruabo,  Scolarcsciusnuminideuotif^ 
limi  Ubentiflime  confccrarunt . 

Omie^uitparvleilfipradetto  Signor  Frmcefco  Kezo^ 
meo:^cMrfice-y  mi  do  ad  intendere  che  'uoleffe  dire . 
hkSeolaeidiMOtiffimidi S.  Prouino  VefcouodiComo ^aU 
lituadelgrandtzJmhrogio , e Hahile,e fermo  nelfegui^ 
tarde  pedate,  di  quel  fanti ffimo  huomo  dotto  ^ed  effempla^ 
re  ; lUuBre  per  li  miracoli  .Frale  fiamme  delT  ErefU 
jtri^jyKdh'UeqH'^lì c^uaji.^ innunter abili  Qhtef  ardeuano, 
CuBodfto  tHefo  » ed  incorrotto  ; alfuo  Fiume  •volontierif 
fiinameute  hanno  queH' Arco  confagrato. 
j^neffaftpexficie  così  ornata  conte  ho  detto^  haueuaaldi 
fifira^nàca»MJldfaua^carrocct'e(m\unah^  nel 
:^\tfottoy\mf filoncino  pendente  j fopra  cui  era  un  San- 
t^fg^otfpina^ì^'-pontfficaUconpiuiaieimitra,  ehafio» 
< . paHo- 
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pa]hr9Ìr)ufiprefhrtmte  S,  Prmàmt  r d«'  ini  >di  tp$te%n 
cartella  erutto Mie  altre  belle  bafèyjòpracuierateo^iùején-- 
gioii  con  aliivneperlanàa  tutti  d' ajf  ne'  kr  aaftoni  ta~ 
gitati  iCowte  era  il  S.  Prouinoye  beuijjimodiptnti  aguu:^ 
STO  y com'era  tutto  il  rejìo  di  fuefi  arco  ; vno  de'  qwUi, 
cioè  quello  a man Jtnijlr^  ìteiT  entrare  haueua  in  ima  deUe 
mani  ow  giglio  ; enelC  altra  una  tauoletta  y in  cui  erano 
Jcritte  lefeg  nenti  parole,  v 

Sapicntiam  Sandti  Prouini  narnmt ipo>puii,5c 
Laudcm  eius  nunciat  Ecclcfia.  v 

Parole  fatte  a fìmilitudine  di  quellty  che  Jt  l^g^omo 
f Ecclefajiico  al  capitolo  trentanoue  . cioè.  T^arrantti 
popoli  la  SapienT^a  di  S.  Prouino;  e la  Chiefa  la  di  Ini 
laude  manifejìa . cioè  con  queHa fo  tenne  Procejfone^tm 
tante dimofrationi d'onore.  JJ altro  teneuainunadei-~ 
le  mani  anch'  egli  un  giglio  yenelT  altra  una jìmi  le  tane- 
lettayentro  cui  eran  o ferme  tali  parole . Hic  eft  (àccp- 
dos  , cjucm  coionauit  Dominus  ; le  quali  fiieg^ 
gono  nel  graduale  della  fejia  di  S.  e^artino  *~Papa  , e 
martire . Con  cui  fi uedeche  fi  loda  queHo  SantOyOccen- 
nando  eh' egli fia  quello , che' l Signore  ha  coronato. 

tJlPa  innari :(^i  che  paffajfimo  quello  Arco  fentimmo 
fracafio grande y cagionato  da  alcune  Sagre,  da  cento- 
trenta mortaletti , da  circa  dodici  mofehettoni  da  caual>~ 
ietto  y nel prato  de*  Liochi  ben  dìfpoHi  : con  quelli , e con 
molti  altri  mofehettoni  da  braccio  y e da forcinayneiT  etc- 
trare  che  fece  tarara  di  S.  Prouino  yef  altre  ancora,fté 
fatta  SI  bella  fatua  forte firtpitando,  accompagnata pari^ 

mente 
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mtnte  da  roniordi  tamhurri;  che  per  èjjerin  Itìogo  aper- 
to»erifp9ndentealLagOyed  alle  montagne  ancora, doue 
fempre per  qualche  Hrepito,pergli  antri,  luoghi  concaui, 

. e cauernoft,s' ode  rifonar  Ecco,  quajt  che  per  Tiarcifofuo 
,eUaft  lagni,  horaper  tanto  fracajfopareua  propio  che  di 
nuouo  Gioue  fulminaffe  cantra  de'  Gigati,egli  atterraf- 
fe  col  gittar  loro  Ì monti  addojfo , per  lo  fragore,  chef ice- 
uano  rimbombando . Mentre  fi  faceua  quefia  faina,  di 
'ftuono  fu  fatto  far  alto  a tutta  la  Procefsione per  far  f en 
nata  in  S.  ProumocolTifiefs'ordmerifietttuamente  refe 
J-endo , che  fu  fatto  a S.  Pietro,e  fi fece  nell'  entrare  delfo 
\pradetio  Arco  per  effer 'uicin  fimo  alla  Chiefa’,  la  portai 
ideila  quale  e fendo  fatta  con  pilafirate,architraue  fregio, 
,cornice,efrontifpitio  aperto  di  pietra  molgena,f  haueua- 
. dalla  cornice  ingiù  ornata  con  addattarui  attorno  afie 
coperte  d'edera,  e a altre  'verdure  da  carta  bianca  attor- 
. mate . Le  afie  erano  dupplicate,ma  F 'vna  dall'altra  lon~ 
tana  circa  vn  braccio  ; fra  le  quali  haueuano  tirato  vn 
panno  cremest,  Uqualpareua  cheformafe  'l'altra  por ^ 

ta-,  nel  metodellaqìialealdi f opra  era  appefo'vn  bel Itf- 
fitmo  cartellone 'vagamente  dipinto  intelaaguazjj>i  en- 

■>tro  cui  erano  parole  tali. 

Quifquis  es  Antiftitum  clariflìmam  faccm,pr9- 
clariim  innoxia:  vitx  cxemplar , & celeberrimi  il- 
liusAmbxolij  fpirans  (Imulacruni  ProuinumCo 
jnenfem  Epifeopum  fufpicito,  tibiq;  ad  illuflrem 
jmitationis  gloriam  proponito.  Nos  quidem  tan- 
-urum  virmtummcmores,  qua:  noJlrx  futurx  (int 
‘ partes 
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partcs  in  co  colendo, & in  nobismctipfis  exprriné». 
do  hodicrna  pompa , acque  hoc  pij  aitimi  ce/lrino 
Ilio  dcclaramus  . 

Con  le cjunli  il fopradetto  Sig.  Plance fcoBjezjnico,  che  le 
compofe  credo  'volejje  dire . C hiun<^ue fei,  che  per  qui  pafr 
Jt , mira,  ammira , e riuerifei  quella  efìgie , U quale  è po^ 
Ha  fopra  l' are  hitraue  della  porta  ( di  cui  dirò  più  oltre  ) 
§luella  è di  S.  Prouino  Vefcouo  di  Comoyfacella  lucidi fji^ 
ma  de'  Prelati , ejempio  chiaro  d' innocente  'vita»  ed  im- 
magine uiua  del  f amo/t  (fimo  Santo  Ambrogio  ^ e propon- 
ti con  llluHre , egenerofa  maniera  d' imitarlo  . T>{pi  nel 
'vero  ricor  deuo  li  di  tante  Jue 'virtù  conquejlo  teHimonio 
di  pietà  dichiariamo , e con  quella  odiernapompa,al  me-r 
glio  che  potiamo  con  effetti  dimojlriamo  anello  , che^ 
haueremo  da  far  nell  adorarlo . Da'  lati  di  quejio  car- 
tellone al  diritto  delle  pilaHrate fopra  l detto  panno  era 
'vn  gran  mafeherone  per  banda  coperto  di  broHT^o  bat- 
tutto  ; dalla  cui  bocca  pendeua  'vn  'velo»  che arriuaua^ 
fin  preffo  terra  fatto  a gale , fra  le  quali  erano  mazjji 
di  belle  'verdure  , carichi  di  frutti  coloriti  al  natura- 
le. fiotto  all architraue  da  tre  mafeherette  picciole^ 
pendeuano  fefloni  fatti  all iHefifio  modo  . Sopra  del- 
l' architraue  era  'vna  bafe  coperta  di  rafo  cremifi  fre^ 
giato  di  trine  d'oro,  che  fofleneua  'vna  telìa  col  bujh 
di  legno  indorato  , e colorito  al  naturale  con  'vmt» 
mitra  di  tela  d'oro  in  tefia  ricamata  d'oro,  e di  per- 
le 'vera , e non finta  ; rapprefentante  San  Prouino  , te- 
nuta in  mezj^o  da  certi  auiticchiamenti  a modo  di  cartoon 
• Dd  ci 
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ti  molto  hft  compofli  ciirichi  di  belit  verdure  y momÌKtt 
di  cartx  bianca,  che  faceuano  vm£o  ornamento  a/ Sante 
ifìejfo . T^elC entrar  che  facejjìmo  in  quejia  Chiefa  fa, 
cantato  vn  hellifsimomotetto  adue  cori , accompagnate 
■con  diuerfi  Hrumentt  muficali . Entrati  che  noi  fummo , 
rtponefsimo  ciafeun  di  noi  le  bare , che  portauamo  fopra 
tre  tauolinia  queHo  effetto  apparecchiati  coperti  di  tap- 
peti vellutati  ; cioè  in  quel  di  me:(p^o fu  ripoHacqueila  di 
S.  Prouino;damandeHraneir  entrare  quella  de'  Santi 
Proto,  e Giacinto  ; ed  in  quello  da  man  mdnca,queUa  del- 
le Sante  Liberata , e FauHina.e  mentre prendeuamo  vn 
poco  di  ripofo  fu  cantato,  e fonato  vn  altro  belitjfmomo- 
tetto  da  li fopr adetti  mufei , e tanto  bene  amedue,c hepa. 
rena  che  s' apriffe  ilparadifo.lSdaintanto  non  re  fai  de 
pafeerf  occhio  in  mirare  il  bell'  apparato  della  Chtofa  ; il 
quale  parendomi  degno  d' effere  deferitto , non  ho  voluto 
paffarlo  con  filentio . 

Haueua  dunque, per far  da  qui  principio,  U maggior 
nafte  tutta  parata  a rafetti  di  diuerf  colori  allibati,  dal- 
ì impoHadeHa  volta  fino  appreffo  terra,  benché  dalla  bU- 
da  della  naue  minore  doue fono  gli  a Itati,  per  non  coprir- 
la haueuanotappt'gp^ato  folamente  dall  impofiafopra- 
dettafino  a'  capitelli  de'  pilaHri  ;fopra  li  quali  capitelli 
fra  li peduT^z^i  delle  volte  haueuano  telò  vndr  appo  defe- 
ca cremi  fi parte  di  damafeo , e parte  di  rafo  tutti fregiati 
di  trine  d'oro  ; fopra  ciaf  un  de'  quali  campeggiauavna 
nuuola  di  carta  fpruzPiata  di  diuerfi cokri,che  fofleneua 
^z/ingelo  di  legno  con  face  accefa,diflatura,e  colori  al 

naturale: 
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fiàtuték  : e-  fimiU  omémfvto  con fimili  nnmki  td <tAn-* 
ghli  trxno  poHi  ancorn  diri  mpetto  a queUt  neUn  dettn  »4-*> 
Ufi  vno  per  tonda  : ed  in  faccio  del  muro  , che foprauan-^ 
^onda  Ufi  njalio  dello  capello  maggiore  orriuo  fin  fott» 
ipoedo  dello  nono più gronde . Le  epiottro  copeUe,  le  qua- 
li per  effer  aperte  do  fianchi  formano  lo  nane  minore 
tre  che  houfiuonogli  altari  hen'^ accomodati»  tutti  limurà 
loro  erano  'vtHiti  di  fimili  rofetti»  dalT  impofìa  deUe  voi^ 
te  fino  interro  ;efopro  li  rofetti  compeggiauano  diuerjt 
quadri  da  dono  mono  coloriti  od  olio  con  beffe  cornicia 
con  ordine  fra  belle  e 'vaghe 'verdure  compartiti , Sottoà 
concaui  dello  volto  delia  naue  maggiore  erano  accomodati 
tortiglioni  di  belle  'verdure  da  carta  bianca  attorniati »c he 
ftcondauano  tutti  i /pigoli  de' fuoi archi »e lofuperficie 
del  muro  piano , che  e dall  hnpofia  de gli  archi fin fiotto  Uk 
detta  volta , veniua  da  verde  najfio  tutta  ben  copèrto;  fo^ 
fra  cuiper  eìafcun  arco,haueuono  accomodati  tre  quadri 
vno grande  nel  me^^o  >.  e due  minori  dà  lati  dipinti  od  , 
olio  e con  cornici  » la  maggior  porte ydorote . Ti^el piarto  poi 
che  fa  la  profipettiua  dello  capello  maggiore  'veri  haueuo- 
no  fpra  fimtle  verdura  adattati  tre  grandi»  Ir  quali  per 
«fiere  da  maeUreuol mano  coloriti  a paefiaggr»in  cui aìcu-t 
ni  fanti  hanno  abitato  / faceuano  di  loro  più  vaga  » e di^ 
letteuol  mofira.Dal  lato  oppofio  a le  dette  captile  netta  no 
ue  maggiore , è più  tojlo  nel  corpo  detta  Chiefaalpari  dei 
le  impoHe  de  gli  archidettavolta  houeuana  accomodate 
alcune  traui  al  lungo  d' ejfa  » coperte  da  que'  rafetti»fr- 
prade  le  quali  haueuaneconproportionate  diUan^e  co- 
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Voltare  hàueué  nebd parti  anterìort fhpr^T^.hrìàéUa  or 
dtnaria  vn  dauanzjflf  in  modo  àipaUiìitmfiitto  dilegntr 
mieffatOyO  lifcio,con  quattro  colónne pUnOifauellate  d' or ^ 
dine  Ionico, di  cui  dirò  più  baffo . SÌuejia  daùdH:zale 
neua  vna  fcataper  banda , che  dal principiò  db  IdbredoU 
la  con  fei gradili  di  legno  coperti  di  celoni,hdjppeti  'velini 
tatifaliua  alt  ahetj^'deU'  altare,fopra  cut  erano pojli  dd 
dici  candelieri  d'argento  % con  candelotti accefi , 'vno  per 
ifcalino , alt  in  dentróAìirfo  t altare  ; e dalle  bande  late-^ 
ralmjerfo  i muri erànoaltrettantivt^ di  terra  cotta  colo 
riti  di  'Verde  e' nuetriak pieni  di  maiorana  in  dmeife  bel^ 
h forme, come  di  'vaf, ròcche, e ftmib  altre  cófeaccomoda~t 
ta.  Li  fopradetti  dodici  candelotti  furono  mantenuti 
fempre  accefì  mentre  a;/  fette  la  bara  di  S.  Prouino , che 
ar  rinata  in  Chieja,  e qutui  doppo  poco  ripa  fa fe  ne  Hette 
fino  la  fera,  dagrandiffma frequentjt  dtpopolo  dinota^ 
mete  vifMtasaeni  ddfacerdotì,chierici,^  alrreperfone 
pie',  ed  onorate  furo  fatte  fempre  le  guardie  mentre  ella 
Hètte  efpoHa.Oltré  a' fopradetti  cddelotti'vifettero  sepre 
acceft parime  te  quattro  torchi  di  fei  libre  t uno pofifopra 
ceroferari  di  légno  di  noce  parte  irfdorati, e per  altro  anco- 
ra affai  ben  lauorati.A  piedi  de  lefepradettefcale  perda 
fcun  angolo, era  'vn  Angelo  di  legno  indorato, e dipinto  al 
naturale, di  due  braccia  / circa  dìgrddeT^zj*^  Difopra  nel 
piano  dell  altare  al  diritto  di  qlle  haueuano  adattato  njn 
bel  quadro  p bada  dipinto  a olio,e  bette  incorniciato-jilqua 
. le  era  Collocato  nel  me^o  di  due  colonne , che  rifaltauano 
da'  quadri  Citta  dnqu^  once  ; ed  erano  di  ajfe  copta  di  tela 
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eon  foglitdiUnf^  ri^olendiZ 
j^S;eAsmcm^htÌkAtkfcacchi  compartite iUhafe àeU 
le^uaii  cohm^^  capitelli  ordine  corintio  erano  dipin^ 
ttdn  coioredi  lixont^o.  fopra  ciafcttna  dali  detti  quadri  ern 
•vnateSaÀkCUrtdimHioloruajC^indorata^Dacù^clfe^ 
dnh  Utttdalledettfi  colonna  refiaua  'vn  fimil campo  di  te-^ 
làifàngaUùfimUmfinte  rofia;,fòpra  ctùì  al  diruto  de'  ca-~ 
pitaliiera  poìia^imtoteiiadiCherHlnno  colorita'  alnatu^ 
fuUayMlac[H(dApefuk^^  tonilinea 

finìinfimdia'vjpa. fo^nM^hvhe-^rmaurkonro^^  orgaietor 
oltrafigHraQorntpuade^ii^  odiuetfi^rcon'^gntuDei 
ricamatiped' dentro  qufiUetOtrtuo/ìtkaccomodati^cMeren^, 
dtuanoyvaga  'vijta  • 'I^el  me-:^zjral.  diritto  dell  altare  ^ 
anzj  foprot  quello  nolta parte  anteriore  erano  adattate 
^HOt^'^milk  colonne' alte  circa  quattro  braccia 
o^Q.y  compte^  capiteUiy  e ba^  fimilmmte  orna^  le  quali 
èifrimuan(tdai,nmt<KdHa  Itracciaaparoa^parapo^e  ; frok 
mes^zsditàafcima.del»<piali»  al^dìrittodell  impo^<i{{ 
la'volta'cke' f ormati  A'vn  copertoycomeunuloggieuayojtd 
oupulottA.(pua/t  a modo  di  nicclno»MiCMidirò  piuba{fo-t 
batteuanoaccomodatA'unorJimil  tefiadì  Cherubino  con 
fimile;ftflonatatortilinéa^miJ^^  ornata,  e nel  campa 
Jhpraie  dette  impofle^eteflè  di  Cherubini.,  erano  per  eia-* 
Jcunlato  un  bellijjìmo  Agnus  Dei  riccamente  ricamato  . 
^eflequattracolonnecofldi/poHe  adueadi^per  bada, 
format40ino.ibfopradHàsmiichio^'(^,p^c^  innanzi 

addimandarlB),  drca^cùtqjte  braccia alt^,llqnale  al  di 
ikntm  exattUia^  onnaàOKCÌmit.appeimrie  dii^y,euellutQ 
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.fmm  «fc/  ìpuie  fcA^ 
tru»0C9fyerPi>dì  >M’i^}im»’PtBpd)uraj(  vome  Trmto-altr^ 
Vr parti latemliavkvA»  Mmemhmtt  yfopra  <^i*Ali'eràh0 
ripone  U dette  o&knvit per  far  (Jit>me^o  campeggi ajferii) 
>haneuané  poHo  fimiiitt^ediCiierMdxèm-.  detto  màr 

chiv  fopraU  menfa  delf. altare  > hatteramo  accomoHntta 
'una^afiun  hrJtcciPyt  me^igo  ahày  pur  xU  legno  eopH>ta 
d'undrappedihrocamyfjpràla  fetale  fu.  poi  ripo'&aia 
■haradi  5.  Proumo/:heinHettttmtoìlgh)rnOi€ìfmeió‘dot 
tOyf  dirò  anco  piu  baffo } auutrtendo foiamentepermdif- 
fo , che  fu  pojia  la  detta  bara  da'  fianchi  del  nicchio  y che 
a quello  fine  erano  fot  ri  per pwerpla  metter pmcofnodà-. 
mente . Sopra  tutte  queHe colonne  ydicojppratuvtevtto, 
caminauauna  fafciadihamhagia  fimtiea  qnelià  dtUa 
fieffa  capello,  e fimilmente  ornata  con  ieteppe  d'avgema 
al  diritto  diciaftuna  colonna , che formatta  pnafimnar~ 
chitraue;  e in  oltre  haueua fifra  cèafcheduna  tefhdi 
{Cherubino  aidiritto  di  quella  un  Àgnnsì>ei  ricamato,  e 
bello.  Sópra  quefio  architrauetri eranó  tre  frontijpitij 
•uno  da  ciafitin  lato  al  diritto  delle  fcate^cV era  aperto^ 
nell'apertura  del  quale  era  acconciata  vna-bafe , che  fo^ 
Heneua  vna  teHa  con  buHo  ben  dipinta  y' ei  indorata: 
r 'vnadellé quali rapprefentaua  S.  Liberata, e Valtreu 
S.  FakUinay  Li  frontifpirif  di  me erano chiup,  U 
minor  de  fuali,chtfp’orgéùàpm  tri  fuori  ypra fondato fo*- 
pra  le  due  ùolùnnè'piu'ojietne ài  nicchiò  con  vn  ydgnnt 
Dei  quadrilungo  alte  none  once , ed  otto  largo  ricco  di  ri^ 
lami  > fra  gli  angoli  di  quello  accomodato  ; il  maggim 
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Pacando  4 cé^nto  del  prato  de'  Liochi per  tirare  alla  'vòl^ 
ta  della  pia^x*  Giacomo  in  dijpane  a manritta  del . 

laProcejftone'uedeffimo  radunata  moltitudine  di perfonCy 
che  ammirate  rimirauano'vnanccayartificiofayebellif-. 
fima  fontana  de'  Si^noriTommafoye fratelli Odefcalchi 
fopra  vn  monticello  fatto  a mano  con  mattoni  cotti , cari^ 
chi  di  moninaye  èC  altre  •verdure  accomodata.  Ideila  forni, 
mita  del  qual  monte  era  njn  vafo  tondo , otaT^-s^a  di  rame 
al  dì  dentro  foHagnata , di  grande^s^a  per  diametro  cir^ 
ca  due  braccia  e 'vn  ter'xo  forata  nel  mez^P  i perche  C ac^ 
qua pajfajfe  alla  fontana;  che  fopra  quejla  ta^X^  ripofa^ 
ua . Era  la  fontana  tutta  dt  bronzeo  di  varij  colori  colo- 
ritaye fuori  eh'  il fuo  piedefalloych'  era fchiettOytutti  i vafi 
di  quella  ed  altre  cojèyerano  ornati  con  'varij fogliami par 
te  mejjì  a oro  y come  erano  ancora  molte  altre  cofeyC parte 
anch  eglino  dipinti , li  quali fi rendeuano  molto  'vaghi  al 
circoHanti . Era  alta  quella  fontana  dalla  fua  coppa , o 
taXL<^  circa  tre  braccia  e 'vn  quarto.  Il piedeflallo  fuò 
tondo  era  alto  computati  gli  ornamenti fmi, che gliferui- 
nano  per  bafe , e capitello ycirca  fei  once;  e circa  cinque  era 
la  bafe  fua  per  diametro . fitto  il  capitello  erano  tre  men- 
fole  compartite  come  in  triangoloy  ciafiuna  delle  quali  era 
adornata  con  'ina  bella  mafihera  di  donna  colorita  nel 
'volto  al  naturale  ( come fono  tutti  i nudiyche fono  in  que- 
fa fontana  ) e con  altri  ornamenti  indorati y€  di  'varij  co- 
lori coloriti:  fopra  le  quali  menfole  erano  treynon  fi  fi  di- 
ca Arpie  y 0 mofìri  marini , o pur  Sirene  nude  con  ali , c(r- 
me  di pipilirello  con  coda  di pefieyC gambe yC  braHchequa^ 
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Ji  di  Lione ì in  bocca  teneuano  ciafcuna  di  loro  vria  ffintu 
ta  mejfa  a oro , che  all  in  fu.  mirando  huttaua fuori  [ ac- 
quai come  la  huttauano  tutte  l altre  delle  qualif arò  (j^ut 
mentione . T utti  quelli  animali  erano  mejjì ad  oro , CT* 
etd argento  i fuor  che'  l nudo  » e f ali  ; le  quali  ejfendo  coi- 
rne quelle  di  dragone»  eran  parimente  di  colori  'variati 
adorne . Le  teHe  di  quelli  mojìri  erano  l vna  dall  altra 
lontane  an^i  più  che  meno  difei  once . e le  code  loro  » fatte 
a fogliami»  erano  appiccate  alla  corpulenzje  d''vn  'vafo 
molto  ornato»  che  ripofaua  fopra  del  detto  piedeJìallo.QM 
fo  'vafo  alto  circa  oti  once  era  fatto  con  •variati fogliami  » 
f e foni  'vuouoli  » tondini,  CjST*  altri  ornamenti  mejjì  a oro 
f rapo  foni  diuerf  •vaghi  colori  »-  a cui  a gufa  di  tanti  ma^ 
‘nic hi  » erano  attaccati  tre  altri  mojlri  » che  dall  umUlico 
ìnfu»anzj  dalla  panza  pareuano  di  forma  Vmana  Li 
quali  tenevano  con  le  mani  fopra  la  teHa»'vna  hafe  per  eia 
feuno;  fopra  la  quale  era  •vn  altro  •vafo fìmile  ad  •vn  cello 
pieno  di  •verdure  colorite  al  naturale.  Quelli  moHri  e •va- 
fi  erano  aldiritto  delle  fopr adette  Arpie »o pano  Sirene»  e 
formauano  come  •vn  triangolo  anch'eglino  » che  per  ciafeu 
Lato  non  era  meno  di  feti  once  emezjz.^.  Fra 
pi  fei  moHri  così  deferitti  •ve  n erano  tre  altri  barbati 
molto  più  crrandi  » che  Hauano  anch'  eglino  a gufa  di  tan~ 
ei  manici  fatti  a cartocci  procedenti  dalle fpalle  »attac^ 
^ati  quap alla  fommita  del  detto  •vafo . Haueua.no  cia^ 
feun  di  loro  •vn  piede  folo  con  branca  come  di  Leone  che 
/ appoggiaua fopra  tl  capite  Ilo  del piedefallo  a pie  del  det 
*0  •vafo . Il  corpo  di  ciafeuno  di  quelli  moflri»paua  inar- 
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cato»od  incuruMt^  portando  il  ventre  e I petto  in  fuori  ^ 
formando  aneh*  eglino  quaf  vn  triangolo  il  maggiore  d4\ 
quefìnfontana,  emendo  che  arriuana  anoue  once  per  cia^, 
fcun  lato  i t nel  relio  non  haueuano  altro  che  la  tedia  > ì^ 
collo  ignudi  i il  petto  »e  pan:^apareuanovedliti  da  fe-, 
gitami  molto  lunghi^  li  quali  dal  Ifellico  cominciauanà< 
con  diuerft  sforati  a mofrar  la  lorvaghe^tT^a  finendo  a 
modo  di  cartocci . Sopra  la  tejìa  di  ciafcun  di  quefii  mo*t 
Hr  iterano  ceHi  Uuorati  come  fojfero  di  vimini  con  dentrpk 
fiori  ed  erbe  coloriti  al  naturale , fopra  de'  quali  r ipofatue, 
vn  hellt^tmo  vafetto  d' al te:t^7^a  ditreonccttmeex*  ** 
circa  col  coperto;  nel  piede  del  quale  erano  compartiti  tra^ 
altri  moflri  pur  informa  triangolare  ; ma  fra  loro  VO^ 
riatti  perche  quelli  d'vn  vafetto  erano  quafìfimili  a del- 
fini t e quelli  de  gli  altri  due  erano  di  forma  vmana fin 
fiotto  l' urnhilicote  tutto  il  reHofiniua  in  ceda  con  foglia- 
mi fimili  a'  fopradetiitma  piu  piccioli , Sotto  l'orlo  di  ^ 
ciafcun  de'  detti  vafì  erano  tre  teHet  ma  pur  anch'  elleno 
fra  di  lorovariate, perche  quelle  di  vno  eran  come  di  Leo- 
ne, e quelle  dell' altro  fembrauano  di  huomit^i  con  corna 
d'  j4riete  todi  Cafirate , e quelle  del  ter^o  erano  fimili  a 
quelle  di  Cherubino . Sei  delle  quali  teli  e cioè  quelUtche 
fporgeuano  ajf  infuori  haueuano  fpillette  in  bocca  eh* 
all  ingiù  mirauano , per  le  quali parimente fpillaua  I ae 
qua  ; come  l haueuano  in  bocca  ancora  li  fopradetti  mo- 
firi.zyéltri  tre  moHri  erano fu  l coperto  di  ciaf  un  di  que- 
fit  vafiipttr fra  lor  variati;  perche  fopra  di  vno  erano yT* 
mili  a'  caualli  marini  ; e fopra  gli  altri  due  erano fimili. 
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delfini  i eciafcheduno  haueua,  vnacÀntDa  neUciloccàì) 
che  0 £uacdttua  in /u,o*n£id,oper  trauerfo;  acciò  f acc^uaf 
che  da  quelle  yfciua  facejfe  ancora  variati  effetti . Tacila 
Jommitadiciafcundiquefli  vafiera  'vna  figura  rappre 
fièni  ante  donna  ignuda  dì  alte  zx.a  di  due  once  e mezj^a  ; 
delle  quali  vna  era  finta  per  Diana,  f altra  per  Cerere,  e 
[altra  non fo  hen  dirfe foffe  F lor a, o pur  Pomona . Qj^fie 
Hatuettecon  bella  maniera  ed  artifitiogirando  attorno, 
gittauano  acqua  all' in  fu  per  le  fpillette , che  nelle  tette 
haueuano . p{o  detto  che  li  mofirifopra  cuiflauano  que- 
He  Batuette  con  le  lor  pance  fiormauano  il  maggiore 
triangolo  di  quefia  fontana;  bora  dicoche  tutto  il  refio 
da  baffo  e di  fopra  andaua  fcemando  a proportione;  come- 
cJ?e  la  parte  fuperiore  s' accoB  affé  maggiormente  a la  for- 
ma piramidale . Sopra  il  dejcritto  vafo  ve  nera  vn  altro 
dì  altezza  circa  tre  onceeme\zjt  beni  [fimo  adornato  di 
fogliami  con  oro  come  li  fopr  adetti;  attorno  a cui  erano 
pur  in  triangolo  compartiti  egualmente  altri  tre  moBri. 
■ c^n  teBe  d'  ipogriffo^(  fe  fi troua ) e corpo  d'  Aquila,ma  co 
ali  e coda  fatte  a fogliami  ; e'  n bocca  loro  haueuano 
vna  fpilletta  per  ciafcuno  , che  all'  in  fu  mirando  gU-, 
tana  l' acqua  , Sopra  queBo  vafo  ve  ni  era  vn  altro 
aAch'eglf  con  colori  , ea  oro  ben  ornato  , alto  circa  tre 
once, a cui s' attor niauano fìmilmente  compartitialtri  tre 
mofiri , con  egual  difianzjt frapoBi  tra  li  giade  fritti  ; e 
-■  quefii  haueuano  le  tefir  spetti , e gambe  di  Leone  con  ali 
diDragofmilialefopradette;  e le  code  fatte  afoglia- 
fni;  nella  bocca  di  ciaf  un  de'  quali  era  vna  fpinetta  , 
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che  nion  già  thiniundo  jfàliaud  t acquai . Sopra  qù'ejt^ 
'vafo  finalmente  era  'vn  altro  hellifjtìno  vàfo  altocireoJ 
cinque  once  : nel  piede  del  quale  erano  tre  Delfini pojli' 
egualmetefratimoflri fopradetti  a loro  inferiorità  Cùnh' 
pance  ripojauano  foprà  il piede  d' effo  vafo  : fotto  la  cimat 
0 per  con  dire,  nelcapitello  del vaf>  erano  trtmafcher^ 
di  baffo  rilieuo  a modo  di  Cherubini  triangolarmente^ 
compartite  con'ijna  cannetta  tn  bocca  per  ciafcuno,per^ 
doue  C acqua  fmilmente  fpillaua  : e fopra  il  copertoi 
del  vafo  erano  frapofi  aqueile  teHe  pur  con  egualdi^ 
Bam^a  tre  Caualli  marini , che  per  fimi C effetto  teneua^ 
no  in  bocca  loro  vnafìmil  cannetta  per  ciafcurio,che  alt  ita 
già  miraua  ; e fopra  quefio  vafo  era  vna  capa  finta , 0 
conchiglia  marina , dentro  la  quale  era  vna  cofa  come 
vno- fcoglto  erbofyfpra  cili'era  vna  Hatuetta  iti  piedi 
alta  fei  once  , T^ettuno  rapprefentante  , che  con  vna 
mano  teneua  il  tridenti,  econt altra  vnagufia  mari- 
na, e queHaHatua  con  lo  foglio  ancora  girando  attor- 
no gittaua  acqua  dalt  vmbilico  , dalle  poppe  , e doj 
ciafcuna  punta  del  tridente  . tanto  che  in  tutto  ar- 
riuauano  le  fpille  di  quefa  vaga  fontana  al  numero  di 
trentafei , che  tutte  gtttarono fino  alla fera  di  quel  giorno 
acqua  in  gran  copia,  falendo  alcune  fino  alt  altezx* 
dt  pià  di  cinque  braccia  11  monte  fopra  cui  era 
la  defcritta  fontana  tutto  era  attorniato  con  vna  ba- 
lau firata  di  legno  coperta  di  diuerfe  verdure , per  ripa- 
rarlo dalla  moltitudine  , acciò  non  patiffe  alcun  dan- 
no la  fontana . toco  da  quella  fcoHandofì  arriuammo 
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mendue  le partii  che  dalla  banda  de  ir  entrata, che guar-^ 
daua  'verjo  la  pia:(^Zj*diS.  lacomoj  e dalla  banda deU 
l'vfcita  > che  miraua  (Quella  del  Duomo . Era  piantato 
con  (Quattordici gran  paloni  fette  per  banda , fra  di  loro 
talmente  difpofìi,che  quattro  per  ciafcuna  banda,  che 
quelli  di  me-gicp  fra  li  fette  formattano  quaf  vno  qua- 
dro perfetto,  e li  due  interiori, cioè  quelli , che  faceuam 
le  pilastrate  della  porta,  e due  per  banda  di  quelli  che 
faceuano  il  detto  quadro  formauano  due  triangoli  equi- 
lateri'vno per  banda: e li  altri  quattro  esteriori  s'aliar- 
gattano  all' infuori  conforme  a quello  che  V.  S.può  vede- 
re nella  pianta  dell  arco  che  per  maggiore  inrtlligent^a 
mandole  in  dtfegno  non fapendo  come  meglio  dorleload 
intendere . 

La  porta  era  fei  braccia  in  larghe zj^a:  e none  in  al- 
^ apertura,  con  proporthne  fefqui attera  ; ma  le 
pilaf  rate  per  ejfer  pofcia  fate  ornate  ( come  dirò  ) con 
afe  inell eratepoSte  due  dall' vn  canto  delle  dette profpet- 
tiue  ,edut  dall  altro  vna  per  banda  delle  punte  degli  an- 
goli in  terhri de  tr iangoli;  n on più  angoli  acuti;  ma  qua- 
fì piani  riufciuano . T anto  quelle  pilastrate, quanto  f ar- 
chitraue  erano  tutti  afnujfo , che  occuppaua  vn  braccio  e 
tre  quarte  quanto  alla  fua  quadratura  : ma  nel pian  del- 
lo fmujfo  occuppaua  due  braccia , quanto  n occupaua  cia- 
fcun  lato  del  triangolo . Soprai'  are  hitraue  vi  era  vnrr>- 
falto  quaf  a modo  di  cornice  di  otto  once  d' alte  zjzjt  ; la 
quale feriiiua  come  per  bafed' vna  glorietta fattaut fopra 
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lung*  fedect  hmccìa  yemez^zj>  ( che  tanto  tutto  T edificio 
ùccapaua  ) alta  tre  braccia  in  tutto  ed  altrettanto  larga, 
che  tanto  erano  diHinti  gli  altri  quattro  paloni polii  nelle 
parti  efieriori,  anzj  eflreme  laterali, li  quali  anch'eglino 
faceuano  di  ntiouo  due  riJalti,cioè  'uno per  banda  a fecon~ 
da  de'  Jhp radetti  angoli,  non  a linee paraleUe,ma  in  guifa 
accomodati, che  dal palone  eHremo  eHeriore  tiradoji 'una 
linea  ritta fino  al  palone  interiore  de' fette , interfecado  il 
fecodo  palone  eHeriore formaua'un  altro  triangolo  quafi 
come  me:(;gp  rombo.  Li  rifalti  fopr  adetti  erano  fatti  col 
mezjzo  ditrauicelliyche s' attrauerfauanoatutto  l' edifi- 
sio  3 e formauano , come  ho  detto,  lafoprafcrittagloriet-. 
taj  la  quale  come  da  capitello, o 'uogliam  dire  da  'un  altra 
fmile cornice altame:(^ZO braccio 3 fattapur  con  rifaltOy 
'veniua  terminata . nella quàlglorietta'ui  Hettero cinque 
fonatori  di 'uiuole  da  braccio , che  fonarono  fempre  mentre 
pajfaua  la  Procejfione,la  quale  duro  circa  due  hore-,  e que- 
lli falirono fopra  quella  per  me^^o  d'vna  finefira  di  'una 
tafa  detti  redi  di  mejfer  Luigi  Kufeagia  mercante  di  pa- 
no, contiguo  atta  quale  era  que fi'  Arco , il  quale  haueua 
f ojfatura  come  già  fi  è detto , aggiuntoui  altri  paloni  al 
numero  di  cinque,  computati  lifopradetti , cheferuiuano 
per  fondamento  detta  Hejfaglor ietta, che  da  ciafeuna prò- 
fpettiua  atti fopradetti  'ui  s' atttauerfauano . Lagloriet- 
ta  era  ornata  con  quattro  vafi , per  ciafeuna  profpettiua, 
con  piante  d' aranzj  dentro , di fiori,  e frutti  carchi , che 
rendeuanogratiofa  'uifia,  e foauiffimo  odore,  aitato  da  al- 
tri profumi  i acciò  in  quello  edificio  non  mancajfe  d'ef- 
■ c . ' ■ finii 


'Prih\£ 

ferùi  atcunA  cofa , chtpotejje  fodisfare  a tutti  i ^ 

meno  eHeriori . dandomi  4 crederete  he  lì  fonatori  non  vo^ 
lejfero fonar  tanto»  fenv^a  metter  inhocca qualche cofa^ 
che  confolajfe  ancora  ilguHo  » come  intefì dipoi  » che  fece^ 
ro  in  effetto . Era  coperta  laglorietta  con  njn  ampio  pa^ 
digltone  di  damafeo  cremif  e bianco  » con  frange  di feta 
fna  degli Jieff  colori  » fojienuto  con  'vnguaratto  tant  aU 
to  » che  la  foprauanT^aua  per fette  braccia , il  quale  però 
non  f vedetta  t per  effere  nafeofo  dallo  Beffo  padiglione  : 
nella  cui  cima  era  adattato  vn  vafo  con  dentro  vna pian^ 
ta  di  cedro  ben  fiorita  » che focena  vna  vifiagratiofa . La 
parte  fotto  la  glor ietta  era  coperta  tutta  di  tela  fangaUo , 
come  era  anco  tutto  il  re  fio  dell' edificio  j con  queBa  dif-- 
ferenTia  però , che  la  parte  verfo  la pia^^a  di  S.  locamo  , 
ilcapitelo( per  dir  così  ) dellagloriettaeradi  colorverde; 
laglorietta  iBeffa  di  color giallo»  e la  bafe  ( per  così  nomt^ 
noria ) era  di  color  roffd.  IS architraue»e  le pilafirate  in-, 
teriori  » chefaceuano  l'apertura  del portone  erano  gialle  : 
Le  parti  laterali  eBeriori  eBreme»  erano  di  color  ver  de  , e 
fra  quefle  ( perche  da  ciafeuna  banda  le pilaBrate  erotto 
in  fregarti  diuife  ) era  il  color  turchino. De  la  parte  verfo 
lapia:(^^a  del  Duomo  ilfopradetto  capitello  de  Ila  glorie  t'- 
ta  era  di  color  roffo»  la  florietta  era  gialla»  e la  haf e d' effik 
er a di  color  verde , L* architraue  »e  le pilaBrate  interior 
ri  y 'cheformauano  l'apertura  del  portone  erano  di  color 
turchino  i le  patti  eBeriori  efireme  erano  roffe  ; e quelle  di 
me  ijzjì  erdn  di  color  giallo . T utte  queBe  tele  veniuano 
pofeia  ornate  con  aBe  tnellerate  circondate  da  liBe  di  cor* 


tA  hiancA^htcùnfitHHfoUa  diHintÌQntdc*  colori  di  quel- 
.le,  etAttOr  accomodate  t UnttyneldtHin^ner  tutte  le  farti 
. deUe  pilaSirate , come  / archìtraue^e  tuttalaglorietta  : e 
fra  quejie  alle  nella gloriftta  v erano  adattati  tre  he'  qu0 
dri  da  maePireuol  mano  dipintla  olio^ortheUe  cornici  at- 
torno / dfpQpi  in  modo  tale  ,c  he  'uno  era  nel  mezje^o  de  gli 
altn, eh'  erano  pefii  nelle  parti  laterali:  e fra  quelli  ni  ha- 
menano  mejfe  due  grandi  bacile  di  Jlagno  indorato , con 
'quattro  •vajt  pur  di  jlagno  fmilmente  indorati  pieni  di 
.%/erdure , efori,  che  leteneuano, nel mez^z^o . ^el me-gj- 
Xp  della  porta  nel  piano-  dell  avohitraue  vieta  vncaj^ 

, telione  fattoa  tar(os^zèdipi»to  a ornato  con  belli 
.fefoncinicarichi  di  frutti  naturali,  e di  orpello , che  era- 
nofoHenuti  da  tremafcherontvnoper  banda,^vno  nel 
'.ntetx'*  dello  Uejfo  cartellone  le  pendolauano fn  di  fotta 
.£ architraur:  nelqualcarteiloneerano £ infraferitte pA^ 
jtole  fatte  pur  dal  fopradett0  Sitala  Giefuita, 

Diui  y dm^ouc  orancs  , qui  ad  nos  hac  luce 
JVeniftis  faulliiunia , uobis  multum  debemus,  pa- 
*um  palTumus , vos  animoim  rerpicitc  vobis  dc- 
notum  San<2:iIacobi  patrocinio  commendatum . 
Con  le  quali  penfoveleffe  dtre  ,\  0 Santi  e Sante  tutti, 
thè  a noivenijliin  quello prafpero , e felicifjìmo giorno  ; a- 
neoi  molto  dobbiamo  : pofìamo poeoi  ma  rifg uardate  l a- 
nimo  noliro,  che fapetjquanto fa  verfo  dt  voiaffettiona- 
to  ( quaf  dkefe,  che  ben  lo.  fapete , potche  li  Santi  in  Tiio 
veggono  come  in  if pecchia  Itmpidi.ffmo  tutte  le  cpfe,  cIh  a 
laro  appartengono  ).alpatro.eini/ì  y»  di f e fa  di  S.  lacoma 
t. . commcjfo 
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^yntjfi.  Leànfyr<ifpenÌKe4itiuètft^nm 
Àlir$  difffrtnti  Aa  iqv^Ìù,<étj/i  tdet>to,rti»mlio^Mnt9 
ààt /òpraehnejfitrdU  ÌMin9\fè  nmèltti  ^i^rt'^rmo frm^ 
dì  hraéiuVifi^itdfft  erttnopmilmenfe  iipdìvi  juàdH  di 
rt&àfti  di^fdH  aviìotiintincomicìarii  lamn^9rj>m^ 
et  de  quatt  tr^Hòdiptrfhnt  frmofedi  qteeflaj^tH».  ìtrm 
noactvmoduttqttuttn  per  handd  di  ciajcun*  ptlafìraeè\^ 
Atlltdntprojpbtthie . ^efii  emno  del  foprMmmfinam 
5/f . Vettore  Antonio  CorteJelU , ilq%*le^ oltre  4/JL 

fattrehetle.pari^^^pofiiede  ^totnt^ndiojo  dell'itnt^^ 
ctfìtìt  t parte  ne  hmèna,  fa  tti  cattare  dal  mufeo  del ^ioufm 
innanejchè f offe  di^mno  per  farci  pofcia  come  fu  in  ef^ 
fetto fattala  Ma^fcayefontuofafahrica,  horaUGaì^ 
li  a detta  idalC  ìBe^  M^onfg.T  AhhatetJìi arco  C alita 
altre  *volte  mentoatò  da  fondamenti  eretta  ^ e parte  al--^ 
rrtmde  ; fott&cui  •virano  alcuni  Elogi fcrìtti parte  comi 
li  trono  ytauati;"e  parte  dal fuo  hello  e fagace  ingegna 
^ ma  conforme  alt  iflorie  di  cuti  molto  fìudiojò  in^ 

tendente^  inutntatì  ecompofìi.  Li  quali  però  tralafciero 
per  hora'if per  l%òh  dilungarmi  in  quefo  fuor  del  dotte» 
re  ; f pèrche  accennando  i nomi lorOy  come  faro  hor  bora 
faranno  per  mezito  deli iHoritye  lorojcritticmojciuti^^ 
E fra  queUi  ancora , lafcierò  dinomìnar  5.  Carlo  Bor- 
romeo ; il  D.  Filippo  Flerio  ; ed  il  B.  Filippo  laico  Cap^ 
puccino  yperefferìl primo  Milanefe  ; il  fecóndo  Fioren-^ 
tino  ; ed  il  ter":^o  di  Aiorlupo  ; intendendo  io  di  far  men- 
tione  di'  Comafchifolamente , Quejìi dunque furono  ti 
due  più  famófiPlinij  ; cioèC.  Plinio  fecondo  I Borico:  C, 
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iTo  lettera^ 

Plinio  Cecilio  fecondo  ; dico  li  più  famofi;  ptnht  quefla 
nojìra  patria  ha  partorito  non  foloqueHi  ( dicano  altri 
quello  chelerpare)ma  molti  altri  Plinij  ancoradinS  (^eja 
ré  famat  li  quali  da  altrij  ma  particolarmente  dal Por-.^ 
chacchi  nel  libro  primo  della  nobiltà  di  Comode  h'  egli  fa fo 
no  flati  raccolti  diligentemente . A quefli feguitaua  t ef^ 
flgie  di  Cecilio  Poeta: pofeia  quella  di  Caninio  Ruffo  ferita 
tare  in  verfi greci  di  parte  della  guerra  T roiana  fatta  in 
Dacia j a cuifeguiua  qlla  di  Pub.  Attilio  Setticiano  gra^ 
maticò  latino  : e doppo  quefla^quella  di  L.Calpnrnio  Fa- 
iato  difopra  no  minato  caualier  Romano ^e per  le  armi  II- 
luHre . A quefle  immagini feguitauano  altri  meno  anti~ 
chiiCioè  Raffaello  Raimondi  detto  il Cumano.;  e Codeodi 
S.  Benedetto , amendue  le^Ri  molto  brauij  a'  quali  'vi 
s'aggiunfeilfQpradetto$.^^io.  Stefano  Lambertego  bora 
njiuente,che  anch' egli  per  li  fcrittiteperP  opere  datele  da 
darfì alla flampa  in  materia  di  leggi  ^ no  bada  inuidiare 
altrui,ma  più  tofto  d' effe/  inuidiato.V’i  erano  pofeia  i due 
fratelli  Giouij fra'  moderni  Paolo , e Benedetto , li  ferini 
de'  quali  fon  ornai  noti  a tutto  il  modo:  con  quefli  s' acco- 
pagnaua  il  ritratto  delP.  Adarc  <:Ant,  Cortefeila  'vno  de 
più  antichi  difcepoli  delfopradetto  Filippo,e  Zio  del- 

f ifleffo  Sig. Dottore  Gio.Ant.Cortefella;  di  bontà  tale, che 
io fp  ir  ito fw),dopo  morte  ^ef sedo fubito  apparfo  in fogno  al 
fuo  maeHrOyi  con  effo  lui per  due  bore  intiere  fermatofli  al 
la fine  dall  ifleflo  (come fi  legge  nella fua  vita )fu  veduto 
col  lume  de'  Santi  andare  in  Paradifo . E finalmente 
Oen  quefli  era  anco  il  ritratto  delfopradetto  lUuflrijftmo 
V . . ^ r ^ eReu. 


•Primaf.^ 

e Rfu.”**  SilTolomtò  Galli§  Card:di  Como,di perpetuai 
e felicijfima  mem.  che  Jta  in  C telo  i^rnamnto  e fplendor 
deljècol nojirOt  e della  neHra  Cittainfiemeiwnte:iltj^ua- 
le  a hello  fiudie  ho  iafciato  in 'ultimo  i perche  ejfendogT  Ì9 
molto  debitore  per  le  gratie^  e fauori  daS.S  .llluHri^ma 
riceuutii  mi  parrebbe  di far  torto  a me  Heffofe  non  ne  di^ 
cejjì  alcuna  co  fa  più  e fattamente  x al  che  m*  accingo  di fa-, 
re  tanto  più  'volentieri»  quanto  che  fonfcurtr»  che  farce 
grato  anco  alti  Hejfa  legger  le  lodi  dicafaGaUiaper  la 
fretta  amicma»ch'  ella  tiene  colf  IllufriJJìme  Signore 
Suor  GiuHina  Fracefca  » e Donna  Adargherita»che fan- 
no rtel  fopradetto  onorati jjìmo  Conuento  della  T rinita 
r vna  » e ì altra  » come  V.  S-fa  benijftmo  » pronepote  del- 
nSieJfo  Signor  Card,  e figlie  della  fel.  mem.  del  Signore 
T olomeo  Gallio  Duca  d' Aluito»  Conte  delle  tre  Pieuifu- 
periori  del noflro  lago  ^rauedona;  Adunco, o Donco  ■»  e Sta 
rio , 0 fia  Sorgo  : Signor  di  Scaldafole»  e Caualiere  di  Sari' 
Giacopo  della  jfada»che  fia  in  Cielo;  delle  quali  immagi- 
nandomi  che  intenderà  piu  che  volentieri  nuoua  partico-^ 
lare , almeno  quanto  alla  onica fe fia  fatta  profejfa,  o 

nò , ejfendogia finito  l' anno  del  fuo  nouitiato  ; con  que- 
fia  poca  digrejfione  le  dico  » che  non  s' affetta  altro  a farla 
prof effa»  fe  nonché fian  finitili  fei candelieri d' argento» 
chefafabricarel'  Eccellentifs.  Sig.  Duca  Fracefeo figlio^ 
anch'egli»  ^ erede  delle  ottime  qualità  del  fopradetto 
Sig. Tolomeo,  delle  facolta»  e de'  titoli  (eccetto  che  del 
Caualerato  » in  ifeambio  del  quale , per  così  dire  » egli 
è fiato  eletto  Capuano  Generale  de  la  militiaComafea 

per^ 
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!>èr  UiHerruprtirte  dd*TimSte^  imuriipbi  petqi^ 
fiùejfettòaItt>nitint9fèpf‘Mden$:de'  fMMlicofUf  parhnetè 
fàV.  S.  ficai  difi^odifmMinutnrkne,  fnh^Ui  iHnc9 
là  cane»  di JfàffifiUricàre ; comecke(  è firt»  eie  h 
Aka  ) per  non  Aauer  pèìnto  ajftfiere  4’  màepri,tie  ti  fan» 
n»  in  Milano  ili  quattro  fikf aiti  y che  ho  'Veduti  ynon 
mi  fnifiono  dipiacem,  nemipaionoproportionariàtmh 
iifeì^no: /pero però  che'n  caponqueBomefififinitànn^t 
ifirà /mìa  Mito  prof efa . ^efe  eapionimifannù  tre^. 
Aere , com^  ho  detto  ycite  nòn  increfiera  a V.  S,  ch'io  mi 
moftri  iràtoAchi  fnhafattohneficij  (datehe  potrh>ve^ 
derè  quello  yche  occorrendomi , farò  anco  per  lei  i e per  Im 
fta  cafa  J onde  non  potendo  rìconofeer  per  bora  quefo 
t&nt  huomo  ih  altro  ; cercherò  almènocolmoBrardi  cono 
fttrèqitànto^ìi  àeuo  yohre  al  predare  tddibptr  P anima 
fica  ^la  quòte  però  credo  thefagia  fra  Beatf)e  per  lo  fe^ 
lice  Bato  ytd  accrefeimento  deW  lUtiBrijjìma fu  a cafa,co~ 
me  ordinariamente  faccio;  di  notìficare  a tutto  ilmon-^ 
doyqualunque  'volta  Mi  ft  pòrger  a opportuna  occafione, 
tome  bora  con  VS.  faccio  le  fue  eròiche  'Uìrtù. , e fingutà’‘ 
riìmprefe^  tcomtche  ci^òrrehtùalrrofog^ettoper  ifpie^ 
parie  inondimeno  faèéndo  io  quanto  potrà  y efapro  yCO-^ 
thè  propongo  y fpero  di  fidi  sfare  a quanto  deuo . T olomeo 
patito  dunque  nobite^  cittadino  ai  Como  ( emoni' olomeo 
Fr  aitee  fi  y come  dice  il  Sig.  Antonio  Cicarelli  neliavità 
ai  Pio  IV^.  equiuocando  forfè  dal  cognome per  ejfer  Gal^ 
hiò s penfixndo  che /offe Gallo , cioè  Franeeje  ; henche  nel-^ 
là  'Vita  di  SiBo  . nomini  il  Cardinal  di  Como  ( così  egli 

appun^ 


.S.  fi^ppÌA^CaddtffMftdaua)ctC 
me  creaturA  di  Più  IV . Jeco/&a/trù 

Card. diComo^cb\Q fappia^che  I fipradetto .fenonvù^ 
lejjìmc  dirtyche  'vifijfe  Ottauìo  Card.ParauicinoJ/qua^ 
le , comiche  (ì faceffe  chiamar  Romanoycome poffor^o 
chiamar*  èntti  li  Cardinaliyeptr  ejfer  nato  in  Roma;  er^ 
nondimeno  di  padre  Comafco  : nevi  fu.  altroTolomt* 
Card,  creatura  del  detto  Pio>  che  P iflejfo  Card,  di  Como ) 
T olomeo  Callio( dico  ) notile  Cittadin  di  Como  fufgliuQ 
lo  di  l^icóloy  e nella  prima  etaattefe  agli jludi  di  Ielle  le$ 
ter  e , nelle  qual t fece  tanto  profttOyphe  ne  diuenne  non  mf 
no  oratore  elegante 3 che  poetafeUctyComet  opere fuecom^ 
pofteyC  volgale  ne  danno  indttio  ; eifu  di  molto  vfo  infte.» 
me  con  Marco fuQ fratei  carnale  dotto  nelle  medefìme prep 
fèjjìoni  ( da  cui  ne  difcendonoli  fopr  adetti  Duchi  d' A^r 
urto),  a due  ìHoriographifopradetti  Paolo y e Benedetta 
Gioui j : e per  ejjir  lapatria fua  onguflo  campo  a tdtefut 
virtù  y fi  trasferta  Rom4y  la  qual fufempre  la  cote  de gli 
eleuati ingegni;  oue  doppo  d'hauer  feruito al Card.Gad^ 
difìnchevifièy  fu  introdotto  per  Segf^etùrio  del  Card* 
Ciò.  Angelo  de'  Medici  Milanefe  ych.e  fu  poi  Papa  Pio 
J V . dal  quale  anco fu  creato  Vef  di  Mar  forano  j pofcia 
Arciuef.  di  Manfredonia  ; e finalmente  ^ qui  filami  leci.r 
to  vfar  le  propie  parole  del  Porcacchi  ) per  la  fua  infinita' 
honiayCvirtUy fatto  Card,  del  titolo  di  S.  Agata.  Fu  moF 
to  famigliare, e grande  amico  di  S.  QarloBorromeoyacui 
anch  io  ^elo  dico  per  gloria  mia  i e perconfolatione  di 
S.  la  quale  foche  mi  vuol  bene  per  fua  cortefia)  piu  voi.- 

tCy 
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ti3  mentre  io  Haua per  camion  di  fludi  nel  Collegio  de*  7^9 
hili  imJ^iUno,non  foto  hoparUtOima  recitato  molte  co^ 
Jìc  ancorate  fra  l altre 'vn  oratione  molto  lunga  /opra  te 
jarolelnìtium  Sapicntia:  cft  timor  Domini,  con  oc- 
tajìone  di  foreHieri  »checoneffo  haueua  di  grandi jjtma 
portata  : ma  per  tornare  a dir  del  Card,  di  Como,  egli  fu 
digrand''vfo  alla  Santa  Sede ylpofiolica, poiché  pareiia 
che  Pio  ìV.  e fuccefjiuamentegli  altri feguenti  Pontefici  3 
non  rifolueffero  cofa  importante  fenzja  il fuogiudicio  gra 
ue . Così  dunque  fu  caro  a Pio  ly.  amato  da  Pio  V. Gre- 
gorio XIII.  e cofa  chiara  c haueua  appoggiati  tutti  i pen^ 
peri  delgouemo  Pontificio  nella  prudenza fua,che fu  ta- 
le, che  di  fe  diede,  e del  fuo  valore  faggio  grandi jjtmo  a 
tutti  i principi  CriHiani  : feaSifio  y , fujfecaro  fi  vide 
con  effetti  effendo  da  lui  Hato  fatto  capo  della  congrega- 
tioHe  fopra  la  dichiaratone  del  facro  Concilio  di  T rento , 
^ hauendo  da  lui  ottenuto  grate , epriuilegi  di  non  po- 
ca importanza:  yrhano  yil.fepiufoffevìffutodi  tre- 
dicigiorni , come  fece , hauerehhe  motrato  il  gran  conto  , 
che  di  lui  faceua:  Gregorio  Xiy.volfe  imitare  il  buon 
gouerno  del  XIII.  reggendofi col  configlio  dello  teffo  Car- 
dinale : Innocenzo  I^-  m tutte  l occajìoni  moHro  la  ti- 
nta grande , che  ne faceua:  Clemente  y III.  tanto  gli  at- 
trihuiua , che  lo  reputaua  maggiore  di  fe  teffo , per  le  fue 
Eroiche  opere;  ed  hebheadire,che  neffuna  cofa  più  l' ina- 
nimi a la  ricuperatone  di  Ferrara,che' l configlio  , ed 
efibittione  d'effo  Cardinale  : Leone  XI.  in  quel poco  elìse- 
gli viffejótimò piu  d' ogn  altro  Cardinale:  ma  Paolo  y. 
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fopra  tutti altri fuoi  antecej^ori  t awò,  Himò , ed  ono- 
. rò  fempre  , riputandofi  quando  morì  ( che  fu  f anno 
iCoj^ali  di  Febbraio  a bore  fette  della  notte feguett^ 
te  ) perder  il  miglior  coniglio , ch'egli  hauejfe . Fugran- 
de  limofiniere , ed  a quell  a fua  patria  donò  viuendo  Cen- 
tomila feudi  a fine  che  de'  renditi  loro  fe  ne  maritaffero 
zanelle , e fifoccorrejfero  in  perpetuo  li  poueri  y particolare 
mente  vergognofiy  ne'  lor  bifogni  ( equefiaèf  opera  pia 
da  lui  infiituita,  della  qual  diffi  di  fopra  ) Allo  fpedal 
e^/ aggiore  nofiro  fopradetto  ha  donato  in  'vitaye'  n morte 
da  trentacinquemila  feudi y e buona  fomma  ancora  ad  al- 
tri luoghi  pij  de  Ila  medefima  Citta  ; come  alla  ca fa  del- 
la Mifericordia  ; al  monte  della  Pietà;  ed  àU  infigne fa- 
hrica  del  Duomo.  Ha  fatto  fabbriche  Aiagnificentifim^ 
in  Comojin  ^rauedona  capo  delle fopradette  tre  pieni fu- 
- periori  del  nofiro  lago , di  cui  egli  era  Conte,  come  dijfichc 
horan'eilDuca  Francefeo  fopr anominato  ; alGarouoj 
a Frafcati;ad  <iAluito;^a  Piperno,doue fece  vn  pala^- 
ZOychedonòpofeia  a pena finito  a'  m.RR.PP.diCamaldo 
li. Ha fabricatOyO  rifarcite  Chiefe , AFonaHeriye  foueti: 
in  Roma  S.  Agata  f no  titolo;  è S.  Maria  della  fiala  in 
traHeuerey  la  quale  però  conpiù  di  nouemila feudi  aggiu 
, ti  dall'  lilufiriff.  fopradetto  Sig.  Abbate  M.  (pallio  fu  ac 
crefeiutay  ed  abbellita:  in  Aluito  S.  Bonauentura  Chiefia 
ed ilcoueto  Beffo  per  li  Cappuccini  da'  fondarne  ti  eretto: 
in  Como  la  chiefa  di  S.  Abbondio  fopradetea  co  liberalità 
C rifi  iana , e con  ifpef a grande  rifarcita, per  effer  con  quat 
tr  ordini  di  colonne  con  cinque  nani  ,gid  fin's^a  'volta 
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> fuor  che  UcAfeUa  martore y oltre  alt Altre  imperfetthni» 
fahhricAtA;  nel rifArcimeto  deSa  quale jche  fu  nel  r j 8 7. 
lddioT{.S.  volle  con  larga  mano( al folito ) premiarlo 
etiandio  in  quella  vita  di  tanto  lene , facendogli  grati» 
■difeoprire  grandi jjìmo  teforo;perche fi  ritrouarono  il  cor- 
po del  detto  S.yllhondio  con  dodici  altri  Santi  V^efeoui 
della  noHra  Citta  de'  fopranominati  ; della  cuigratia  ri- 
^eeuuta( per  non  faperfì prima doue  fojfero )riUujiriJf 
Sig.  Card,  di  cui  bora  io  ferino,  quaf  garreggiando  con 
fuaD.  AiaeHa  fe  ne  moHrò  grato  con  far  dt  quelle  Sante 
reliquie  vna fòlennijjtma  traflatione , e fontuofa  r ipofi- 
' tione  con  finirmi  marmi  mifchiyed  altri  grandi  orna- 
menti , quafi  tutti  a Jue fpeje . Rifarci  anco  Le  Chiefe  di 
5.  Andrea  ; de*  SS.  Cofina , e Damiano  ; de*  SS.  Gerua- 
-fio  ,eProtafio  ; e fece  la fopradetta fontuofa  y cricchi  (Jìma 
capilla  in  S.  Oto. prede  monte  de*  fopradetti  PP.  Predi- 
* catori , dedicandola  ad gloriofo  Arcangelo  S.  Michele,  e 
d'vna  Meffa  cotidianain perpetuo  dotandola.  Aiuto  an- 
' co  con  griffi»  frouifione  annua  mentre  fi fahricaua  la  Chic 
'fa  dehGietù,  : edinGrauedona  feccia  Canonica  e'IMo- 
ooaBero . Ha  arricchiti ifuoi  dimoiti  titoli  di  leneficij, 
a diheni patrimonialicontit9lìdiDuchi,diConti,diSi- 
gnorie i ediCaualerati  ; ed  ha  innalzjite molte cafate , 
particolarmente  de  Comafehi  col  fuo  fauore , e con  affe~ 
'gnare  ance  ad  alcuni proutfione  non  mediocre  nello  Budio 
di  Pania  per  poter  attendere  allo  Budio  de  Ile  leggi,  con 
cui  molti  fifòno  dottorati . Per  li poueri  della  Diocefi di 
'Como , che  fono  di  qualche  buona  efpettatione fondò , ed 
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trejfe  il  Collegio  Gallio  foprsdetto  nicìuo  èlle  mura  deiU 
Citta  nojlra , altramente  chiamato  S,  Maria  di  Kondi^ 
neto  Propopturagiade'  fratiVmiliati , applicandogli i 
beni  alla  detta propofitura  annejp,e  quelli  della  propofitu 
ra  di  S.  Martino  pur  già  de  detti  Frati , per  mantenere^ 
come  oggidi  fi  fa  in  quello  *ventifei  perfone  fra  Padri 
Chiericiregolcuri della  cogregatione  dellaSommafcafot-^ 
to  la  regola  di  S.  JgoHino , e fcolari  ; oltr  à Medici , ci^ 
rugici  > Zlfiìciature  ordinarie  di  due  C hiefe , e le  fpefefo^ 
lite  farfi perconferuatione  de'  detti  beni»  che  fono  tanti 
fiabilifituati  nel  Comafcoo'vicinifftmi  ; fuor  che  alcuni 
pochi  che  fono  a Derfo  fopra  il  nojiro  LagOyCon  carità 
grandijfima prillando  fe  jìejfo , e l Jllujirijfimo  S/g.  Abb, 
M.  fuo  nipote  già  nominato  di  quelle  in  commendadal 
fommo  ‘Pontefice  ajfegnate  loro  in  *vita , Li  fcolari y tan-- 
toChierici  poueri  ( per  cui  principalmente  y cerne  ho  det- 
to y 'venne  infiituito  ) quanto  Cierici  , e fecolarì  ricchi 
P de'  quali  Jempre  abbonda  ) fono  da  detti  m.  RR.  Pa-. 
dri  tenuti  y ed  alleuati  con  pietà  Crifiiana  , e non  folor 
nelle  lettere  Vmane yma  ne'  coHumi  ciuili ancor difci- 
piinatt . Il  Collegio  vien  retto  da  cinque  perfone  , cio^ 
da  Monfig.  ilVefcouo di queHaCitta qual fifiache *vi fi 
troni  y che  al prefente  e il  fopradetto  Monfig.  Filippo  Ar- 
chinto  : dal  capo  laicOy  e maggiore  in  dignità  dicafa  Gal- 
liayche  bora  è C eccellenti f.  Sig.  Duca  Francefco  fopra- 
detto ; e' n difetto  de'  Laici y fuccederehbe  fimilmente  ih 
maggiore  ecclefialiico  ife  ce  ne  fojfe:  da  vn  Canonico  del 
Duomo  noliro , che  mò  è P Abb.  Siluio  peregrino  già  menA 
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toato:  da  n)n gentil  huomo  della  Citta;  che  adeffo  è ilSig, 
Caualiere  Pietro  Portale  dal  Prof  olio  di  quel  luo^o  pro- 

anc h' eglhche  al prefente è il m.K.  D.  Franco^ 
Jco  Paradtjì.  li  quali  tutti, come  tali,reflano  in  vita  loro . 
7^0»  ojianteche'  ISig.  Card.di  Como  in  tutto  il  tempo  di 
vita  jua grandemente  hahhia  affatticato,  per  la  moltitu^ 
dine  de' grauiffimi  negotij  c ha  trattato; per effère Hate 
molto  regolato  nelviuere , e nelle Jue paloni  temperato  , . 
ha  vinato  con  molta fanita , ottani  anni,fei  mejty  ed  otf 
giorni  i doppo  li  quali  Papa  Paolo  lodando  molte  le 
Jfue  virtù prejfo  al facro  Colleg.  de'  Cardinali  (di  cui  egli 
morì  Decano  ) ejorto  ttuti  ad  imitarlo;  e procurò  d'hauer 
le fue fcritture , come  l' hebhe  in  effettore furono  noue  caf- 
fè; dicendo  che  per  t importanza  de'  negotij , che  in  quel- 
lefi  trattauano , le  Himaua  vn  teforo . Pel  generale  que- 
fio  buon  Card,  fu  nemico  de'  Vitiofi,egrandemente  ama- 
tor  de'  V' irtuofi,  e del  ben  publico  : grato  a chifedelmente 
lo  feruiua  hatieua  talmente  domate  le paJJioni,che  tanto 
nelle  auuerfita , quanto  nelle  profperita fi moHraua  fem- 
pre  forte , e generofo  : per  prudente  chee'  fojfefentiua  il 
parere  de  gli  altri  volentieri  : era  di  tanta  Pietà,  e Reli- 
gione, che  olirei  ordinarie , e firaordinarie  limofine , che 
e'  faceua,  le  quali  erano  cottidiane  (fi può  dire  )ecopio- 
fe , celebrauaanco  ogni  giorno  la  Santa  Aiejfa,non  ejfen- 
do  da  qualche  indifpofitione  trattenuto , il  che  però  per  le 
cagioni fopr adette, e per  la  buona  complejjìone , di  rado  gli 
accadeua  : ne'  negotij  era  pefato , e grane  : nel  trattar  , 
Vmano  : e'  n fomma  egli  era  di  buone  qualità  ripiene  ; de 
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le  autili  Mitrò  U cura  ad  altri  y cijt  meglio  dime  coti 
maggior  decoro  le  dejcriua;  haHando  ame  d' hauere ac^ 
cennato  le fopradette.  e pajftamo  ornai  t^ueH' cydrco . 

Palpatolo  dunciue  entrafsimo  nella  pia:^zjn  delDuo^ 
moyper  la  quale  andaf simo  fiancheggiando  a man  ritta 
per  linea  curua,lafciando  a mano  manca  le fopr adette  tre 
compagnie  di  T^apolitani , li  quali  dettero  con  hetP  ordi^ 
nan^a  tutti  ginocchioni  e con  teHaJcoperta  mentre pajfa- 
uanole  Sante  reliquie  y con  le  bandiere fpiepate  y maat~ 
terrate  y come  haueuano  altresì  anco  le  picche  : gli  archi - 
buggeri  y e mojchettieri  delle  quali  compagnie  nelT  entrar 
delle  Sante  reliquie  in  detta piazjji  le  falutarono  comin- 
ciando da  quelle  delle  Sante  Liberatayt  FauHina  j il  fa- 
luto  nelC  entrar  di  quelle  de'  Santi  Proto , e Giacinto  ri* 
nouando . 

T^ella  detta pia:^T^a  circa  al  me^o  ychelafciafsimo 
a mano  manca  ; da'  vicini  era  Hata  poco  da  noi  aifcofio 
accomodata  vn  altra  bel  la  fontana: pur  de  gli  Hefti  Si- 
gnori T ommafo , e fratelli  Ode  falchi , 
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' Ia  t^uale  Anch*ejfa  era  tutta  di  brcnT^o , ma  di  nero  inuer^ 
nicata , eccetto  la  Batuetta  dt  cima  dì  era  dipinta  di  'va- 
rij  colon  al  naturale . Era  alterala  in  tutto  alquanto 
più  di  due  braccia . Haueua'vnpiedeBallo  tondo  altocir^ 
caquattr  once , e mezjta con  haje > e capitello dicircacin^ 
que  once  per  diametro  digroffe:(^^a  , fapra  cui  erano  tre 
Sirene  fituatecon  egual  dtjianT^a  come  in  triangolo t e fra 
quelle  'ui  erano  tre  Delfini  con  code  ritorte  anzj  inanella^ 
te , ciajcun  de'  quali  haueua  in  bocca  vna  Jpinetta , che 
alf  in  fu  miraua  col  mufocheripofaua  fopraildettopie^ 
deBallo  i e con  la piegatura  che  faceuano  Banano  attacr- 
cati allacorpulen'g_aopanza  di'vnbel'vafo  fattoapero^, 
alto  circa  quattr  once , e me:^^a, ornato  di  mafcherette 
fra  C 'vn  DelfinOi  e £ altro  fituate , Sopra  di  queBo  vafi 
•vi  era  vn  altro  ornamento  alto  circa  tre  once , che  credo  fi 
potrebbe  addimandare  anch'egli  piedeBallo  , benché  dal 
primo  molto  differete,egli  era  orn  ato  co  tre  teBe  di  Cheru 
bino  pofle  al  diritto  delle  fopr  adette  majeherine;  e fra 
quefie  erano  tre  altri  Delfini , li  quali  con  le piegature  lo- 
ro , fatte  verfo  la  coda  yripofauano  foprail  detto  piede*- 
Ballo , hauendo  le  teBe  voltate  all'  in  fiche  teneuano  in 
bocca  vnacannella  perciafeuno . Sopra  quefiopiedefialto 
■’  era  vn  altro  vafo  fatto  a pero , alto  circa  due  once^emeT^. 
^a  ymariueltó  alcontrario  del fpradettOy&  era  ornato 
* contremafeherine  ycheal  diritto  de  Ili  Delfini  erano  col- 
locate'y  e fraquefie  s'interponeuano  tre  moBri  conteBf, 
pan'C^Ay  e branche  di  Lione  ie  di  più  haueuano  tali , le 
branche  s' appoggiauano  fopr  a il  piè  del  Vafo è [e  coche 
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Quefla  fontAHA  dihronT^oeracoBocdtAi'n^Atndito  ca^ 
face  coppa , 0 tazX^i  con  ctii  l' acquayche  da  quella fcatu- 
riua fi  raccoglieua . ^uefta  ta ^:^a  larga  anzj più  che  me^ 
no  di  due  bracciate  me:(o  neljuo  diametrotC  alta  nel me:^- 
:(o  circa  none  once , era  di  tela  artijiciofamente  fatta  a fe~ 
foni  con  le  cojle  con  orocantarino  accommodate . era  foìle- 
nuta  con  vn  piede  di  njafo  di  marmo  bianco fimi  le  ad  vn» 
balauliro , alto  circa  >vn  braccio  e none  once tC he  le  feruiua 
per  piedeli  allo foHenutoanch'  egli  con  vn  pilaHro  di  grof. 

d'vn  braccio  per  quadro fatto  di  mattoni  cotti  ; il 
quale  però  era  tutto  coperto  da  quattro fcalinatCtch'  afcen 
dcuano  fra  tutte  alt  alte;(^ijt  di  due  braccia , e noue  once  i 
il  maggior  fcalino  della  quale  era  fei  braccia  di  lunghe 
Zj.  t ed  era  quadra  : e tutta  coperta  di  manina  » e a altre 
'verdure , ^ abbellita  non  folo  con  dodici  bacile  di  ji agno 
ed  altrettanti  'vafìdi  fìmil  materia:  ma  anco  con  molti 
•vafì  di  terra  cotta  parte  ^e  parte  di  legno  ; entro  cui  erano 
piante  di  diuerfe  forti  t cariche  in  buona  parte  di  fiorie 
frutti , come  limonceUi , aranzjt  0 cedri . e queHa  fcali^ 
nata  era  ella  ancora  circondata  da  “vna  balauHrata  qua-» 
dra , che  per  ogni  lato  era  circa  dodici  braccia,  e le feruiua 
per  parapetto,  difendendola  da  circofianti . fopra  eia- 
fcun  canto  di  quefia  balaufirata  era  •vn  bel  •vafo , con 
pianta  di  cedro  carica  di  fiori . 

Di  quella  , e di  molte  altre  cofe  più  notabili  da  me  fin. 
qui  de  ferine , e che  più  oltre  de  fermerò,  piacendo  a DiOg 
manderò  a 'XJ.  S.  i difegni  parte  d^a  me,  e parte  da  altri  4. 
miarichieHa fatti  y non  gtd  del  tutto  fimi  li  al  'veri  ( per- 

V tìh  che 
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troppo fétrebht  ) ma  tali  y cheddqueBi  V.  S.poffa 
nirein  più  chiara  cognitione  di  quelli  come  fodero  ;fup~ 
flendo  con  quejio  mez^io  a quanto  hauejji potuto manr- 
cario  nel  dejcriuerli  cosi  chiarate  compitamente  come  con 
ueniua  : ccosrfpero  non  le  re  fiera  che  dubitare  : per  lo  chf 
ho  anco  poHo  vna  mijura  d''vn  temo  del  noHrohracf  io 
d*  architettura  compoHo  di  quattr  once  ( per  ejjer  il  brac- 
cio di  dodici  ) accio  da  quello  fappia  la  quantità  deUe  pre- 
dette coje  ; auuertifca  pero  che  quando  io  tratto  di  fetayO 
panno  ,fe  nondico  altro  t perla  piu , intendo  parlare  delle 
fnifurecon  cui  ordinariamente  Jì mifurano  ; d/Ue  qua- 
li ~ji  perche  rarij[ìme  volte  ne  tratta  ,ft  perche  jo  che  K.  5^ 
snegliadimefa  come  fono , non  ne  faro  altra  mijura. 

• Seguitando  il  racconto  della  Proeefjtone  dico  che  arri- 

atati  che  folfrHa  quajì in  capo  della pia's^T^a  volteggiando 
purper  lirteacurua , ma  aman  mancai  poco  lontano  dal- 
la porta  maggior  e del  ’jyuomo  Monfig.  Keuerendiff.  co 
fopradetti  Signori jdrcidiacono , PrapoHo  coadiutore , ed 
£rha  ripigliarono  la  bara  de'  Santi  Proto,  e Giacinto, che 
portarono  pofeia  in  Duomo  fin  a ppreffò  alcatafalco,  doue 
fu prefardade  lor  manidd  jacerdotiparati  con  cotta , e 
pojìa  /opra  d'eJJo,come  diro  più  baffo  ; lafciandoche  gli 
altnJSignori  Canonici, ithe fin  lahaueuano  portato  ritor- 
naffero  al  lor  luogo  di  prima . ^e!l  entrar  che  fecero  le 
fjtntereliqèett fiefatta  T vkimafalua  dagli  flefii^apo- 
Utani ; temporeggiando , ihmodo,che con  quella fup- 

pltreno  al  tutto  per  allora  , E'n  quefio  mentre  noi  ve - 
deffimo  la  detta porta^oàre,  a'fuot  or.dinarJj  ornamenti  di 
V fculnira. 


; \ 
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JcuhtirAy'per  li  quali  eli  a 'vien  refa  tHoltoriguardeuoft 
come  fonale  altre  quattro  , effer  ayiellita  fotta  t archi'-* 
traue  ( per  non  occupare  le  dette fculture ) da  vngr4n  car 
tellone  fette  hr accia  e di  lunghetjjt  alto  tre  à 

me^zo , cori  hellt  eartocci'uagamentt  colorito  a guacco  im 
telale  dt  piu  ornato  con  fefoni  'varij  di  belle  verdure  com- 
poH  i e carichi  di  be'  frutti parte  naturali , e parte  coloriti 
al  naturale , che  dalle  bande , e da  baffo  di  quello  in  •varia 
maniere  acconci  pendolauàno  : in  cui  erano  frittele fea 

.4 

fanétorum  Prouini  Comcnfrs  Epi-' 
fcopi , Proti , & Hyacinthi  martyrum  Luitprandf 
PijiT.  munifìctfnriffimiq;  Rcgis  donuin  , lulian? 
Virginis  infigni  martvrio  roto  Chriftianoorbcca 
Icbris,  cuiuspr^clariiiìm?  ciuis  fànguincpcrflifa 
patria  h?c  iiluftratur  ; Libcrat?,&  Fauflin?  facra- 
tàrum  Virginum  a quibus  nobile  S,  Margarita 
fundatum,  doiiatumqjcatnobium  vniuerfa  No- 
irocomcnfis  Ecclcfia  la:tabunda  Ordine,  popu- 
loqicxulrantc  DiuinaCacleftis  patrocini]  data  pi- 
gnora vcncratur.  ’ 

Le  quali fimo  che  vogliano  dire  in  noHra  faueUa . La 
ChiefaV niuerfale  Comafea  y e tutto  il  popolo  infìeme  cortf^ 
ailegreT^ZJt , e giubilo  grandi ffmo  riuerentemente  onora* 
no , come  pegni  del  CeleHe  patrocinio , procefjionalmenfe 
portandoli , i corpi  de'  Santi  Prouino  Vef  di  Como  : Pro* 
tOy  e Giacinto  martiri»  dalla  cj^unifìcen:(a  di  Luitx 
prando  Rè pijjjtmo  donati  : G iuliana  V'ergine  IlluHrifjU 
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ma  Cittadina;  per  lo  martiriofegnalatoatumilCri- 
Hianefimo f amo/t  ffima,  colf  Angue  della  quale  queHa pa- 
tri Ay  [opra  cui fu fparfograndemete  uien  nobilitata:  Li- 
berata ^e  F auHinaV trgini  fagrate  y fondatrici  e nfeme 
dotatricidel  riguardeuole couento di Sdta  Adar^herita. 
§lueHe  parole  furono  fatte  dal  tante 'volte  dame  men- 
toato  Sig.  Papirio  5>?/ agnocauallo , il  quale  fece  quelle y e 
t altre y che  dijjt, e quelle  che  dirò  in  sì  breuefpatio  di  tem- 
po y che  ben  mojirò  d' ejfere  d' eleuato  ingegno,  e di  non  tra- 
lignare punto  da  quello  del  già  Sig.  fuo padre  leronima 
di  fel.mem.il  quale  fu  Dottor  di  leggi,  e mio  collega:  egli 
oltre  alT  effereHato  quattro  Dolte  Fifcal  Regio  in  queHa 
noHra  Citta  , e PodeHa  due  'volte  in  Grauedona  : fu 
mandato  tre  volte  in  Ifpagna  alla  potentifjlma  Adaejlk 
del  Re  Cattolico  Filippo  II.  difanta  ed  immortai  memo- 
ria per  negotij  importanti  [fimi . La  prima  da'  Signori 
Decurioni  della  noHra  Citta  nel  i J 73 . La  feconda  nel- 
t anno  i j 8 i .da  Signori  Senatori,  eCaualieri  Aiilane- 
fy doue  Rette fino  alf  anno  i ^84. eia ter:(^a  nel  i j 8 7. 
dagli  Vjficiali  dello  fiato  di  t^ilano  in  lor  dtfefaper 
ejfere  fiati  da  Don  Luigi  di  CaRiglia  vifitati  : e' n 
quella  Corte  fi  trattenne  fino  alt  anno  del  i J90.  doue  fi 
portò  talmente,  che  nonfolo  fpedt  felicemente  le  cofe , per. 
sui  tra  [iato  mandato;  ma  col  fuo  valore,  e nobilijfmo  prò 
federe  s' acquifiò  tanto  difamre,egratia,che  ejfendo  va- 
cata vna  fediaSertatoria  in  Aiilano  ,per  morte  del  Sig. 
Cio.Ànt.Odefcalco  nofiro  Comafeo  vi fu  ben  prefio  cogra 
lode  propria,  deUac^afua,edellapatria  ancora  dall  ifief 
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fiKè  tt^tfoperrìempirU  : UjiiaU  àìgnité^ihPodeHéi- 
ha  di  Cremona  » che  pofaa  hehhe  due  volte  tminiHrò  si 
bene , che  ed  a'  coetanei fuoi , ed  a'  pojleri parimente  an:(^i 
éC  ammirarlo , che  d' imitarlo  diede  occajtoàe . Fra  queHo^ 
tempo , cioè  nel  i sS  6.  dal  Duca  di  T erranuoua  allora 
Gouernatore  di  MilanOtfu  anco  mandato  per  amhafcia^ 
dorè  alla  MaejlaCefarea  di  Rodolfo  li.  Imp.  di  felicijf^ 
mem.per  negotij  impor  tantifjimi  in feruigio  dijua  Aiacr-i 
jia  Cattolica:  ma  perche  non  è mio  intento  di  aoccotar  ho^ 
ta  le  fue  lodi  » me  la pajferò  per  feguitar  qualloj:" ho  incor-^ 
minciato ...  , •.  i 

" Bntrafsimo  dìique  p queHa  hellifsima porta  nel Duo-^, 
m<t;  il  quale  non  haueua  altri  ornarne  ti  diuerfi  da  quelli  , 
ejhefuot  hauere  nelle  fefle  più  folenni  j eccetto  che  doue  in 
quelle  fuole  eJTer parato  d'ara:^^i per  la  metta  in  circa;  in 
quella  occapeneera  parato  tutto  fra  metjj>  le  colonne, 
che  diuidono  le  tre  nauiych'  egli  in  fe  contiene . Di  queHo  § 
pofciache  JF.  S.  non  t ha  veduto  ancora  (fe  non fojfe fiato 
neS’  infantia )dirò  eh'  egli  è talegche  ne  hadainuidiaren 
le  prime  Chiefe  d' Italia;  no  tato  per  effer fabbricato  tutto 
di  marmi  fini  bianchi  e neri,  fimili  a'  Laconici,  o Lie* 
cuUei}  eperejfere  copiofodi  Hatue,e  ricco  d'altri  orna-, 
menti  di fcultura  quanto  per  effer  fatto  tutto  di  lijnofina 
cofa  in  vero  fìngulare  ; e , per  quanto  fo  fappia  , fenfjt 
efempio.Arriuati  al  catafalco fopradetto  vi  furono  Sacer 
dotiytP*  altri  Chierici  con  cotte  parati,  che  leuandoci  il  ca 
ro pefo  delle  bare  dalle fpalle,  le  r ipofero  fopra  d'ejfo  ; doue 
già  erano  fiati  anco  rimefsi  li  fiedardi  de'  Santi  Martiri 
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e delle  SdnteV^^ini  : il primo  'voltat(f*verfò^P  aitar  ma£ 
giore  ; eP  altro  'verfo  laport Aprincipale;  doUe furono  con 
U fante  f‘eii(pttié fopradettciàf ciati  tutto  il  giorno  con  otto 
fo^hi  Affli  libre  ì 'vnofopra  otto  delle già  defiritte pira^ 
mieli  fempreaoeeft . T{elf  entrar  che'faceffmo , dalli fo^ 
pradetti  mufielichf  s' erano  inuiati  alquanto  innan:(^i  a 
qkeH'effettOi/udi  damare  piu  che  mai  lene ^e  allegra^ 
mente  'vn  mottetto  belli jjìmoj  aeeomp'agnanéo  te  vocicol^ 
Fv^drió  ,eeel'  Hrum'eHti  mupcali;  e'n  quel  méntre 

mancarono  km^fkhe  Diaboliche  quafigareggiandojun^ 

che  con  differentt  jftmi  modi  »farp  fentire  con  loro  Hrepi^ 
tt^  gridi  imanj^ì  » dall  indemoniate  sdall  inuidiofo 
ntùfieo  procurati  yilquale  non  doueua  potenrò'edere  tan^ 
Pf  onorati  qnvtli'y  chegli  erotto  fati  nemici  capita  lì' ^ 
MagghrmeHtìifàpèndò  che  godono  que-  feggi  illu0r4fji>^ 
mi  ide*  qualliglin  era  prima  pojftjfore^o  poteua  effernrt 
fe  non  hauefffton  la  ftiofùperhia  inefimahilepenfato  di 
farp  eguale  àtììopeffóQreakore^  limili  rtmiòrìjìfemirònù 
etneo  U mattino  imentre'le  fante  reliquie  erano  fopFa  l 
Catafalco  > Vnel la  prodottone  ifleffo , > tutt^  il  giorno  in 
tutte  le  Chìefe'^ue fkìrono  ripofiele fopradette  Sante 
reliquie  t mentre  Hauano  efpoHe . Ada  perche  non  tkr^ 
diamo  taned  a liientiat;o  t Ipopolo  per  effèrjinita  la  proce f. 
pone;  e per  dare  comodità  a ciafcUnoche  poffa  andare  a 
pratifo;ma  molto ptù'aecpò  Adonpg.  Keuerendijpmo  Vef 
che  p fente  ajfai  Hancópqffaanch'  egli  andare  aripofar*- 
pi  terminerò  anch'io  con  dire  che  r ipofati  alquanto  e fat^ 
ta  da  Adonf  Vef.  lafolitaincenfatione  con  dire  la  conue^ 
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mente  oratione tedmafinalmente U leneditti<me,ando 
alla fedia  a dif parar  fi,  come facefsimo  tutti  iwialm  f e4 
egli  colla  fua  cappa  par  tendo f;  e noi  con  lemure  cottele 
fegni folitiferuendolo fn  alla  porta  ; egli  cam  la  cappate 
mtfe  la  mozjtietta,  e licentiattei  feneritornafsimoinfir- 
grejlia  : doH€  finalmertte,,  depoHi  i noHrifgnicaua^ 
se  le  cotte , e prejt  li  mantelli  fé  nOi^dafsjmoa  defnare,. 

Ada  perche  non  mrpar  lene  tralafiare quelle , chefir 
gut  in  quel  giorno  iHèJfo,e^  anco  in  quel  tempo, chef tar<~ 
d»  a riporre  le fpr  adette  Spante  reliquie  ne  gli  altari  pr^r 
prij,  e confagrarli , dico,che  in  quelgiomo  le  Sante  relf^ 
quie  finterà efpojle  nelle  Clùefe^dinseMdettoehefuro^ 
ronoripofie  ; alla  guardia  delle  qu^i  fempre  finterò  af- 
filienti non folo  molti  onoraci fecolari  ; ma  chierici ancOr 
j-a, efisfxrdoti co» lor cotte, per meT^io da  quali ingran- 
difstmo , numero  fuTomo  fótte  toccar  corone  j e haciar 
eajfette  da  diuoti,  e furono  'tìifitate  congróndifsimo  cotsr 
sorfo  di  popolo,  non  aliante  che  quafijèmprepiouefièein. 
mefifuol  direa  fecchia  rouefeia,  per fodts fare  ciafeuno, 
per  quanto  gli  era  da  Dio  conce  fio, alla fadUnot  ione 
reno  fatte  alcnite  ofièrte  e particolarmente  a Santa  Giu-- 
liana  dicono  che  que*  gentil huomini,  che  accompagnth- 
tono  la  fua  bara  le  donarono  quafi tutti  ilorotorchii  altri 
■donarono  denari  y fra  cut  'vi  fu  la  moglie  delFocco  di 
-Adendrifio I la  quale  eficndo  anch'ella  'venutaaque^a 
proce  filane  y fece  v»a  buona  fiirta,  e fi  dice  che  promife 
far  molta  più  fe  veniva  efaudi(ad!  'vn'voto  pochi  giorni 
<■  innanzi  fiotto  a quejìe fante- nliquie  per  defidenod'  hittr 
•.  ^ uer 
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^tr figliuòli y de  qudli  jin  allora  h e^a>eHata pi^ma\ 
Vi  furono  anco  donate  altre  cofe  y fra  le  quali 'vn  gioiello 
di  oro  di  perle  ornato  di  valuta  di  circa  cento  lire  imperia 
•/ij  che  da  vn  facerdote  di  lei  diuoto  venne  offerto.  Fu  can 
tato  Vefpro  folenne  al  fuo  tempo  conmujìche  efuoni  in 
tutte  quejie  Chiefe:  e quelli  di  S.  Pietro  mentre  fdiceua 
il  cantico  della  B.  V erg.  fotto  la  mentoata  loggia  del 
•mercato  fecero  vn  altra  belUfstma  falua  co' fopradetti 
tnortaletti»  e mofehettoni  tanto  da  braccio , quanto  da  ca^ 
galletti  i che  durò  per  buona  peT^t* . La fera  poi  tutte  le 
Sante  reliquie furonoripojie  nelle  fagrefie  delle  Chiefe, 
doue  erano  fate  laf date  ; quelle  di  Santa  Giuliana  dal 
Sig>  PropoHo  di  S.  Fedele , e Signori  Canonici  di  quella 
Collegiata  con  altri  preti  : quelle  di  S.Prouino  dalPar^ 
rocchiano  di  quella  Chiefaconaltri preti  ; nel  ripor  del~ 
le  quali  haueuano  apparecchiato  li parocchiani  di  accen*- 
der  lumi  per  lefnejìre  ffarnuoua falua  a romore  anco  di 
campane  idi  tamburrty  e trombe,  come  le f opradette  y con 
altre  dima  flrat ioni  da  alle gre'gp^a  ; ma  tutto  tralafcia^ 
Tono  per  la  gran  pioggia , che  lor fu  d' impedimento . E 
quelle  de'  Santi  Proto,  e Giacinto  j e delle  Sante  Libera^ 
ra , e FauHina  da'  Signori  Canonici  tutti  parati  con  lor 
cotte  e fegniyfrd  quali  molti  con  torche  acce fe , come  ve 
n ' haueuano  an  cor  a parecchifecolari , che  vi  fi  ritrouaro*^ 
HO  prefenti  ; il  che  parimente  intrauenne  nell  altre  C hie^ 
fe . F ut  te  quejie  Sante  reliquie  furono fotto  chiaui fede- 
lijjìmamente  cnjiodite  ) ma  nel  riporre  quelle  del  Duo- 
mo , ritrouandomi  anelo'- io prefentc , s'udirono  tanti jire- 
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piti  d’ i Sfiatate  che  pareua  che  U Chiefa foffepercaderi, 
e sforci^andofi  molti  che  haciajfero  le  cnjfctte  incuieran 
ripofle  , per  ^vedere  fé  Dio  7^.  S.  per  me^x^ 
nhauejfe  voluto  liberar  alcuna  y fi  fcorgetiainlorovnA 
indicibile  repugnant^a  da  gefU  moìiruof  accompagna- 
ta; e comeche  per  allora  non  ne  f offe  liberata  alcuna  y 
eh'  io fappia  ; nondimeno  f dice  che  poco  doppo  vna  ne  re- 
fio libera  ; di  cui però  non  ho  potuto  mai fin  adejfo fapet- 
ne  la  certe^xa . 

Ora  quefie  Sante  reliquie  cose  ripofiey  come  ho  detto  yfi 
lafciarono  fi  are  per  molti giorniyper  cagione  che  Adonfig. 
V' tfcouo  hebbe  vn  poco  d' indifpofìtione  yfin  che' Ifabbato 
precedente  a la  Domenica  feconda  dopo  la  Pentecofie , che 
fu  aUi  1 6.  di  Giugno  effendo fiate  dt  nuouo  viftate infici 
me  con  que'  vafi, e panni  in  cui  erano  inuolte  le  cenerine gli 
altri  frammenti  fopr  adetti  y anco  le  caffettediCipreffo» 
doue  erano  ripofie  le  offa  de*  Santi  Proto  y e Giacinto  , e 
quelle  delle  Sante  Liberata  , e FaufUnayC  riconofeiuti 
li f gii li  ì alla prefenza  delfopradetto  F eologo in  nome  di 
jidonfig.'VeJhouOye  di  molti  Canonici  del  Duomo fra'  qua 
lianch  iov  era,  e di  molti  altri preiiycfecolariyleceneriy 

altri frumenti  furono  cogradijfima  diligeva  cerniti, 
efcieltene  alcune  particelle  d' offuyle  piti  belle furono  ripo 
fieindue  vafi  di  terra  cotta  inuitriati  y fopra  cui  erano 
dipinti  in  vno  li  SS.  Alar  tiriye  nell  altro  le,SS.  V^ergini, 
mettedouiperò  anco  altri frameti'yCome  ne furono  altresì 
collocati  altri  in  altro  vafo pur  di  terra  cotta , ma  dipinto 
a roffo , e fiimati  di  minor  importazjt;  li  quali  nodimeno 

li  orano 


1 8 ^ Ltncri^ 

èrén9  meJc^atifrAdilorode  Sdnthedelle  Sante  infU^ 
me  : e quejii  'vajt  furono  tutti  hen  fug^ellati  dal  Sig. 
Teoldo  col fugello  di  Aionftg.  Reuerendif^  le  altre  parti  - 
celle  d' ojfamandafsimo  mediante  li  Signori  zArcidta^ 
cono , e Gio.  Raimondi  a JMonfgnore , accio  di  quelle  di-- 
fponeffe  a fuo  bene  placito  >•  fupplicandolo  però  che  prefan* 
la  parte y chea  lui parejfiy  il  reHo fofje  contento  che fra  noi 
fojfe  'diHrihuito  , come  fece:  e pero  ejfendomene  toccato 
J>arte  a me  ancora  di  quelle . cJ?*  effendo pofcia  Rato  fauo» 
rito  dair  ifleffo  Monfg-  Reuerendijf.  di  qualche  particel 
le  anco  di  Santa  Giuliana , e di  S.  Prouino  ; come poi  ne 
fui fauorito  dal Sig.  Propoflo  di  S-  Fedele ydalSig.  Adar- 
ce  Ilo  mio  fratello  y e da  altri  i ne  faccio  anch'io  parte  di 
tutte  quelle  y infeme  con  queHa  a V.  S. pregandola  ari~ 
cordarft  taluolta  nelle  fue  diuotifsime  orazioni  di  pre- 
gar li  Santiy  e Sate  di  cuifonoquefl:'  offayche  m' impetrino 
gratia  da  Dio  7^.  S.  ch'io  faccia  •vera , e falutar  peniten- 
za de'  miei  peccatiy  e attenda  ad  amare  y e feruirefua  D. 
eJ^aefia  con  le  debite  circoHan^p  che  fi  deuo  in  quefio 
'mondo  i per  poterlo  poi  •veder  e godere  nell  altro»  e coso 
fa. 

Le  c affètte  di  ciprejfo  furono  ripoRe  in  altre  c affette  di 
piombo  y nelle  quali  erano  Rate  ad  inRant*  del fipr  adet- 
to Sig.  Papirio  impreffe  alcune  parole , cioè  nel  coperto  di 
'quella  de'  Santi  martiri  ; 

PauJo  V.  Pont.  Max.  Philippo  III.  Catholico 
Regnante  Mcd.  Duce.  Ha?c  funt  corpora  SancSto- 
nim  Proti , & Hyacintlii  Marty  rum  ex  vctcri  ma- 
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lori  Taccilo,  in  Ouo  Ann.  CCCI.  cx>hcllcafucranr 
in  hoc  nouum,  (olcmnijinfigniq;  pompa  ab  Illu-r 
lirifllmo  &c  Rcuercndiir.  Philippe  A rcninto  Epi-[ 
Icopo  Comcnfìrcpòfita.  Ann*  MvDC.  XVIU-. 
Pie  V.  lunij  feria  III.  PcntccDllc$.FranciTco  Gal^j 
ho  Alberi  Duce,  & Conlite.  Papirio  Magnoca- 
ballio  I. V.  D.  Ferro  lacobo  Gagio,  Perorino dcr 
Peregrinis,HippoIyto  Vlpio  fabric?  pr^  feiftis.c/W' 
Viuendo  Papa  Kegmtndo  ilCattolicoKè  Fìr>j 

lippa  III.  DtuAdi  Milano , QMHifonolt  corpi  de  Sa».m. 
ti  Proto yC  giacinto  martiri yleuati  dftt 'vecchio  aitar 
giare , in  cui  erano  jiati  per  lo  [patio  di  trecent  vn  anni  : 
e con  folenne  pompa  dall'  IllufìriJJìmo  e Keuerendijjtmo 
Filippo  Archinto  Ve[  di  Como  ripoSli  inqueHo  nuoua 
f anno  i6iZ.il  quintogiornihdi  Giugno  ohe  fu  il  marte- 
dì ovogliam  dire  la  feria  ter  tjadella  Pentecof  e y offenda 
fabbricieri  ( cioè  di  quello  fontuofijjìmo  Duomo  ) F ran- 
ce feo  Gallio  Duca  d' A luito , e Conte  ; Papirio  Magnoca- 
uallo  Dottor  dt  leggi  : Pietro  locamo  Gagio  : Peregrin  de* 
Peregrini  : ed  Ippolito  Volpe , Et  in  quella  Heffa  taf- 
fettà nella  parte  anteriore  erano  improntati  i nomi  de* 
Signori  C an  onici  viuenti  nel  tempo  della  detta  tr  ajlat  io- 
ne y 0 ripofìtionchefioy  con  parole  dell  ifleJfoSig.  Papirié» 
Hxc funt  nomina  llluftrium , & muJtum  RR.. 
Canonicorum  Maioris  Eccielì.T  tempore  repofi- 
tionis  viuentium . HyppoIiriisTurconiiis  Archi- 
diaconus  I.  V.  D.  Archiprcsbytcralis  prebenda 
yacat.  Lucas  Antonius  Porta  Propohriis  I.  V.  Di 
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Thomas  Hcrbal.  V.  D.  Pompemì»  Albfitiiis":  Sil- 
uius  Pcrcgrinus:  Petrus  Antonius  Liicinus  I.  V.D. 
lo.Iacob^Parauicinus  I.  V.D.PctrusAntonius  Ma^ 
gnocaballiusl.  V.D.  Io.  lacobus  Bctius  Theól.pas 
nitctiariiisinaior:Io.Antonins  Campatius  S.T.D. 
Ganonicus.Pracsbytcri.Scptimius  Cicero  I.  V.  D. 
lo.Fra'cifcus  Lucinus:Ioannes  RaimondusI.V.D. 
Ioanes  Petrus  Vipius  I.  V.D.Thomas  Vergus.Dia 
coni.Quintilius  Lucinus  PaiTalaquius  I.  V.D.  Lu-» 
douicus  Labertengusl. V.D.  Alexander  Lucinus: 
Aluifius Odefcaleus  I.  V.D.  Suddiaconi.  c/W, 
^efli fono  i nomi  àegt  IlluHrì  e m.  Rfiuerendi  Canoni^ 
ci  delUChiefa  maggiore 'viuenii  nel  tempo  della  ripojt- 
tione.  Ippolito  T urcone  Arcidiacono  Dottor  di  leggi . La 
prebendA  delC-  Arc4pretato  vaca.'  Luca  Ant.  Porta  Propo~ 
Jio  D.  di  leggi . Tomafo  Erba  D.  di  leggi.  Popeo  Albrtfo  : 
Siluio  n^eregrino:  Pietr  Ant,  Lucino  D.  di  leggi:  Gio, 
lacomo  Parauicino  D.  di  leggi:  Pietro  Ant.  Magnocxual 
loD.di  leggi  : Gio.  lacomo  ^enc^oD.Teologopenitetier 
maggiore:Gio,  Ant.Cdpacciò  D.  T eologoco prebeda  T eo^ 
logale.Preti'.Settimio  Ciceri  D.di  leggi:  Gio.  FracefcoLri^ 
cino:  Giouanni Raimodi D. di leggi.Gio.Pietro JFolpi D. 
di  leggi :T ommafo  ergo.  Diaconi. §l^intilio  PaffalaquA 
Lucino  D.  di  leggi:  Ludouico  Lamb^rtengo  D.  di  leggi: 
Alejfandro  Lucino:  Luigi Odefcalco  D.  di  leggi.  Soddia- 
coni . T^el coperto  dell' altra'cajfetta^che  era  (quella  delle 
Sante  Liberata  F aurina furono  erìgiate f mi  li  parole. 
Paulo  V.  Pont.  Vto-Philippo  III.  Catholico  Re- 
ga£ce  Med.  Duce.Hjccsutcorpora  SS.  Libararx, 
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& Fanftin*Vicginumcx  vctcri  maiorrfàcelloitf 
quo  Ann.  CCCI.  codita  fucrutin  hocnoiiu  folca 
ni,infigniq}popaabIlLm®  &rRtìu."‘°Philippo  ArX 
chinco  Epif.Gomé.rcpo  (ira  Anno  M.DCiXVIIJ. 

die  V.  lunij  fcria  tcrtia  Petecolfcs  Fracifeb  Gallio 
Alberi  Duce, & Cornice:  Papirio  Magnocaballio 
I.V.D.  PetroIacoboGagio:  Peregrino  de  Pcregri 
nis:Hippolyto  Vlpiofabric.xpr?fc(Stis.  ct<fì, 
Z/tttedo  Papa  Paolo  V.  Regnado  il  Cattolico  Re  Filippo 
III.  Duca  di  Milano. §lu.ejii fono  li  corpi  delle  Sate 
pini  Liherata,e  Fauflina  tolti  dal  'vecchio  aitar  maggio^ 
re»in  cui  erano  flati  p lo  fpatio  di  trecet  'vn  anni, e cSfole 
nepopa  dalT  llluflrilf.eReuerediJf.FilippojIrchinto  Vef, 
di  Como  ripoHi  in  qfio  nuouo  P anno  i6ii.il  quinto  oior 
no  di  Giugno  che fu  il  Alar  tedi, o voglia  dire  la feria  ter^ 
della  Petecofie,efsedo fabbricieri  gli  flejjt  che  difopra. 
£din  qfla  Heffacafetta  nella  parte  anteriore  erano fapa 
te  qfp  altre  parole  co  nomi  de'  SS. Decurioni  della  Citt et. 
Nomina  mulcu  Illùlhiu  Dccurionu,«Su'  Cofiliario 
rum  Nouocomen/ìs  ciuitatis  iuxtaeorum  antiqui 
tatem nunc  viuentium.  Pompeius  Porca;  M.  Ànt. 
Rczonicus.-Hicronymus  Parauicinusl.  V.D.Reg. 
Mcdiolani  Senatorrlo.  Ant.Gallus  : vEmilius  Lu- 
ragus;Pctrus  lacob®  Gagius:Hippolytus  Vlpiusi: 
Petrus  Ant.Cicerus:  Peregrinus  dcPcrcgrinis:  lò. 
StcphanusLambcrtcngusI.V.D.AluifìusGaHusc 
vEniiliusOdcfcalcus.’Io:  Paulus  Pcrlalca  : Ludoui 
cus  Gallus:BaltbairarRaim5dus:Papiri®  Magno 
caballi*  I.V.D.  Aureli®  Albrici®;PÓpei®Coquius: 
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Panteruf  Pantera  eque^i  Curtius  de  Carte  : Fran- 
cifeus  louius  : Hicnjuymus  Herba  : Alexander 
Ripa  : Eudemiua  Rfczonicus  : Io.  lacobus  Rulca  : 
Alphonfus  Lambertengus  : Guido  Mugiafea  : 
Bonus  Peregrinus  : Liuius  OdcTcalcus  : Hicrony-r 
mus  Nattus:  Seucrinus  Cicero  I.  V.  D.  Carolus 
Albricius  ; Qmntilius  Salicus  : Candidus  Paraui-» 
cinus:  Zaiiinus  Volta  : Ludouicus  Pornis  ; Petrus 
Paulus  Raimondus:  Petrus  Porrà  c^ues:  Thomas 
■Odcfcalcua:  lolcph  Mantica:  Cariar  Camutius: 
Io.  Ant.  Corticella  I.  V.  D.  Paulus  louius:  Io. 
Baptifta  Peregrinasi  Io.  Petrus  Rczonicus:  Fran-. 
cifeus  Gallius  Dux  Alberi,  Comes  trium  plebium 
ru^cr.  Larij.hcus  : Francifeus  Parauicinus  The- 
Taurarius  Gencralis  llatus  Mcdiolani.T  ribus  locis 
.vacanti bus,  ciof 

T^omi  de  melto  lllujlri  Decurioni  > eConftglieri  delia 
Citta  di  Como  bora  viuenti , pojii  conforme  alC  antianita 
loro . Pompeo  Portai  egli  altri , che  feguono , che per  ef- 
fer  chiara  cofa  non  iftarò  a fp legarla  ; folo  le  dira  che  do^ 
ut  dice  Reg.  Mcdiolani  Senaton^uW dire  Senator  Re 
gio  di  Milano  ; doue  dice  cques , vuoi  dire  Caualiere  ; 
doue  diceO\ix  Alberi,  Comes  trium  plebium  fuper. 
Lari]  Lacus  , vuol  dire;  Duca  d' Multo iConte  delle 
.tre  pieuifuperiori  del  Lago  Lario  iiheè  il  nojìro  di  Como 
ixmegia  dijjt;  e doue  dice  T hefaurarius  gencralis  fla- 
tus M cdiolaui  vuol  dire  T eforier  e generai  dello  Rato  di 
Milano . 
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Stirpe  csjfrttt  così  acconcie  furtno  prima  ienijfmk 
faldate , e poi  ripofle  fopra  f ifhjfe  lare , e co  drappi  fo^ 
pradetti  ricoperte;  e’n  queHo  mentre  ejfndo  arriuata 
Monfig.  Vefcouo  in  Duomo  a fuoni  d'organo , incontrato 
da  noi  al  [olito  ^e  veiiito  per  taf  effetto f^ono  da'  Signori" 
Canonici  concottee  fegni  ordinar ij  portate  le  dette  Lare 
proce [tonalmente , accompagnati  da  Aionfg.  ì^efcouo(  a 
cui  fiffmo  afjtflenti  il  Sig.  (jio.  Pietro  Volpi  ^ io^e  da  ^ 
molti  altri  Signori  Canonici  preti  y chierici  , e fecolart 
d' ogni  conditione  in  buon  numero  yfra'  quali  però  molti 
de'  Signori  Decurioni  y F ahhricieri  y ed  altri  gentif -m 
huomini  s' annouerauano  , la  maggior  parte  de'  quali 
portauano  torchi  accefi  in  mano  . furono  infememente 
portati  i'vaf  di  terra  cotta  con  dentro  li  frammenti  fo- 
pradetti  dalla  mentoata  fagrefiafnoalf  aitar  maggio^ 
re  ; erìpoHala  taffettà  de'  Santi  martiri  nelf  anello  di  . 
marmo  ne  Uomo  del  Vangelo  con  vna  delle fopr  adette  ol- 
le y cioè  quella  in  cui  erano  dipinti  i detti  Santi,  e con  quel 
'vafo  tinto  di  roffo  comune  a tutti  que'  quattro  Santi:  e po- 
fa  f altra  c affet  t a delle fante  Vergini  col  uafoyin  cui  eran 
dipinte  quelli  Beffe  ne  Uomo  delf  epiBola  ; detta  f ora^ 
tione  a queHo  propofto  da  Adonfg.Vefcouoyed  incenfata 
le  fante  reliquie , 4 queHo  auello  di  marmo  bianco , eh'  era 
alto  'vn  braccio  f e auattr  once  ; lungo  tre  braccia  ^efet- 
t once  ; e largo  vn  braccio  e cinque  once,  fu  poHo  il  fuo 
coperto  pur  difimil  marmo  di groffezjcja  circa  vn  oncia,  e 
di  grande :s^^a  tale  che  d' agetto  ,o [porto  foprauanzjtua 
f auello  circa  vn  terT^o  d oncia  d' ogn  intorno.  §ljieH'  auei 

lo 
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§luejk  Ittfhe  fonobrnatedifcultur^^ma^ioredi  me^:^ 
rilieuo  particolarmente  UB.K erg,  ^che  e q^nafì  t^ttart^ 
leuata  ; ma  non  molto  bella  di  fatturay  come  jbno  le  altre 
figure  ancora.  La  laHra  incutè  [colpitala  V'erg.J 

nella parte poHeriore  delH  Altare<fra  mexjj>  due  altre  la- 
[re  [olie  i nelle  eguali  fono  intagliate  tali parole  in  lettere 
rnaiufcole.  • ’ ' i,- 

M.CCC.  XVII.  in  Eccle/ìa  maioriCumana 
pr^fentibus  ibi  Rcucrcndis  Pacribus  Dominis  Era 
tre  Leone  de  Lambcrteiigis  Epifeopo  Cùmaiiot 
Fratrc  làcobo  de  Subripa  Epifeopo  T artarofum  * 
& Georgio;»  Epifeopo  Epiplianenfi  *('  nec  non  Do 
minis  Valeriane  Rufeha  Archidiacono  ; Gufredo 
de  Pigocis  Arcbiprcsbytcro  : FomaEo  de  Gr^dst 
Franciò  de  Parede:  lacobo  de  Parma:  & Cohiado 
de  Lambertengis  Prcsbyteris.  Martino  dcPcr-r 
gamo  : & Gufredo  Carnegrafla  Diaconibus  /,Io- 
anne  de  Regio  : & lacobo  de  Argenio  Subdiaco- 
lìibus.  Muilbne,& lofèpho de Lauizarijs;  Princi>- 
ualo  de  Lucino  : Bartolomeo  de  Monrecucho:  & 
Francifehino  de  Burris  : Ferro  Zane  de  Mantua  : 
Guafparrp  de  Montefia:  & Rainerro  de  VcrceIJis: 
omnibus  Canonicis  Cumanis  duabus  prebendis 
vacantibus'j'  Ac  toro  clero  Guman^Diacccf.&im 
menfo  populo  non  fblum  Ciuitatis  Cumarum,& 
diftridtus  > fed  etiam^  aliarum  vicinarum  Ciuita- 
rum  tranilara  fucrunt  corpo  ra  Sani^lórum  marty- 
rum  Proti , & Iacinti;  & San<ìlarum  Virginum 
' K K Liberata 
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tàfecra^,^'Fawftioa?‘:  quarurn  Vifginntn . carpò- 
ra  requicfcunr  in  hoc  altari.  Eodcm  anno  prefatus 

Dominiis  Valcrìanus  Rufcha  Archidiaconus-Cu»- 

in^nus  fecit  fieri  hoc  opus  altarisiìiis  propri 
pènfis  Archiciiacon^s  fui  Anno  primo 'f.  ' 

tjufHe  crocette  ^credojiruijfero  per  punti  fermi  . e 
fopradette  parole  •volgarmente  pojfono  •voler  dire  ìtl, 
t^ueBo  modo.  T^eiC  anho  nella  Chiefa  maggior  di 

Còrno  alla prefen:(a  de'  RR.  tre ‘'Padri  Signori  Frate  Lm 
\te Lambert engoVeftouo àiC omo I Frate  lacomo  Sotto- 
ripa  F'efcouo  de'  Tartari  ; e GiorgioVefeouo  Epifanen- 
ficongi  infraferitti  altri  Signori  Valeriane  Kufea  cy4r- 
'Oidittcono  : Goffredo  de'  ‘Pigotij  Arciprete:  Fomafìode 
Rogiti  i e gli  altri  che  feguonOi  tutti  Canonici  di  Como 
affóndo  vacanti  due  prebende  ; e di  tutto  il  relio  della  Dio- 
xefi  di  Como  ofuo  di  lì  retto  , con  immenfo  popolo  ancor 
•di  altre  Cittatirconuicine furono  trafportati,  e trasferiti 
•i  corpi  de’  Santimartiri  Proto  i e Giacinto;  e delle  Sante 
Vergini  Liber  atale  FauHina»  i corpi  delle  quali  Vergini 
ripesano  in  qUeHc  aitar  maggiore  : e nel  medeftmo  anno 
‘il fudeetóSig.  Valeriane  Ruffa  Arcidiacono  di  Como fe~ 
'■ce  fare  P opera  delmedefìmo'altare  apropie  fpeff  nelpri- 
mo  anno  del ffo  Arcidiaconato . Dalle  q uali  parole jt  co- 
me anco  doglie  fopradette  pofe  nell  arcadi  S.  Fedele  fi 
ffuopre  cheln'quP  tempi  non  faceuàno  tanto  buon  mer- 
cato de'  titoli  come  oggidì  fi  fa  per  tutte  le  botteghe  y che 
però  le  hoAìoltàeffhiettamenU'regìfrarex  ffufandomi 
fe  a me  ancor*, per  non  irritarmi  cantra gli  animi  d' al- 
5 cunt 
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cuni  dmiitiojt  i è conuentuo  m itkunèoctJifiòni fegjiuarìi 
tfHeHo  ahufo,  tdal^'iJieffcpArtul^fi  conofee  tettando, d<*'cidi 
t co  quaii'fu  fattagia  wccnt  éltrcttraf^, 

Utiùnt  di corpi, 

- \ come  diffidi  quejh  la^re  mUee parte  po^ 

Jhriore  deli' a/tare 'verjò  Oriente èial^oflraSigHoracoH 
^lo  a pannicello  in  tejla  yfopra  cui  porta  vna  corona  Re* 
gale  f è fvejUta  di  fottanna  con  Mattonatura  innan'gi  al 
petto  ; f opra  della  quale  ha  'vn  manto  grande , chelxcuo* 
pre  quajì  tutta . Ella  ha  il  figlio  in  braccio  veflito  d'v- 
na  veHicciuola  abbottonata  prejfo  la  gola , e innanzj  ma~ 
niche  ,eda  quello  che  tiene  vn  vccellino  in  mano  » [porge 
vna  mela»o  fiavn  pomo,  ella  fiedefopravnafedia al- 
r antica  ornata  con  fogliami y ed  altre  cofe  ; le jponde  del- 
la quale  fono  due  colo  nette  con  lor  bafcy  e capitelli  di  tutto 
rileuo  y che fomentano  vn  architraucy  e (fendo  ciafcuna  di 
loro  fofienutada  vn  huomo  che  le  fia  fottopoflo gibbo,  ed 
incuruato  ; 4»;^/  ( per  vfare  vna  parola  Comafca,che  più 
fpecificat amente  , almeno  prejfo  noi  pare  ch'efprima  ) 
incwgp^ato -y  il  quale  fa  fembian'gadi  volerf  leuarecon 
grane pefo  addojfo , o lo  foHenga  con  fatica . La  parte  an- 
teriore verfo  Ponente  è compartita  da  quattro  colonne  con 
tre  archi  y che  fanno  quaf  tre  porte  y e ciafcun  di  loro  e 
doppio  y perche fot  to'  l concauo  del fuperiorey  che  è quaf  di 
metjgp  tondoyve  n e vn  altro  diuifo  in  tre  linee  curue, 
che  daW  tmpojle  delle  volte  s' ergono  aW  in  fu, e formano 
due  angoli  curuilinei , con  gli  angoli  alt  in  già  riuolti;  ed 
il  ten^o  allo  nsunelmezjt^o  quaf  di  ter^j)  aguto  : fopra 
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pdrti  UterAli  del  ditto  Altare  hanno jxmili  Ornamenti' 
come  C anteriore , eccetto  che  doue  quefia  con  quattro  colo» 
ne  forma  tre  dellifepradetti  archi  ; quelle  hanno  ciafcuna 
di  loro  tre  colonne , che  formano  due  archi folamente  : nc 
gT  intercolon^  della  parte  laterale  'tterfò  Settentrione,  cho. 
tl  corno  del  Vangelo,  fon  due  figure  in  piedi  sbarbate^ 
Dna  per  ciafcuno  interro  Ionio  ; delle  quali  quella  ama» 
ritta  fopra  la  capelliera  lunga  ha  Dn  pannicello.  Copra  cui 
porta  vna  ghirlanda  di fiori  ; ha fottana  lunga fino  a pie-m^ 
dicintane' fianchiconmaniche larghe,  fono  cuifìveg* 
gono  altre  maniche frette  bottonate, fiotto  Dn  bauaro  toda 
e grande, con  merletti fimilmente  tondeggianti, che  porta 
fopra  le  fpalle , dalla  diritta  delle  quali  pende  Dna  cofa 
fimile  ad  Dna  fafcia  piena  di  bottoni  : porta  Dn  mantel-m, 
lo  ,0  manto  lungo  pur  fno  a'- piedi  ; benché  con  Dna  ma- 
no lo  foHenga  da  Dna  banda , e con  C altra ^a  Dngefio  che 
par  quafi  che  parli  con  queir  altra , che  le  e amano  man- 
ca ; la  quale  ha  capegli  lunghi , è quafì  del  tutto  come 

r altra  De  {f  ita , eccetto  che  non  ha  alcuna  fafcia fu  la fpai 
la,  e pare  che' l manto  tuttala  circondi,  aperto folamente 
dalla  banda  diritta , per  doue  mofira  i bracci,  con  Dn  de' 
quali  lo  fofiiene  alquanto;  e Ha  con  le  manigionte  come  in 
oratione . Il  manto  tanto  di  quefia , come  delt altra  fo-^ 
pr adetta, e delle  due , che  dirò  , fon  tutti  aperti  dalla 
banda  diritta , benché  quelli  delle  due  Diurne  non  fipuo^ 
cosi  ben  conofcere  come fiano . §lueHa  forte  di  manto  mi 
par  fimile  ad  Dn  manto  d'vn  Doge  antico fatto  a mufaice 
nella  facciata  della  Chiefa  fontttofìjfima  di  S-  Marco. 

in 
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di  quella  A viene fefientata  : U qual  figura  nelf  nJr 

tra  mano  par  che  tenga  vn  fare  di  quattro  f glie  ;,e^pra 
ie  fpalie  ha  vn  bauaro  molto  aperto  innanT^i  a modo  di  t.v 

taharrino  tutto  allijiato  per  trauerfo. 

.Di  cui.  fiano  rapprefentatrici  quelle  figure  non  lo  fo 
hen  dirfima  fe  è lecito  congetturare( rimettendomi  fem- 
preamtglior  giudicio )pofciache  hanno  ciafcuna  di  loro 
la  diadema  m tefla , credo  che  delle  due  prime  defcritte fi 
poffa  dir  ejfer  delli  due  Santi  Eunuchi  Proto  ^e  Giacin- 
to ; edelf  altre  vna  ejfer  Santa  Eugenia:  e U quartao 
S. Filippo  di  lei padre^o Santa  Claudia fua  madre:  fe 
non  volefjimo  dir  che  fojfeS.  Bahilla  o piu  toHo  Bafiliat 
' come  ad  altri  pidce,amicijjìmadi  S.  Eugenia,  e compa- 
gna nel  martirio . 

Sopra  queSa  incroHatura  in  vn  batter  d'occhio  (per 
COSI  dire  J pofero  vna  gran  tauola,o  lafira,o  menfa  che fia 
pur  di  marmo  bianco  tutta  d'vn  pe'^^zs  grò ff a circa  tre 
once , larga  tre  braccia  e fett  once  e mezjtay  e di  lunghe^- 
^a fcarfèggia  alquanto  difei  braccia  ; dico  nella  parte fu- 
periore  doue  è lo fporto  maggiore  de  Ila  gufcia,o  goletta  nel 
la'flejfa  tamia, o menfa  intagliata..  Tutto  ti  refio  fu 
beni  fimo  accomodato  con  iHucchi;  ma  a quefia  non fi  fece 
altro, riferbando  tl  r affettar  la  del  tutto  quando  foffe  con^ 
fagrato  l'altare , come  diro  piu  baffo . In  queHo  mentre 
che  gli  artefici  della fabrica  attendeuanoadar  fineaque 
fi' opera  ,fu  di  tutte  queBeattioni  rogato firumento pub- 
lico , ci7*  autentico  per  mano  delfopradctto  Sig.  Aiainonf 
come  di  tutte  l' altre  cofe  dette  e dadirfi,  delle  quali  era 
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'^cejfar  io  f orinarne  HmmentopublieOyfu fatto* 

Finito  il  tutto  Monjìg,  *Uefcouo  fi  fpogliò  de  para- 
mentite  prefa  la  cappa  da  miai folito  con  cotte , e cora- 
telle accompagnato fino  alla  porta  ; e quiui  dataci  licen:^a 
ficauò lacappa » efimifela  moietta, e fe  n andò  inp^e- 
fcouato'y  e noi  in  fagreHiatdoue  canate  le  cotte  ^ e' rimejjt 
li  mantelli  fe  n andammo  ciafeuno  per  i fatti  noHri'eJfen 
doquafifera. 

La  'mattina  figuente , che  fu  la  Domenica fra  f oitaua 
del  corpo  di  Cri  Ho,  furacconciatot  altare  per  celehrarui 
mefpt,  mettendoui  l' aitar  portatile , per  non  ejfer  anco 
con  fagrato  tutto  ^ed  io  confeffo  che  non fen':(^a  qualche  am- 
- hitione  foHecitai  che fi  mettejfe  aìh  ordine  defiderandodir 
la  Alejfa  prima  di  qual  fi  'voglia  altro  dopo  ripofie  le  Sa  te 
• reliquie  in  quelP  altare;  come  in  effetto  dàjft  ;^nella  quale 
pregai particolarmente  anco  per  V.  S.  e per  il fuo  Sigipa^ 
dre  con  tutti  gli  altri  della fua  afa , che  Die  lorocdcedef- 
fe  ogni  lene  \ecomeche  io  non  meriti  per  li  miei  peccati 
<t ejfer  efaudito  : nondimeno  come  minijiro  dt  Santa 
Chiefa  ( ancor  che  indegni jjìmo  ) ferje  hauerò  operato 
qualchehuona  cofa;o  che  Dio  m hauera  e faudito  per  P in- 
' lerce ffone  di  que'  Santi,  le  offa  de'  quali  quiui  hor'a  ri- 
-pofam . 

lidi  di  S.  Cfto.  Batti fia  che  fu  in  Domenica 'vennero 
procelfionalmente  al  numero  di  1 6.  mefiti  con  face  hi  di 
tela  di  canape ^grezjt, che tiraua al  beretino  , abito  dato 
loro  da  S.  farlo  Borromeo,  d vifitare  le  Sante  reliquie po- 
fle  nel  detto  aitate  ; particolarmente  per  ricetto  delle 
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Sante  Ver^rni,  li  con  frati  di  Santa  Liberata , Scuola  con 
titolo  d'Vmilta  eretta  ^ia  nella  Chiefa  parrocchiale  di 
S.  V^ittore  a T reno  > nella  anale  vi  è anco  vna  capella  alla 
fiejfa Santa  dedicata,  hora neUaChiefa dt  S.  Leandri 

do  nella  parrocchia  di  S.  Giouanni [opra  muri  in  porta 
Vercellìna  di  Aiilano.  ^eHi  vennero  accompagnati 
da'  Scolari  di  S.  Sehafliano  del  largo  di  PortaTorre  qui 
di  Como , li  quali precedeuano  co'  loro  aliti foliti portane 
do  il  loro  Croci fjfo , accompagnato  da  due  Lanternoni 
conforme  al confueto  ; e di. più  da  quattro  delli  Scolari  di 
S.  Lilerata  con  torchi  accef  in  mano  , quali  furono  ado- 
perati nella  procejjtone , nel  cantar  del  Vangelo  renelle* 
uar  del SantijfmoSagr amento  nella  Alejfa  cantata 
doppo  pefauano  anco  an:^i  più  che  meno  di  quattro  lilre. 
per  ciafcuno  ; queUi  erano  ornati  di  Hagnuolo  di  diuerf 
cotóì'i , cjT*  haiieuano  fra  P altre  cofe  in  ciafcun  di  loro  vna 
Santa  ve  fi  ita  di  turchino  e roffo,  rapprefentante  S.  Lile- 
rata . §lwefli  Scolari portauano  due  flendardi ciafcun  di 
loroal:i^ato  con  vn  afta  con  crociftta  di  legno  indorato^ 
nella  cima;  erano  di  T^endado  vt>  littnco  f altro rojfo 
cremif  ; quello  non  lo  vidi  ; ma  len  'ùidi  quello,  il  quale 
era  lungoduelracctadiftaedilarghe's^:^avn  Iraccio  e 
me:^^o  : in  quello  era  dipinto  daamendue le  lande  vna 
Santam  abito  virginale  con  vefli parte  reffe,  eparte  tur- 
chine con  giglio  in  mano , rapprefentante  S.  Lilerata, 
prefo  cui, ma  in  parte  più  la(fa,er  ano  due  fcolarine'  lore 
aliti  ginocchioni  con  lettere  fono  la  Santa,  e fra  quefU 
Scolari  S colarcs  S.’Lxbcrat^  M cdiolaiii . cioè  Scola- 
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ri  di  S.  LiberAta  di  MiUno , e queHe erano  fatte  con  oro , 
come  erano  parimente  alcuni  ornameti  ne  gli  angoli  del- 
io Hendardo  > il  quale  dalle  bande  era  ornato  conpi^zj 
d'oro,  e d'argento  , come  era  ancora  la  frangia  yche  gli 
era  attaccata  nella  parte  inferiore  ihaueuanjn  bastonci- 
no, chef  attrauerfaua  al  di  /opra,  nelle  cui  tede  erano 
accomodate  rofette  di  legno  indorato  , cir*  tra  fofenuto 
con  cordo*  di  feta  : l'altro  Hendardo  intendo  che  non  era 
dtfjìmile  da  quefto fe  non  nel  colore  come  già  le  ho  detto , e 
douequeHoera  nuouo, quello  era  'vfatomanongiafru- 
Ho;  e douein  queHo  erano  le pitturejen^' altro  ornamene 
to , quello  pare  che  foffe  tocco  alquanto  cT  oro,  e ne'  contor- 
ni aelle  pitttire  hauejfe  cordoncini  a modo  di  ricamo , o fa- 
trapunto . y’ennero  quefi Scolari  inT>uomo  la  mattini 
affai  per  tempo  accompagnati  di  piu  dalla  Aiufìca  ordi- 
naria di  effa  Chiefa,e  fatta  oratione  al  Santi ffmo  Sa- 
gramento,evifitate  le  Sante  reliquie  pofenelfopradetto- 
aitar  maggiore  i ripoHili  Hendardi  <vno  da  vn  canto , r 
I altro  dall' altro  della  capella principale,  fu  cantata  da 
HùHri  captllani  a lor  richieHa , e diuotione  la  Meffa pa- 
rata delle  Santi  Liberata,e  Fan  fina , la  quale  dall  iftef- 
fa  Mufca  fu  accompagnata , a cui  vi  s aggiunfe  t orga  - 
no  per  maggiormente folenni  zzarla-,  hauendo  lifoprodet- 
ùfcolari poHi  fei  candelotti  lauoraeicome  li  torchi  apro- 
portione  ; i quali  dopo  4'  hauer  fruito  per  i l bi fogno  erano 
anz^iptu-che  meno  di  una  libra  per  cìafcuno.^ueHa  Alef- 

fa  da  loro  (perquantofpuotecomprtnderdali'  efleriore  ) 

fu  diuota,  e attentamente  ofcoltata  I li  quali  mentre  f 
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tànt  Aùa  furono  da  tre  confejfori»  per  lor  comodità  a t^ue^ 
ji' effetto poHi neLCorsìyiconcUUti't  epofciadopo la  Mef- 
fa  tutti  reficiaticol [acro  cibo  Domenicale  ( per'vfarU 
termine  diS,  Illaria)  come  molti  Comafchiy  <juafi  emuli 
di  tanto  bene  » furono  parimente , edh^enMi  ciafcuno 
conforme  alla  Juadif^fitione  »€  diuationt  refe  ledoutao 
gratie  ,fi  leua'rono  .*  e data  per  limofirta  a cpueUi^che  haue^ 
nano  cantatala  Meffa  otto  lire  imperiali , t per  (guanto 
in  tefì  datene  dodici  altre  fimili  a li  cantori  di  buona 
no , e di  più pofli  li  torciti , e candelotti  mentouati  fiprn 
t altare  con  farne  libero  dono  alle  Sante  Vergini  ,come 
fecero  pofcia  dello  Hendardo  bianco  già  de  ferino  (col  trat^ 
tener ft  [ afta)  il  cpuale  fu  pofcia  appefo  fono  la  'volta  deU 
la  maggior  naue  d'effo  Duomo  in  mej^^o  a jlendardi 
de'  Santi  ‘'Protone  Giac  ’mtOit  delle  Sante  Liberata  e Fan-, 
fina , ebe  quefo  'verfo  mezjs  giorno  , è quello  'uerfo  tra^ 
montana  fono  f iHeffa  'vòlta  erano  (lati parimente  appe-* 
fi yfì  partirono  pieni  di  giubilo , è di  contento . Andarono 
d'indi proce  tonalmente  con  lofiendardoroffoalmonoHe 
ro  di  S.  (Margherita  y per  effere  fiato  fondato  da  quello 
Sante  Vergini  come  diffi  tsr  abitatOy  pur  accompagnati 
da  Scolari  di  S.  SebaHtanOyli  quali pofciapreferoconge^ 
do  lafciando  quiui  quelli  Aiilanefiy  i quali doppo fatta 
orationeal  Sant/JJtmo  Sagramento  fentirono  la  Aieffa» 
che  fu  detta  per  le  Adonachcy  pofcia  recitarono  il  mattuti 
no  y lodiy  ed  bore  della  B.  Verg,  alT  Amhrofiana  conforme 
alfolita  loro  cantando  il  tutto  yetiandio  le  lenioni;  e rac^^ 
comandato  dal  loro  Priore  quel  conuento  e le  monache 
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jiejje  aS.^Liherathy  fecero  addir» andare  la  R.  Madre 
%adejfay(^  altre  cercando  da  loro  più  minuta  informa- 
tiene  che  potettero  di  quejle  Sante  ; e riceuutarte  quella 
maggiore yche  le  RR.  Monache  lor feppero  darete fatti  cer 
ti  da  quelle  che  la  fejìa  delle  Sante  fi  celebra  alli  aiciotto  di 
Cennaioyconferme  all  ufo  degli JleJJi  fcolari , x’  allegraro- 
no grandemente  . Lafeiato  quiui  lo  fìendardo  'vecchio , 
cioè  il rojfo  andarono  a S:  yémbrogio,e  quiui  ca  grand' af- 
fetto y per  ejfer  quel  luogo  doue  prima  haueuano fatto  rejì- 
denza  le  fante  V ergini  y prefa  la  perdonanzjiy  andarono 
quafì  tutti 'vifìtado  la  ctfetta  co  tigna  già  da  quelle  abità- 
tUy  moHradog ra  dtuotioneychi co  riueder  minutamete  il 
tutto  ychi  col  toccar  i luoghi yt  alme  te  che  'vi furono  alcuni 
che  baciarono  li  fcalini  della  fola  con  dir  che  le faceuano 
co  dilettofapedo  clje  dallt  Sante  Vergini  erano  Bati Con- 
culcati. D' indi f trasferirono  ad  'vn  albergo ydoue  'volen- 
doli refciareyfurono  dalla  corte  fa  delle  Monache fopradet 
tedi  alcuni falatiytorteUiye  rnareneprefentatiyfcufandof 
di  non  hauer  potuto  far  di  più  ad  tfprouifa.Doppo  defna 
re  andarono  di  conspagnia  pur 'veli  iti  degli  flefi  abiti ybe. 
che  non  proce  ffonalmentè  a S^Oiouanni  Ai  Torno  a 'vifta 
re  il  S.  C biodo yper  ejfer giomoyche fìfuol moBrarè  a tutti, 
carnee  he  ilSig.  Baldafar  Fra  za  priore  co'  findici,  ed  alcu 
ni  altri  della  detta  compagnia  andarono  prima  a cafa  del 
Sig.  Rapino  Magnocauado^  a riceuer  con  grado  allegre  z.- 
7^a,e  diiiotionejqulUe  Sute^reliquitychi  dalla fua  amoreuo 
Uzj^a  y la  mattinafìejfaymofo  da  tenerez.za  nel  rveder  in. 
e fi  tata  pietà  ifr ano fiate fpotaneamete  offerte  loro:  le  qua 
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ìi furono»  accomodate  in  'Vna  fcattoUdi'rafo  incarnatino 
to  oro,  argeto,^erlty  e granate  ricamataydi 'valore  di  circa 
otto fcudiyche  fu  poi  ripofia  in  'ima  Iella  horfa  di  ormijtno 
pauonazxo  con  cordoni,  e bottoni  d'argento,  e feta  che  'va*- 
lena  circa  due  feudi , delle  quali  t ijìejfo  Sig.Magnoca^ 
uatlo  fece  loro  libero  dono  facendofene  del  tutto  publico 
frumento  ',  tSP  hauendo  di  tutte  quelle  cofe  refe  le  douuto 
gratie  andarono  pofeia  anch' eglino  a 'vifìtar  i'ijiejfo  S, 
C biodo  ; ^ hauendo  fatto  partecipi  gli  altri  con  frati  di 
quanto  haueuauo  riceuuto,  tutti pieni  di  allegre^aritor. 
narono  a S., Margherita  a cantar  il  V e fpro,  e la  fompie^ 
ta,la  qual finita  differo  'vn  antifona  della  "B.Z/erg.che'n 
comincialnuioì^tz  conia  fuaoratione  fìmilein  tutto  a 
quella  che  fogliano  I tHef e Monache  cantare  ogni  giorno 
doppole  Letame . Detta  dagli  Scolari  la  fopradetta  anti-^ 
fona, e recitate  in  parole  le  ktanie  della  Madona  coU  orto 
tione  y andarono  al  parlatorio , doue  con  molte  parole  di 
complimenti, e ringratiamenti  recipraci,e  con  riceuer  pri-^ 
tna  da  le  M.onache  alcune  particelle  deljèpolcro,doue  era-» 
no  fiate  le  S.V ergihi,e  due  o tre  libretti  coll’Vjfcio  delti 
Hejfe,e pofeia  cannoni  di pafìa,  fioridt  perjtcata,edi pdjla 
con  "truccherò , bifcotti,eJìmili galanterie ,che furono  parte, 
nell  iflefs  horadalor godute, ma  la  maggior  parte porta^ 
te  via  ne  fa7^7^oletti,beuettero  almeno  vna  volta  p ciafett 
no,e  tutticofolati,efodisfatttfjimi  di  tate  corteJte,non  in- 
crefeedo  lor  d altro, p quanto  eHeriormete  moflrarono,fe 
fyj  dina  hatier hauuto notitta  ìlla ^celjtone,e trajlatione 
0 ripofitione  che  di  già  s'era fatta  di  qfti  S.‘‘eS.'*,che fartb 
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h«no  intréuenuti  volentieri , con  dire  che  hauerehhom 
cercato  di  farlo  con  la  maggior  folennitàt  che  loro  fojfe 
fata  pcjJìUle  : è depoflo  lo  Hendardo  rojfo  dalT  aflat  in, 
cui  egli  era  appefo , toltolo , con  effe  loro^non  pero  proce f, 
tonalmente  fji partirono . Fra  f altre  cofe , che  differo 
con  le  Monache  vna  fu  ( per  (guanto  da  (Quelle  intefi ) che 
di  queBi  fcolari  alcuni  voleuano  re  far  di  venirci per  in-- 
dlfpojitione  ; ma  partitifigli  altri  yt  parendo  che  non  po- 
tè jfero  far  queti , fidifpofero  alla  fine  di  caminar  la  not- 
te per  arriuarli  ycome  fecero  in  effetto  con  contento  vni- 
uerfale^  ne  più  pofcia fi pentirono  male. mi  pare  anco  d' in- 
tendere y che  queBi  fcolari  haueuano  vfatalafopradetta 
varietà  negli fendardiyC  nel  dipigner  la  detta  Santa  per 
rifpetto  che  non  fapeuano  quale  ella  fi  fojfe  y e Bimando 
che  foffevna  Spagnuola  martire  della  Citta  diSagunto  >. 
vJaroHO  prima  il  color  roffo , e ve f irono  la  Santa  a lor  ca- 
priccio ; ma  doppo  d' hauer  hauuto  notitia  di  queflay  fece- 
riklo  Bendar  do  bianco  » con  dir  anco  che  voleuano  mutare 
i paramenti , che  per  queBo  effetto  fatti  haueuàno  ; e ve- 
Birla  anch'eglino  da  monaca y poiché  haueuano  faputtr 
tjfcr  tale folamente  in  (fuefa  occafìone . Ma  perche  mipa 
ra  d' hauer  detto  affai  di  quefi  y lafciamo  che  ritornino  a 
cafa  loro , che  Dio  lor  conceda  il  buonviaggio , e li  rime- 
riti di  tanta  diuotionty  come  con  ogn  affetto  io  ne  fupplic^. 
Sua  D.  e ritorniamo  a dir  di  quel  che  reBa . 

U ultimo  di  di  Giugno  dunque  Monfig.V^efcouo  no- 
Bro  come  vigilantijfimoeprouiaentijfimopajiore  accom- 
pagnato da  alcuni , che  furono  il fuo  T eologo , ilSig.  Pa- 
, pirio 
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pirhMd£HdcituitSo,edici  àndiavifitdrf^U altari,  che 
e dtfegnaua  conf agrari,  per  'veder  co*  propi  occhife  man^ 
cauacojd  alcuna  per  effettuare  qtuHofuo  pio  delìderio:  e 
dando  buon  ordine  in  tutti  i luoghi  ,doue  quegli  erano  : 
la  mattina  della  Vifitatione  della  *B.  V^erg.  giorno  in  cui 
fu  cominciato  a fampare  il  libro  de* fei  difcorffopra  tan 
ti  fona  Auc  Regina  C.xlorum  a V.  S.  da  me  dedicato , 
confagro  f Aitar  maggiore  del nofìro  Duomo  fatto  titolo 
dek' cydffuntione  della  B.  V^erg.  Signora;  de*  Santi 
Proto , e (j iacinto  martiri  j e delle  Sante  V frgini  Libera^ 
ta,e  Faujiina  ; hauendopoBonel  detto  altare  in  confiti 
grandolo  , oltre  ad  alcune  particelle  dellifopradetti  Santi 
martiri , e Sante  Vergini , che  per  queflo  effetto  haueua 
riferiate  ; anco  dell* offa  di  S^  Prouino  Vejcouo  fopradet^ 
to;  dt  S.  giuliana  V erg.  emart.  j di  S.  Timoteo  marti^ 
re  ; degt Innocenti  ; delle  njefli  di  S.  Carlo  Borromeo 
C ard.  ed  A re iuef  di  spulano  ; e di  S.  Orfola  con  le  com- 
pagne , non  già  di  tutte y ma  d* alcune,  rte  fi può  faper  di 
certo  che 'Vi filano  manco  della  fieffa  Sant  Orfola, ancor  cht 
fi reliquie  di  quella  fanta  compagnia . 
T utte  quefie  reliquie  furono  poBein'vna fattola  di  lat*. 
ta,o  'vogliam  dir  di  tola  , che  fu  pofia  in  'vnincauo  a 
quefio  effetto  fatto  nel  fondo  dell*  aueUo  di faritj^o  'volto 
alio  n su , fiotto  la  menja  di  marmo . Huefiaconjagratià»- 
ne  fu  fatta  con /blenni t agrandi  fftma  hauendo  cantata  la 
Aleffa fio litaeffer  detta  in  tal occafioneil  fopradetto  Sig. 
Ben  tjf  pen itentierm agg iore,feruito  da' Sign ori  Cancan o^ 

nifi:  e Monfig.Vefcouo concedette indulgentjc  d’ 'vn arlì> 
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a chi  'vijìtana  Hquel giorno,  qtlejlo  <tlt4re,t  nelt  iHeJfo 
giorno  degli  altri  anni  in  perpetuo  (quaranta  giorni;  come 
eccedette  parimente  agli  altri  altari»  che  cenfagri  dipoi  ^ 
de'  quali  dirò  più  oltre . 

Alli  2.1.  di  Luglio  y che  futi  Sahhatoprecedente  alla 
Domenica  fettima  della  Ver^tecojie  fu  reuifitatala  c af- 
fetta di  jlagno  y dotte  erano  le  d(fa  di  S.  Giuliana  infieme 
co'  'vafi ydoue erano que' frumenti  fopradetti »e ritroua- 
t a ogni  cofa  hen  cujlodita  » fu  ripojìa  la  e affetta  fopra  la 
fua  bara  y che  fu  pofeia  e Ila  ancora  ripoHa fopra  [aitar 
maggiore  di  S.  Pietro  yhauendouipr ima  fottopoHo'vn 
damafcopagliatOyC poi  copertala  con  drappo  di  rafo  cre^ 
tnefguernito  diricche  opere  »e frange  d'oro  ed  argento. 
Ji  fecero  le  noigitie  tutta  notte  a quefte fante  reliquie  par^ 
te  da'  Sacerdoti»  e parte  da'  fecolari  Scolari  della  Stuoia 
delle  Bimate fudetta yrecitando  iloro  VfficiDiuini yi 
facendo  altre  orationi  . La  mattina  feguente  andò 
JMonfg.Vefcouo  aquellaChiefaych'  era  fata  con  abbi- 
gliamenti ùelljjftmi  addobbata  y e 'vifitate  le  fante  reli- 
quie dopo  parato  fi  portarono  procejfionalmetepfr  lafief- 
faChìefa  daW  aitar  maggiore  fino  nella  captila  dedica- 
ta ad  efifa  Santa:  e lafciate da  bandaio  due  oUette  » in 
eui  erano  que'  frammenti»  di  cui  di  fopra  feci  mentìone  , 
li  quali  con  licenza  deU'ificfio  JiLonfig.  furono  poi  a dina 
ti  di  qneBa  Santa  diBribmth  fu>ripoBa>la,detta  cajfetta 
di  fi  agno  infiemecon  quel  Lem  zjuclo  in  'vnyafo  , od  auel 
Jfi  di pietramifchia  detta  d:'  Ars»  lauorato  a fefoni  d' ope- 
tacompoBa . il'vafo  tutto  c alto  Mn  braccio  e quattr  once 
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e'tne:(X* niutkc'mUichelo  rende 
alto.quanto  Ufla  per  formar  f altare  della  detta  captila  ; 
la  tauola  del  qual  vafo  yche  locuopre^eferne per  menfa 
deli'iflelfì  altare  Hunga  tre  hraccia  e più  dioncequat^ 
ero  i larga  'vn  braccio  e ott  once , e tre  once  graffa  ; e doue 
quella  manca  della  debita grandiit,Zji  y hanno fupplito 
con  vn  telaio  di  legno  ben  laudrato . §lueHaripoftione 
fu  fatta  mentre  Alonfg.  Uefcouo  confagraua  l altare  y cq 
me fece  fotta  titolo  di  S-  G iuliana  y con  dir  A4.cffabafa,la 
quale fu  però  co  mufica  bellijjima, fatta  infeme  coU'Orga. 
no  yacco pugnata . La  taffettà  diflagno fu  ripolì  a nel  me^ 
:^o  deli  anello  yc'  Hauf^iuolo  co  pto  co  cartay  efuggellatofu 
ripolio  neliifieffo.ma  nel  corno  deli  Epifola.^efto  vafo 
dipietra fu  ferrato  co  lafopradettatauolufermataco  per 
ni  di  ferro  impiombatiye  poi  furaffettato  del  tutto  pulita-^ 
mente  riducendo  i altare  in  bella  forma  ine  l marauiglin 
che  la  menfa  fopr adetta  no  baHaffe;  pche  il vàfo  era  fab^ 
bricato  p collocarlo  in  altro  modo , ed  ileo pto  d'effo  era  fat 
to  co  Ultori  piramidali yche  pofeia f riduffero  / piano  rifof 
tiedo  di  far  lo feruir  p mefa  deli  altare.  ìfellaparte  ante~^ 
riore  di  queflo  aueilo  haueuano  fatto  tre  incafri  dittifi 
i'vn  dali  altro  ce  rifalti fatti  a modo  di  rnefoley  chefpor- 
geuano  dal  detto  aueilo  yfmili  a due  altre  fattene'  lati 
d' effo-y  e tutte  qfle  mefole^  oltre  c haueuano  begli feartot^-- 
2^iyerano  anco  caneìlateigi  incafri  erano  di  alte^^^a  di  citt 
que  oncOyC  me:^:(a per  ciafcuiio  y sfondati  quanto  baHaua 
a capir  le  cofe , che  ci  andauano  commeffe , che  furono  » in 
quel  di  mezjto'una  piafrn  di  rame  lungnnou  once, in 
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tkf  era  dipìnto  « o/w  U^decoUatione delta  detta  Santa, 
preffo  cui  è il  Demonio  tenuto  da  lei  legato  con  catene  : ne' 
sfondati  laterali  erano  due  ladre  di  pietra  nerahcn  lifcie 
di  lunghe  noti  once  e mexxj^ per  ciafcunajn  cui era~ 

no  intagliate  le fègurnti  parole  fatte  dal  fopradetto  Sig. 
francefco  '^e tonico, le  quali  dicono  di  'volerle  metter 
tutte  a oro  iinqucUaclTe  enei  corno  de  IV angelo^.  lulia- 
n£E  Virg.  & mart-  corpus  ex  vcccri  monumento 
magna  cleri,  populiq;  frcaucntiatrallatum  ; ed 
in  quella,che  è neloorno  della  pinola  l'  aPliilippo  Ar- 
chinro  Ciukatis  ^loius  Epi/copo  l'ub  hoc  aicari 
fòlcnni  c^remonia  rccondicum  cft  An.  Domini 
M.  D.C.X.  V*  in.  Die.  V.  Mcniìslunij.  le  quali 
•WgUon  dire . llcorpo  di  S.  giuliana  V erg.  e mart.  tra^ 
fpórtato  dal  \;ecchio  monimento  con  grande frequenta , 
di  clero , e di  popolo , è fato  con folenne  cerimonia  da  Fi- 
lippo Archinto  Vefeono  di  qùeda  Cutaripofo fotto  que- 
llo zAltare  . f anno  mille  fricento  diciotto  . il  quinto 
giorno  di  Giugno.  IL'  iBeJfe parole  erano  Hate  impronta- 
te nella  caffètta.  di  Bagno,  m cui  furono  ripoBe  le  offa  di 
quefla  Santa. 

ilSahhato fegiiente  ,che fu  il  . dell  iBeffo  mefe  ,di 

aumn^jjtone pur  di  Monfig.  Reueren di jftmo  furono  'vtfi- 
tare  la  caffetta  diciprejfo,  egli  altri  vafì , in  cui  erano  ri- 
fùBeloffft,egt  altri  frammenti  di  S.Proumo  da'  Signo. 
ri'Ueigi  Odrfcaico\\e  Teoldo  fàpradetti ; e ritrouato  il 
tutto  J>en  cuBoditq  ; ; lafcùmdo  in  diparte  i 'vajt  di  terra 
tetta  to'  frammenti'per.  cùmparùrliaUs  (liuoteperfone , 
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come  in  efem furono  pofiia,  compartiti  con  buona  gratta 
e licenza  di  Monfy.  Reuerendijftmo  j furipofla  U caf, 
fetta  diciprejfo  in  vn  altra  cajfetta  di  piombo»  in  cui  era^ 

no  imprefft  tali  parole . 

Sanati  Prouini  EpifcopiComenfisoflfahiccondi 
ta  ab  Illultriffimo  & Reuercndiflinio  Philippq 
Archinto  Epifcopo  Comenfi.  Ann.  M.  D.  C* 
XVIII.  die  V.  menfis  lunij  feria  III  Pente.  Ioan- 
ne  Paulo  Buccio  in  hac  ^cclefia  S.  Prouini  redo- 
re.  cioè. 

Dall  ìliufirijfmo  eRfiuerendijjtmoVefcouo  di  Como  Fi- 
lippo  Archinto  nell  anno  i 6iZ.il  (Quinto  giorno  di  Rite- 
gnoferia  ter^a  della  Pentecofle  furono  in  quefto  luogo  ri- 
poHeloffd  di  S.  Prouino parimente  V efeouo  di  C omo»ef 
fendo  Rettore  di<puejia  Chiefa  all ijleffo  Santo  dedicata 
Gio.  Paolo  Buccio . 

Qui  migiouacoldigredire  alquanto  auuifarp^.S.  che 
tutte  le  fopradette  infcrittioni  fanno  mentione  delg  torno 
della  repofitione  di  quefle  Sante  reliquie  ne  detti  altari, 
con  dir  che  fa  Hata  il  quinto  dì  di  Giugno,  ancore  he  in 
' effetto pano  Hate  ripofie  quando  ho  dett' io  j il  che f è fat- 
to , pere  he  l intentione  era  di  riporle  in  quel  giorno  quan- 
Ao ffojfe  potuto fareioltre  chef fa  mentione  di  quel  gior- 
no, in  cui  fi  fece  laprincipale  attione  a quefo  effetto,  che 
fu  lajhlenneproctjfone  : che  pero  V'.S.non  deue  maraui- 
gliarfì  di  queHa  variatione , pofciache  anco  laC  hiefa  'ver 
bigratia  il  Sabbato  finto  fa  lVffcio,e  canta  la  Aieffa 
della  refurrettione  dt  2^.  S.  ancorché  non  foff  anco  refu- 
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Jcitato  ; perche  non  fi  potrebbe  poi  fa,re  iDuttoneìla,T)o^ 
tnenicA  Beffa  impedita  damolte  altre  funt  ioni  ; fi  come 
anco  per f mi  le  rispetto fifa  la  feBa , la  procefftone,e  lafo^ 
lennita  del  Corpo  di  Qrifto  ilgiouedt  dopo  la  prima  Dome 
nica  della  PentecoBe,  che  e'quella  delia  Santijftma  Trini^ 
ta  i ancor  che  quefio  DiuinOi  ed  udugufiiffimo  Sagramene- 
to  il  Giouedifanto  foffe  infìituito;  e così  a altri f potrebbe 
dire . 

* §luefia  caffe'tta  di  piombo fuanch'  ella faldata  benijjt^ 
mo  e fu  ripofia  fopra  la  fua  bara  ornata  come  dijfy  e pofìa 
fopra  r aitar  del  C roitififfo , a cui  tutta  la  notte  furono  fat 
te  le  veglie  da'  Sacerdoti,  e fecolari  tanto  de' fcolari di S. 
Rocco  y qudto  d' altri  genti C huomini  della  Parrocchia,  cd 
recitare  i loro  Vfici,e  far  altre  or  atieni, conforme  alla  di^ 
uotione  di  ciafeuno  ; finche  il  giorno feguente  ventre  Adorl^ 
fig.  Vefcouo  aconfagrar  P aitar  maggiore, come  in  effetto 
fu  cànfagrato  fotta  titolo  di  S.  Prouino  coldir  la  Aieffa 
baffa  accompagnata  però  con  Muftea  molto  bella,  offendo 
anco  Bata  beni  (fimo  parata  la  Chiefa  in  queBa  occaftone  • 
La  caffetta  fu  portata  per  la  Chiefa  prooeffionalmente , e 
ripoBa  infine  nell  anello  di fari7^zjofopradetto,che fa  V ai 
tar  maggiore',  il  quale  anello fu fuhito  chiufoeol fio  coper 
■eo,e  benijfimo  Buccato . Ha  quefìo  avello  nella  parte  ante-, 
riore  vno  sforato  a modo  di  finefiella  alto  fett  once, e largo 
fei,e  vn  quarto  ; nel  quale  e vna  ferratella  indorata  ; e 
fra  queBa ferrata  e la fopr  adetta  ca fetta  Hi  piombo  vi  po 
fero  vna  laBra  di  pietra  Adoltrafina  dipinta  a pietra 
macchiata  bene  sconcia -,  acciò  ninno  col  mezgp  di  tale 
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sforato poffafare  alcuna 'viol^:(^a  alle  reliquie  Sante,  ha^ 
uendoui  di  più  poHo  'vn  'vetro  nellapartedinanzj  tche 
la  chiude  tutta . • QtieHo  auelh  è alenato  da  terra  con  due 
muricctuoli  nelle  teBe  allagiufla  altei^^à  d''vn  altare,  e 
innanzj  alla  parte  anteriore  hanno poHo'vna  coperta  di 
cui  dijjì difopra  fatta  di  affi quajt  come  'vn  dauanzjile  la 
uorato  con  quattro  colonne  piane  candiate  d'ordine  Ionico 
con  fuoi  ornamenti  architraue , fregio , e cornice,  e tejìe  di 
cherubini,  ne'  rifalli  del  fregio  aldiritto  delle  colonna  i 
tutta  ingeffata,e  polita , con  hauer  indorati  parte  de  gli 
ornamenti  d'éjfa:  negf  intercolonij  della  quale  fono  di- 
pinte a guazzo  alcune  imprefe,e ferine  alcune  lettere  en- 
tro a cartocci  ornati  ; nelf  intercolonio  di  mez^zo . 

Hic  pronus,ac  vencrabundus  Prouini  Comcn. 
Sandèiflìmi  Antillitisofl'aDiuinam  in  Comenfes 
Munificentiam , & Clemcntiam  teftantia  rpc<iia- 
to,colito  , orato  . cioè  . 

Q^al tu  ti fa  con  riueren'c^a  inchinato  mira , adora , e pre 
ga  le  offa  di  Prouino  Santijfmo  V"  feouo  di  Como,teBimo 
nio  della  Alunificen^a , e Clemenza  Diuina  'verfo  de'  Co 
mafehi . Ideila  parte  del  ‘vangelo  'vì  e dipinto  'vn  'vafo 
dirofecon'vnfol  fiore  colmano  Tranflatapulchrior. 
cioè . T rafpiantata più  bella , e <vaga  diuien  la  rofa  : che 
così  dicono  i 'hfaturali  per  appunto  intrauenire  ;e  P ifpe- 
rien:(^a  ce  lo  dimoHra  ^comeche  alle 'volte  per  accidente 
( rifpetto  alla  qualità  del  terreno ) non  riefca-,alludendo 
perciò  al  Santo , le  offa  del  quale  effendo  trafportate  ,par 
che  debbano  rendere  maggior  diuotione , e decoro  a tutto  il 
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popoU , rifuegliaàocon  tal  negli  animi  di  tutti U 

diuotione.  TSieìlaparte  delia  PiHola  vi  è dipinto  vn  Laur- 
ro , col  motoy  Fiilmcnq  j rcpclJit , cioè . Jneo  il  folgor 
da  fe [caccia  f Alloro , perche  dicono  gfifieffì  TSlaturali 
effiere  il  Lauro  di  tale  proprietà , che  non  vien  mai  dal  fol 
gorepercojfo , fe  non  quado  il  Cielo  vuol  dar  fógno  di  qual 
che  grandi fftmo  male , come  dice  iljd^atthiolo  ; che  però 
T iherio  Imperadore,  come  nelf  Ijloria  ScolaHica fi  legge, 
temendo  fuor  di  modo  le  faette , ei  lampi y ejfendo  [aere 
turbato , foleua  metterfi di  lauro  vna  corona  in  tefia,  nel 
medefimo  modoycht  AuguMo per  la  medefima  cagione  fo^ 
loia  portare  vna  Centura  di  Vitel  marino,  e fingono  li 
*Toeti che  ad  Apolline  era  conf agrata  la  corona  d' Alloro  , 
come  a Dio  delle  faette . e Procloy  allegato  dalPierio,  dice 
thè  gli  antichi  baueuano  conf  agrato  il  Lauro  alla  Difefa^ 
e per  ejferfimholo  della  CuHodiay  [ haueuano  altresì  con~ 
fagrato  a'  Dei  T utellariyche  pero  contiien  beni  fftmo  a que* 
fio  noHro  Santo  il  Lauro  ypofciache  ci  cuflodifee,  hauen^ 
dùci preferuati , e preferuandoci  con  la  fuaintercefiìone  y 
da  molti flagelli y li  quali  per  li  noHri  peccati  forfè  Dio  ci 
hauerebbe  permeJJìyC  ci  permetterebbe  ; onde fe gli può  an^ 
co  attribuire  come  fupplicantc’  auue^nache  ApoUine  ve ^ 
tifo  c hebbe  il  [erpete  Delfico fi  corono  di  Lauro  a gufa  di 
fupplicante  ; come  PindarOy  e Callimaco  raccontano ydaL 
Ifl^É^  [f^tio  citati  . §luindi  è che  raggioneuolmente 
quella  particella  copulatiuay  que,  da  me  polla  pery  ancoy 
nello  [piegare  il  motto  dell'  imprefa , da![  autor  di  quella  è 
fiata pofla per pgnt ficare  che  U Lauro  ha  molte proprietà» 
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j>ero  diremo  ancor  A egli  effer fegno  di  Autorità  Imperiale^ 
ediVittortai  che  perciò  Hocco  ne  fu  coronato , perche  fi 
dice  y che  e'  trionfò  degl'indi.  Diremo  ancor OyC  he  a cj^ueU 
lo  s attrihuifce  la  ‘Dignità, come  dalT Etimologia fi catiOy 
ejfendo  detto  dalla  Laude,  Laurus  alaude,  pofctacht 
coH'iflefio  fi  coronauano  per  lode,  e gloria  loro  i 'vincitori. 
Si  mette  ancora  il  Lauro  per  r indouinare;e  dicono  gl  ifief 
fi'hlaturali , che poHo  fono  il  capo  di  chi  dorme , fognerà 
cofe  'vere , ile  he fe  fia  cofa'vera , 0 falfa , lafcio  creder  *Lè 
chi  'vuole  : ben  è vero, che  nella  Somma  d’ Efempi  del nu 
R.P.Oiouanni  da  S.Geminiano  dell  Ordine  de'  Predica., 
tor i, citando l i He fs' I Boria  ScolaHica  racconta  ( fe  ben 
l'intendo  ) che  Rebecca  per  cofiume,ed  vfanzji  delle  gen^ 
tiyche ne' parenti haueua veduti yfipof e a dormirconhu 
corona , 0 ghirlanda  d' Alloro  in  te  fia  ( vero  è , che  v'ag^ 
giunfel  Agnocafio ) e tutto ciò,perche  •vede fife  uifionive^ 
re , e le fantafiiche  non  fentijfe  : ile  he fi  può  attribuire  td 
Santo  Ai  cui  parliamo  ,per  le  cofe, che  indoninaua  predi’* 
vando  ; come  fi pojfono  allo  fiejfo  attrtbuire  anco  le  fopnu 
dette  qualità  del  Lauro, e quelle, che  diremo,  per  le  cagiO’- 
ni , che  da  loro  H effe,  per  le  cofe  già  dette fono  affai  chiare: 
come  eh'  egli  fia  contra  veleni  ejficaciJJimo  ,.e  prefentaneo 
rimedio  a moltijfimeforti  d' animali  ,fingularmente  vo^ 
Utili -,  come  in  particolare , fe  crediamo  a Diofeoride  nel 
primo  libro  de'  femplici  alcap.  Zj.le  foglie  fue  empia- 
^rate,e  trite,e'ncorporate  con  mele  beuendofi con  vinogio 
uanno grandemente  alle  punture  de' feor pioni:  e come  di- 
ce il  Matthiolo  i rami  d'effo piantati  ne'  campi  difendo- 
no 
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no  mirahìlrhtntt  U hikde  dalia  muggine  ; intperoche  tutte 
in  loro Jiefft  le  ritirano  : e nell'  i He jjafhtnma  degli  efempi 
fi  legge  y che  le  foglie fuepoHe fra'  libri , e panni  da  'ver- 
mi  t dalle  tignuolcye  tarme  li preferuano . S' at tribù ifce 
anco  al  Lauro  la  Perfeueran^iay  perche  Ha fempre  •verde; 
endef  legge  che  infegno  di  perfezione  li  Poeti  f coronctua 
no  d'zAlloro  : e queHo  ancora f può  ragioneuolmenteyan- 
^i  fi deue  a queflo  Santo  attribuire yhauendo  egli perfeue- 
rato  fino  al  fine  nel  ben  operare , non  lafciandofi  •vincere 
ne  dall'  auuerfiia  dello'  nuerno  ; ne  dalla  profperita  della 
State;  fapendoyCome  dice  S, Gregorio  ne'  morali  che  fen- 
Zji  la  Perfeueranzjt  ne  il  combattente  ottiene  la  Vittoriay 
ne' l •vincitor  la  Palma:  ealtroue  dice  che' l •valore yla per^ 
ftttione  y e l' ecce llenT^a  deU opera  buona  e la  Perfeueran- 
7^a . T^e  io  hauerei  finito  quefia  narratione  ( fe finita fi 
può  dire  'vn  opera  imperfetta )fè  non  hauejjì  perfcuerato 
nello  fcriuere , come  ho  fatto  ; alla  quale  mi  pare  ornai 
tempo  di  poter  metter  meta , e rimetter  la penna , per  non 
dar  maggior  pena  a V.  S.  nel  legger  tanto , alla  quale  per 
fine  bacio  le  mani  y e prego  dall'  onnipotente  iddio  il  com- 
pimentodi  qualunque fuo  onelioyCpio  defiderio . Di  Co- 
rno il  Ì.O.  di  Settembre  i ^ 1 8 . 
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''Auerei prima  d'adeffo  attefoala promef- 
fa fatta  aV^.S.  qwjlo  Settembre  projjimo 
pajfato  di  ragguagliarla  de  t orrenda  rui-^ 
na  di  Plurio  ; quando  non  mi  fojfero  ac- 
cadute molte  cofeyche  me  P hanno  del  tut- 
to proibito  : oltre  che  per  dirle  il  'vero  quando  anco  mi f of- 
fe fato  concejfoynon  hauerei 'voluto  mefcolare  cofe  così  lu- 
gubri i e mefe , con  tante  confolationt»  quante Jo  che  erano 
in  cafafuaper  hauery  come  intef  per  lettere  delSig.  Bono  , 
fuo fratei  carnale  de  li  30.  d' Ottobre  projfmo  paJfatOypre 
fo  marito , e marito  t ani  onorato , quanto  è il  molto  lllu- 
Bre  Sig.  Gio.  Battili  a V ifmara  Aiilanefe  : e per  quefo 
rifpetto  ( comeche  anco  per  altri  l'habbia  fatto  ) ho  'volu- 
to. lafciarpajfare alcuni mef  prima  dimetterlo  in  efecu- 
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! itone  ; /7 che  potrà  feruire , acciò  V^.S.  ne  reHi  tanto  mag~ 
giormente  informata  : e fe  àanjn  canto  ella  non  hauerà 
j odisfatto  al  def  derio  difapere  quanto  io  ne  'voleua  dire  ; 
dair altro  'v'aggiugnero  ( almeno  ppajfaggio ) altre cofe 
pur  curiofe , che  ferutranno  per  ricompenfa^  quando  non 
le  habhia  fnadejfo  per  altra  via  intefe.  Fra  le  quali 
l'incendio  fpauenteuole  de  la  F erra  di  Collio  di  Val 
T rompi  a , da  cuif feorge  quanto  fa  potente , e pericolofo 
4nfieme  il  fuoco  ; f come  in  quello  di  Plurio  f vede  quan~ 
Tf(7  danno  pojfa  recar  la  terra  ycT  acqua  infeme  ; comeche 
e dell'  vnayC  dell'  altracof a credo  f offe  in  gran  parte  mini 
Uro  ancora  C aerCyCome  f vedrà  dal fuccejfo  d'amendue; 
squali fenzjt  dubbio  alcuno  tengo f ano  accaduti  per  parti 
colar  permtjjton  Diuina  ; feorgendof  e nell  vnOyC  nell  al- 
Irò  cafo  cofe  non  auuenute  a cafoy  ne  per  incinto  di  natu- 
ra ; ma f bene  più  tofo fuor  dell  ordine  di  quella . E per- 
che di  già  mi  par  di  vedere  che  V.S.più  def  deri  di  fapere 
l altre  cofe  y che  le  propongono  y prima  di  quefo  cafo  di 
FluriOymaggìormente  per  ejfergià  da  tant  altri  fato  de- 
fritto , che  ne  fon  piene  le  piastre yper  i sbrigarmi prefìo  le 
dirò  che  le  tre  grandijjtme  comete  apparite  àrea  il  fine 
dell  annopaffato  > che  tirauano  alla  volta  dell Orfa  rnag - 
giortyvna  delle  quali  pareua  eh' ufeiffe  dal  braccio  dirit- 
to di  Boote  y I altra  dalle  reneye  la  tertja  da  vna  cofeia pur 
dello  feffo  : e le  tre  altre  molto  minori, vna  delle  quali pa^ 
reua  che pafàjfe fra  la  coda  della  detta  Orfa  maggiore y e 
la  coda  del  Dragone  ; I altra foffe fono'  l piede  def  ro  de- 
retano dell  ifeffa  i e la  terzji  quaf fono  il  piede  ritto  di- 
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mSH^i  deltiHeJJa  : e li  due  grandijftmi  rag£i a guif»  di 
traui , fvno  che femhrAué  yfcir  tUlÌA fchiena  del  Centau 
roye  urtdarfene  verfo  U Coppa  ;et  altro  dalla  pania  deU 
f Idra  fin  fitto  al  petto  delf  iHejfa , cominciando  ejuafi fi- 
pra  la  troppa  delCentauro»e finendo fipra  lagahbia  della 
J^aue  interficando  e t vm  e t altro  di  quefii  il  tropico  di. 
Capricorno,  di  cui  ne fino  fiati  fatti  tanti  difiorfiyp  arena, 
che  minacciajfiro  co  fi  grandi . e nel  wro  oltre  la  morte 
delf  Imperatrice  che  fu  il  Decemlre  pajfato,V >S.  deut 
fapere  che  due  mefifono  è morto  etiandio  f Imp  erador  de* , 
Criliiani;e  fi  può  dire  che  fratutti  olamaggior  parte  di' 
Prencipi  CriHiani  fia  Hata , e fia per  ejfire  grandi jfima 
commottone:  e fi  altroue fono  occorfi  tanti  cafi  a proporte- 
ne , quanti  in  queHa  noHra  Citta  fono  accaduti  ; creda 
che  fi  faranno 'vedute  cofemarauigliofipertuti  ilmon^ 
do  > tanto  più perche  può  ejfere  che  •vifiano  altre  cofiy  del- 
le quali  io  non  ne  hahlia  hauuto  notitia  alcuna  : auuegna 
che  qui  fra  f altre  cofe  circa  al fitte  de  la  State  pajfata  re- 
gnarono tante  Hraordinarie'vmiditàj  non  per  cagione  de^ 
la  pioggia , di  cut  feci  mentione  nel  racconto  della  tfafia-i 
tiene yO  ripofitione  difei  corpi  Santi y che  le  mandai  fanno 
pajfato;  ma  fi  lene  per  alcuni  'venti e>4ufirali , li  quali 
rendeuano  tanto  •vmido , che  ed  i legnued  i corami , ed  al- 
tre cofe  y etiandio  copertOyC  nafcofieyper  diligen  ^a  che  s*u- 
fajfe  non  fi poteuano  tener  nette  dalla  muffa . e chequeHo 
accade jf e per  cagion  di  V' enti,  e non  dipioggiafi'videper 
ìfperienzjtypèrche  di  quando  in  quando  mentre  pìoueun 
pareua  che  le  cofe  nafeoHe fijfero  più  afeiutte finta  para- 
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gùnc  che  non  erano  ^ùandotttiandio  fenza pioggia  regna- 
unno  detti  Venti . In  oltre  circa  al  fin  di  Settembre yC  per 
n>na parte  di  Ottobre  detP iHeffo  anno  fiorirono  tante  pian 
te  di  peri y prugne  , e d^ altri  frutti , che  pareua  qua-, 
fi  di  Primauera  : vero  è che  dalT altro  canto  quafi  tut-\ 
tè  le  piante , che  fiorirono  fi fpogliarono  di  foglie  pri-^ 
ma  deir  ordinario  loro  ; e fe  m'è  lecito  vfare  vn  po-' 
ce  de  la  fcien^^a  filofofica  , che  dal  molto  Reuerendo 
Padre  Giouanni  (aflagnerio  Giefuita  in  Brera  dp-. 
prefi  i credo  che  pròcedejfe  dalle  ccntinoue  pioggie  de  la 
precedente  Hate  , dalle  quali Sni  do  ad  intendere  che, 
quelle  piante  riceuejfero  tant'ufnore  , che  furono  sfor- 
T^ate  per  così  dire  a pare  allora  quello  , che  nella  Pri- 
thauera  far  doueuano  , maffime  per  cagione  de  fopra- 
detti  venti  , eh* erano  infieme  caldi  ; e dubito  gran- 
demente .che  tutte  quelle  o fiano  per  morire  , o fiano 
per  non  far  frutto  in  tempo  debito  ì hauendlo  prima 
del  douere  sfogato  quelT umore  . equeHo  mi  pare  che. 
fia  Hata  a gui fa  di  quelli  , che  coll  arte  fanno  far  fio- 
ri alf  erbe  , e produr,  frutti  ad  alcune  piante  prima  di 
quello  y che  loro  hauerebbe  fatto  fare  la  natura:  il  che 
non  e gran  marauigliaypofciache  i metalli  ancora  nati 
atti  alla  per f ettione  yColP  arte  detta  magianaturale  fe  le 
riducono taltiolta  con  maggiore  prefie^ia  di  quello  y che 
ad  ejfa  li  hauerebbe  ridotti  la  natura  ifiejfa  : nella  quale 
profejfione  molti  defiderofi  di  cofi  grandi  y e forfè  troppo^ 
auidi  del  guadagno  y vi  s'afiaticonò  iti  darno>e  molte 
Qiolte  cojahf  gf^n  verg  ogna  e danno  s a pochi  fimi  intra- 
i uenendo 
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uenendo  di potemetonfeguireildefiderato fine:-  oltre  cht‘ 
quando  anco  riefcano^credo  che femprefiapiù  Ufalfa^che 
f arroHo  » e martore  la  fpep»  che  I guadagno  : ne  credo 
mai  che fi fatte  cofe  artijiciofe  riefcano  tanto  perfette,  co^^ 
me  lepródurrehée  la  natura  al  tempo  loro . 

Furono  in  oltre  a me  dati  alcuni  bottoncini  di  ròjè  afJ 
fai  ben* aperti  pur  fioriti  nell'  iHejfo  tempo t li  quali per^.^ 
non  mi  pare  che  rendejfero  tanto  foaue  odore , quanto  fo*" 
glionofardiPrimauera^  i'  - 

Di  più  qui  e nato  vn  pulcino  con  quattro'gambe  tyna  * 
Adula  co*  piedi  anteriori  gemini  > o geminati  ;onde  hek  \ 
fei  piedi, e '[}iut  ancorar  e nato  parimente  vn'JSi’mafo-M 
dito,  che,  come  credo  V'.S.fa^pia^  e huomo  con  amen^\ 
due  ifffii  il  quale  pero  non  e viuuto  molto , e direi ancow 
da  chi  fojfenato,  quando  nonpenfajfi  di  far  difpiacerc.a'^ 
fuoi parénti.  ’*  ^ ,r  ' 

Or  vengo  alla  deferir tione  dell* orrenda  ^ e njiengt  ffhÀ 
rihile  ruina  della  Terra  di  Plurio:  doppola  quale  ' dip*:^ 
rò  di  quella  di  CoUioper  fine  di  quell i prodi^iofi  au^eni^  ^ 
menti.  t ' ,.v 

V , S .già  detiefapere,  almeno per  vdito»  che  Plurio,eii\ 
come  altri  dicano  i PiurOi  in  cui  non  ha  abitdto  f non  nel^-\ 
[infamia,  era  terra  non  murata  , ma  aperta  : lèi 
quale  però  non  temeua  per  quefio,aneJ  fe  ne  Haud  fi*.' 
csirijfima  , non  tanto  per  hauer  da  due  bande  altijfimo^ 
montagne „ lontdne  [ vna  dalf  altra  quanto  a- le  radi^t 
ci  loro  poco  più  d'vn  miglio  s Intna  delle  quali , cioè  qdeU 
la, che  fopraHanamaggiormente  a Salano,  detto  ait^ 

co 
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n Cilitho  ( l%9gù  fo^ad'vncoUe  sment,  /tmileétd'VM 
firte^:i'd,coptofo  di  cafi,  'vicinanT^AyO  comunanza  di 
Pluri9<hueernvt^  tempio  dedicato  a S.  Gio.  ^attifla  ) 
d'onde  vene  la  ruina^era piena  dalla  cima  al  fondo  di  Jel 
ue  con  arbori fruttiferi  di  diuerfe forti',  f altra  che  q^uel^ 
la,  che è vèrjò  Rflncaglta  carica  a punto  di  ronchi  ( donde 
forfè  ne  deriua  il  nome  ) pieni  di  'viti,  che  producono  vini 
pretiofi , e'  nabbondanT^a  : e dall' altre  due  bande  la poten 
^a  Hejfa  de'  Kheti  Signori  delle  tre  Leghe  detti  Grifoni, 
ednn  pjdticolare  il  Borgo  di  Chiauena  molto  populato , e 
rkìo  -,  difofo  da  quella  circa  due  miglia  di  ejfa fedeli jf» 
modifenfSre:ma  molto  più,  perche  anco  come  confedera^ 
tade*  Signori Suiejtjtri  non  haueua  vicini , che  le  dajfero 
molesta  alcuna,effendo  altrettanto  Altfericord  iofo,Cle-. 
mente,e  Atanfueco^  quanto  Potente  il  no  Uro  RI  Cattali» 
co , che  le  confida.  Fra  quelle  due  montagne  nella  V 
lediChiauena^dal Borgarfopradetto  nominata , era fra 
vaghi  pi  ani , e colli  amenijìtuata  la  T erra  di  P Iurta  fog» 
geeta^uato  al  temporale  a Signori  Grifoni:  e quanto  al»*, 
lo fpirituale  al  nofiro  Vefcouo  di  Como . *Per  quella paf.  \ 
fasta  correndo  verfo  Chiauena  il fiunte,o  fiatorrente  Ade- 
rii, detto  da  altri  CAi eira , che  nafte  nell  Alpipoco  fopra . 
J!tìhir,  t men  difeoHo  da  Vefprano  nel  monte  Pemine, ab- 
bondante di  buoni  fiime  troteUe , e d'altri  varij , e delicati  ; 
p^fii\  "Huefìo  la  diuideua  in  modo,  eh'  oliagli  faceua  co» 
madue  ali-i  ciafeuna  delle  quali  haueua  due  ordini  di ca»  ' 
fo-'rdiutfi  da fpatiofe  contrade  j e le  cafa  non  erano  punto 
vikìne  da  contadini  i ma  laninggiorpartédi’ nobili , o 

di. 
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di  menatiti  ricchi , ed  onorati  . ma  fntularmentt^ 
•ve  n erano  alcune  ^ che  più  toflo  palagi  y che  cafamenti 
grandi fìpoteuano  addimandarej^ahhricati con  ielle pie^ 
* tre  i aibeilitida  ampi  cortili , e portici  con  colonnati  f 
file fpatiofe  # ed  altre  dante  di  •vaghe  pitture  ornate  ; fi 
jlufealla  T edejia fuperbtjfimeyper  t lauori  eC  intàglìoyt  di 
comijfoy  eh' erano  in  effe  ; e tanto  bene  addobbati  di  tap. 
petx^^i^di  Fiandra  y e d'altri  pretiofi  drappi  j di Jedie 
di  •velluto  con  frange  d'oro;  di  copiof e argenterie;  di  ferita- 
torij  0 frigni  ben  lauorati;  e fi  ben forniti  d'ogn  altra fu- 
peìlettile  yche  pareua  non  •vi  redafire  che  defiderare  : di 
ameni  giardini  e fpatiofi,con fontane ycfpalliere  d' ylraf^ 
:(^iyCedriyLimonitefimili;  delle  quali  piantele  n erano 
altr  est  gran  numero , non  filo  ne*  •vafi  di  legno , e diteti 
ra  cotta  ; ma  di  bron:(o  ancora  e di' rame;  molti  de'  quali 
erano  inargentati , ed  indorati  molti  : la  onde  pareua  che 
Crefo  •v  haueffe  ragunate  le  fuericches^KJ^  Cleopatra 
•V  hauejfe portate  le  fue gemme pretiofe  : per  lo  che  Cifie fi- 
fi 7 Duca  di  Saffimia  effettuo  alloggiato  h^'vn  df'quedi,  cioè 
in  quello  de'  Signori  F{icolò , Gio.  *~P)etro , Gto.  Paolo , r 
Luigi  Z/ertema  detti  volgarmente  Franchi j m 'arauiglia 
to  di  tanto  fplendore , e di  tanta  magni ficenT^aypofctac he 
era  dt  piu  nobilitato  da  vna  fontuofa  Chiefiuola  a S. 
F rancefeo  dedicata , hebbe  a dire  che  quedi  erano  oms^ 
menti  degni  non  da  gentiC huomini priuati , ne  di  Pren^ 
cipe  ordinarioyma  di  RèpotentCyO  d' •vn  Imperadore . 
quedofolamentev  era  degno  d' ammiratione  y ma  quello 
ancora  de  Signori  Gio,  *BattiHa,Ottauio, e Guglielmi 
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dell'  iBeJfa  fàrentela  de' fopradetti.Quello  del  Si£.  GitrZ 
gio  Beccarla , era  degno  di  lode , come  era  quello  difuo  fra 
fello  ìlSig.  Gio^  VietroMnche fojfe  affai  antico, ed  haueffe 
I ftmhianxjt più  toHo  di  forte zj(a , che  di  cafa priuata:  de" 
quali  fe  alcuno  leggendo  queBa  mia  lettera penfajfe  ch'io 
parlajJiapafjtone,ocon  iperbole  ; potrà  'vedere  quello  del 
Jopradetto  Sig.Cuglielmo  V’ertema  auo  materno  di  V’.S. 
pofio  in  Roncaglia, 'villetta  apetto  a Plurio,  da  cui  fene 
potrà  far  tale  congettura,  che  dir  a eh' io  fono  Bato  anzj 
. difettofo , e mancheuole , eh'  iperbolico  nel  mio  dire. e per- 
che,rifpetto  à'  fopr adetti, le  altre  cafe  d' altri  Signori  Ver 
-tema,  che  anco pajfano fatto  nome  di  Biaia  i e de  gli  altri 
Signori  Beccaria  oltre  a li fopradetti  ; e quelle  dd  Signori 
Lurhaga , Brocchi , Scandolera , Ciulini , Camoglij  , 
CroUalanzjc^,  Adora  , Buttintrocchi  Serta  , Forni,  e 
dC altri  ancorché f afferò  belle,  e riguardeuoli non  erano  tan 
to  magnifiche , lafcierò  di  dirne  cofa  alcuna  particolare, 
per  Raccontar  delle  Chiefs  publiche  qualche  cofa  ; delle 
quali  non  pàfo  fare  che  prima  non  faccia  ment ione , con 
le  lagrirne  agli  occhi , di  quella  di  S.  Maria  ( per  cagione 
di  due,oira  càfate.d'  eretici, che  fi  trouauano  in  quella  T er 
ra , per  altro  Cattolica  ) 'vfiurpata  da  perfidi, e maladetti 
Predicanti  eretici  centra  la  'volontà  de'  Cattolici , di  cui- 
due pecì^^i  del  campanile , e le  campane  ancora , doppo  la 
ruina  furono  ritrouatepreffo  Colomharo  lontano  circa  'vn 
quarto  di  miglio ^na  rotta  ,el  altra  intiera,e per  quel- 
le iBeffe  riconoficiute . Ali  pare  non  effer  da  tacere  agio- 
riadi  Dio  ,e  della  gloriofia  fiempre  Vergine  Maria  , ed 
A-  / a con-  - 
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dconftijtone  de  gli  Eretici  y che  ejjtndo  dipìnta  [opra  U 
fona  di  quejlaChiefavrt  imagine  dtlTifleJffa  B.  Verg. 
Aladre  di  Dio^e  procurando  piti  •volte  gli  Eretici peruerjì 
di  coprirla  or  con  calcina,  ora  con  altro,  mai  non  poterà 
ottener  l'intento  loro . come  non  lo  poterò  ottenere  colf  ha- 
ucre  più  •volte  tentato  con  grande  sformo , ed  oBinatione 
di  leuare  •vna  Crocietta  di  ferro , che  Baua  attaccata  ad 
•vn  angolo  della  facciata  d' e Jf a Chiefa . Vi  era  in  oltre  il 
T'empio diS.Cafciano Padrone ,e^rotettore  de*  *Plu.-. 
rafchi , Tempio  antico  f;  ma  da  poco  tempo  in  qua  dal 
fondamenti  riedificato , e ridotto  quafì  alla  total perfet^ 
tione'j  e'  n forma  tale , che  forfè  non  haueua  cagione  d’ ha-- 
uerinuidia  a molti  Tempij  di  Citta , bene  he  delle  prin-^ 
cipali . era  abbondante  di pretiofe  Croci,  e calici  d'argen^ 
to , e di  ricchi  paramenti ;efopr a tutto  di  •vn  T abernacolo 
ricco , ed  ornatijjtmo , e di  molti  •vafi  d'argento  pieni  di 
reliquie  di  Santi infigni , come  braccia , gambe yteHe ,9 
dl'vnafpina  ( comeche  di  tre  ne  faccia  mentione  ilSig. 
Carlo  Pefialoz^^a  di  cui  dirò  più  bajfo  ) della  corona  di 
S.  e di  parte  affai  notabile  del facrofanto  legno  della 
Croce.  In  queBa  Chiefa  erano  belle,  e fontuofe  capette 
de' particolari i organo,  e BattiBerio , per  ejfer  la par~ 
'rocchiale , in  cui  rifedeua  'vn  (lÀrciprete , non  già  in  po- 
tenza, folamente , come  ad  altri  piace  ^ma  •vera,  ed  at- 
tualmente tale , con  quattro  Canonici,  e tre  Chierici,  ol- 
tre al  SagreB  ano,  de'  quali  mi  par  d' intendere , che  Ba- 
uano  tutti  per  adottorarjì , ordinarfi  in  breue . Sopra 

la  zldiera  erano  due  punti  di  pietra  comodi  a'  paef ani , e 
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foreHieri,  Vtr  nitxj^oàel  Jopra  cui  era  vns 

capelletta , ft  paffaua  dalia  parte  di  S.  Cafeiano  alla  caja 
del  P ode  Ha  che  ahitaua^  il  cpuale  tcomechefojjehien’^ 
male  Jolamente  i haueua  nondimeno  autorità  ( come  fi 
fimi  dire ) d' appiccare  y e difipiccare  .Permezjjìdelmi*- 
norefi pajfiaua  dalf  iHeffia  banda  a'  Jiduliniy  ne'  quali fi 
macinaua  il  grano  da fiarne  il pane  y non fiolo  per  li  paefia- 
ni;  ma  anco fie  crediamo  alfiopradetto  Sig.  Carlo  PefialoT^ 
ZjiperTedefchi  yche  a fichienade'  caualli  ce  lo  conduce^ 
nano  per  qtieflo  effettoiper  me-:^z^o  delf  iHeJfo  ponte fipafl 
fiaua  etiadio  a'  mulini  doue  per  fiorerà  d'acqua fi  lauora^- 
mano  al  torno  li  JLauezJ , de'  quali  effiendo  •vicina  la  caua 
fie  ne fiaceua  quiuigran  mercatanti  a . Onde  quejìa  Ter  • 
rat  per  la  magnificenza  delle  Chiefie  ; e per  la  dignità  dei 
'ie  reliquie  Sante;  e per  lo fiplendorey  e ricche^T^a  delle fia~ 
migiie  y e per  la  helle-zjza  delle  cafiey  delle  quali  alcune ,co~ 
ène  ho  dettOypalagifiuperbijfimi  più  tofio  fi potrebbono  ad- 
dimandare  y meritamente poteua  effier  non fiolo  paragona- 
ta a molte  Citta  d' Italia , ma  pre fiorita  ancora  : tanto  piu 
hauendo  alle /òpradette  cofie  aggionte  e la  comodità  del p- 
to  y per  cui  fi  fia  p<*jfiù^ggio  a molti  altri  luoghi  fiamofi , e 
V amenità  di  lui;  e la  temperie  dell'acre , per  lo  quale  di- 
cono ejfietuigià  donne  belli ffi ine  yan^l  fi gloriauano  d efi- 
fier fiotto  f iHefioClima  de'  Genouefi  y co  quali  altresì  pa- 
re che  ne'  cofiumi  affai  s' ajfiomigliaffiero  ; e per  la  fertili- 
tà del  p ae fie  y che  la  rende  uano  magoiormente fie  lice y 'va- 
gUy  magnifica,ed  opulenta . Gli  habitatorid'  ejfiaper  t a- 
Xutez^adelf  ingegno  yC per  la  perfipicacità  dell' intelletto 
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hr9^non  contenti  di  patria  sì  hen  detàté  ^ n luìpid' j^lef.  ’ 
Jandro  Alarne, che  non  Jt  contentam  d’'vn  Mondo  folo,fe 
n'vfciuano  in  lotanepartuchi  in  AlemAnniay  chi  in  ifpet 
pna , chi  in  Francia^  chi  in  Inghilterra , chi per  t Italiane 
' chi  in  altre  parth  * procacciar p ogn  bora grandezj^e  mag 
giorii  onde  per  ciò  'w  erano  mercanti grojjt . V' ffiiuano 
anco  'variamente  fegtiitando  per  lo  più  cia/cnn  di  lore^ 
tonando  a caja fi ritrouaua , f 'ufani^adelpaefe ,nelqua’^ 
le pratticato  haueua  maggiormente  ; comecheperT  ordi- 
nario e quanto  a coBumi,e  quanto  al veflire , e huominh. 
e donne  s' accomodajjero  alC 'vfanzjt  degli  altri  Italiani , 
§luefla  così  felice  già , ma  bora  infelici  fiima  T erradi 
Flurio fene fiaua  nel  colmo  delle  delitieyefigloriaua  del-, 
le  fuegrande^zjx  non  ricor deuole  forfè  del  miferofuccef- 
fo  di  qtuutroceni anni  prima  , quando  •vn  altra  njolta 
dalt  acqua  del  fiume  Mèra, e dalla  rouinade*  fàjji  dea 
quello  condotti  fu fommerfa;  per  lo  che  dicono  che gli  ahi-^ 
tatari  riedificata  che  l'hebhero  t addtmandarono  Plurin, 
( quafi  plorans fatta  degna  di  pianto  : ma  credo  più  tofia 
thè  con  ifpirito  poco  men  che  profetico,  'vole fiero  dire  Piu- 
rio , per  più  non  donerei  e fiere  in  proce  fio  di  tempo  : e 've- 
ramente credo  cheaSoraf  acqua  non  doueuahauer  fatto 
, tanta  rouina  in  'vniHante , che  non  nefiano  fuggiti  al- 
meno alcuni  d monti  a proc  acciarfi  la  falutei  ne  credo 
che  le  cafe  potè  fiero  efier  così  diflrutte , e de  folate , che  al- 
cune almanco  non  ne  rimane  fiero  in  piedi,  o alunno  alme 
no  le fondamenta  loro:  onde  può  e fiere  che'  l nome  di  Plu- 
rJo  per  lo  pianto fi  conuenifie  per  adorai  ma  ode  fio  che  non 
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ó/;  è rimaHd  ptrfona  alcuna , ne  pietra fópra  pietray  ne fi 
fa  etiandio  dal  molto  prattici  del  paeje  , e della  Terra 
Hejfa  do$te  foffero  li' fondamenti d*ejfa yeJfendoreHato , 
oltre  ad  vn  lago  y che  dirò  da  hajfoy  tutto  il  reHo  come 
terreno  arato  y benché  difuguale,  ragioneuolmtnte  fe  le 
può  attribuire  qtieHo  nome  di  Plurio per  non  ejferuipiày 
an’gì  per  ejfer  del  tutto  quajt  annichilato  . Che  fojfe 
già  400.  anni  fa  diHrutta  , come  s' e detto  , quella 
Terra  y e d'indi  chiamata  Plurium  , è opinione  di. 
Fortm §te=Sfeeeiem»yJna  'vien  tenuta  erronea  da  al^ 
cuni  y li  quali  affermano  effere  Hata  prima  del  detto 
tempo  nominata  Plurium  , allegando  in  lor  difefa 
ejferui  fiata  'una  Ute  fra  Plurafchi  ed  altri  , al  tempo 
dt  Papa  (lAleJfandro  III.  che  morì  circa  gli  anni  di  nofira 
f alate  1 1 So.  nella  quale.fi  faceua  mentione  di  queHo 
nome  Plurium  ; epiù  dicono  efferaì  autori  più  antichi  di 
400.  anni  che  parimente  così  l' addìmandano  ; ma  io 
confejfo  fin  bora  non  ricordarmi  d' hauerne  letto  alcuno. 
Comunque  fiala  cof a. 

llcafofu  tale  ( per  quanto  da  molti  degni  di  fede  ho 
f entità  dire  y e per  quanto  ho  canato  dalle  defcrittionifat^ 
te  da'  molto  Reuerendi  Signori  Francefco  Parautci~ 
no  y e Carlo  PeHalo's^zjt  fopradetto , amendue  Dottori  di^ 
facra  T oologia  , e Canonici  di  Chiauena  ; il  primo  de* 
quali  ha  ferino  in  idioma  'volgare  \ e f altro  nel  latino  : e 
da  quello  che'  n ottaua  rima  è fiato  compoHo , e dato  in  lu^ 
ce  dal  molto  Reueredo  Sig.  Cefare  Graffo  ComafcoyCura^ 
to  mtritijfimo  di  Parede  T eologo  anch'  egli ybenche fin  ho- 
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non  2ncor  dottor Ato)  ’ ^ 

SaUato  Udì  z t . d'Jgofto , fecondo  i Grifoni y che  non 
hanno  anco  accettato  il  Calendario  Gregoriano;  mafe^ 
condo  noi»  che  f ojfermamo  » il  primo  di  Settembre  deU 
ranno  pajfato  x (J 1 8 . nella  montagna  detta  Cuneto , o 
fa  del  fonte fopra  Sellano fi  cominciarono  ad  ifeoprir  ai^ 
cune  aperture  nella  terra  talmente  grandi  > che  i la^ 
uoratori  , e particolarmente  i hofcaiuoli  per  dubbio  di 
finifiro  incontro  , e di  qualche  Hrano  accidente , e ma f^ 
fime  d'ejfer  inghiottiti  dalla terra»maluolentieri  a la-- 
uorare  dì  fi  conduceuano  . Il  martedt , che  fu  fecon- 
do loro  il  z$.  d’ylgofio  nel  qual  fi  celebra  la  fefia  di  S* 
Luigi  Re  di  Francia  ; e fecondo  noi  il  di  Settembre 

giorno  nel  qual  facciamo  feHa  di  Santo  Vittorino  Ve- 
feouo  di  quefta  nofira  Città , circa  al  me^^z^o  giorna 
fiando  Dn  contadino  di  Roncaglia  Pietro  Foitus  addi- 
mandato  nelT  iHefia  montagna  fopra  d'^n  arbore  con 
Dnafeure  a tagliar  legna »oltre che pareuache fi fentijfe 
fuggir  il  colpo  nel  tagliare  ; fifentiuaanco  fueller  le  ra- 
dici di  quello  ; la  onde  impaurito  fcefeal  baffo;  e veden- 
do che  nel  monte  era  fejfura  affai  notabile, più  che  di paf- 
fo  calò  alla  Ferra  di  Plurio  ,edinc»ntratofinel  Cancel- 
liere del Podeflà  ,gli  raccontò  il  fatto,  che  da  altri  anco- 
ra per  curiofità  concorfi fu  vdito , ma  non  già  creduta  co- 
fa  alcuna  ; an'z^i  fu  da  e fi  fcacciato , e trattato  di  più  per 
paz^^o,od  vbbriaco  ; che  mi  fa  ricordar  di  JLot  quando  pro- 
cacciaua  che  i fuoi  amici  vfeiffero  da  Sodoma , li  quali 
non  voleuano  creder  quanto  egli  lor  diceua,cioè  che  foffe  p 
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ejftr  totdmente eh  quafi  ludéf 
(equi  > parue  4 cofioro  che  IF oitus  l?i^rUJfe y 0 da 
patx^p*rlajfe:  ma  egli  che'  n quejio  era  di  lor più  faggio^ 
ptn  andò  acafa  ,t preja  la  fua  moglie  con  due  figli^ijco 
li  andojì  quanto  gli  parue  nece^ar io  , reBò faluo,  V erfo 
la  fera  cominciojji  a rompere  il  detto  monte  s\  fattamen- 
te i che  tal  volta  ne  cadeua  qualche parte  al  bajfo  a poco  a 
paco  : onde  benché  fra  Plurio  e la  radice  dejfo  vi  fojfe 
vn  affai  fpatiofa  pianura  j che  del  tutto  quafi  li  afjicura^ 
ua  : nondimeno  cominciarono  a creder  alpa’t^z^o , e dubi- 
tare grandemente  : per  la  qual  cofaiPlurafchi  infieme 
con  alcuni  altri  delle  terre  circonuicine  fi  congregarono 
nella  Parrocchiale  di  S.  CafcianOytdefpoHoil  Santi  jjt- 
mo  Sagramento  fi  po fero  in  oratione pregando  f Onnipo- 
tente iddio  y che  li  difindeffe  da  qualunque  male;  ed  il 
Sig-  Tomma/b  Parauicino  di  Cafpano  DottorT eologo,cd 
Arciprete  di  quel  luogo , ritornato  da  Chiauena , doue  era 
fiato  quel giorno  a vif  tare  certi  fuoi  amici , con  vn  dotto , 
elegante fermone  come  è credibile ) tutto  inferuorato 
di  fpirito  yefortò  il  popolo  achieder  con  puro  cuore  perdo- 
no al  Adijericordijpmo  Iddio  de*  lor  peccati , feuri  che 
P otterrebbero  y e farebbono  anco  preferitati  da  ogni  ma- 
le y focosi  faffe  ifpediente;  mache  fe anco  hauefferopen^^ 
fatodiperfeuerari  oBinatamente  ne  vitq  yC particolar- 
mente in  vno  che  non  valfe  feoprire per  allora  ; che  af pat- 
ta ffero fen^a  dubbie  alcuno  vn feuerogoHigo  ; il  qual  to- 
neuacerto-yche  foffb  molto  vicino;  etanto ychequajtcon 
^jùritopjyofetifio  hebbe  a dirtyche  qneJlt  era forfè  C vltimt' 
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femtone , ch'egli  era  per far  loro  in  epaella  Chiefa  ; e finin 
il  dire , e data  la  henedittione  al  popolo , re  ff  andò  egli  in 
Chiefa  con  alcuni  Sacerdoti,  ed  altre  perfine  pie  ,gh  altri 
fi  n'andarono  per  i fatti  loro . Il  Sig.  Carlo  PeBalov^za 
dice  che  prima  ancora  temeuano , e che  però  fu  fatta  vna 
proce fjtone  alla  Madonna  di  Prof  difiofia  circa 'vn  mi-, 
glio,  precedendo  lo fiendardo  della  Croce  ; ma  perche  in* 
tendo  che  quella fu fatta  la  mattina  ; mi  do  a credere  eh* 
0 per  nitri  rtfpettila faceJfero,o  che  fi  pur  haueuano  qual 
che  timore  ingenerale  per  li  figni  a quella  preceduti  j non 
temejfiro  però  tanto  prejfo  anjn  pe':^zj> , come  temeuano 
njerfi  la  fera  doppo  che'  l monte  cominciò  a cadere. 0 quan 
to  è Mifiricordiofi  iddio  Ty.  S.  §lm  non fi  può  negare  che 
non  mettejfe prima  mano  all' arco  che  alla  faetta,  prette-, 
nendo  que'  pae fini  con  tanti  figni, che  effondo  buoni  potè* 
nano  maggiormente  meritare , ed  ejfindo  cattiui  poteua^ 
no  emendarf,  almeno  col  fare  atti  di  vora  contritione:  on 
de  tutti  haueuano  occafione  di  meritare  grandemente , e 
di  morire  in  gratta  fia;  oche  forfè  hauerebbe  fottratt* 
tutti  da  tal  pericolo, come  fece  co'  T^iniuiti,  a'  quali per-i 
donò  la  routna  minacciata  per  lo  ^Profeta  Idna  per  hauet 
mof  rati  fogni  di  contritiòne  : ma  io  temo  che fi  come  que* 
fa  mina  accadde  circa  l'hora  della  cena , che  fu  intornò 
ad  vn  quarto  d' bora  doppo  l' Aue  Maria  della  fera  che f 
pofa  dire  col  Profeta  Adhuc  efcìccorum  crancin  ore 
ipforum , & ira  Dei  afeendit  ilipcr  cos  ; e con  f E* 
uangelifaS.  Matteo.  Sicuterancin  diebus  ante  di- 
luuium  comedentes,  & bibentcs  &c.  e che  fi  come 
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nel  tempo  del  dtluuio  'vniuerfale  U maggior  parte  non 
credendo  a gli  apparecchi , che  facetia  TSloè  reHarono  dal- 
r acque  fommerfi:  ejt  come  nel giudicio  'vniuerfale non 
oHante  che  molti fjtmijegni  te  terribili  appariranno^con- 
tuttociò  pochi Jtfalueranno  » attendendo  più  toHo  alle  co- 
Je fenfuali iche  alle  ragionenoli ;cost  credo  che  a qtiejli 
accadeffe  penfando  che  la  rouina  per  grande  eh'  ella fojje 
non  douejp  mai  far  di  loro  tanta  lìrage  ^maftme  per  la 
diflanza  fòpradetta;  onde  Dio fa  che frutto  fecero^eque' 
pegni >e  quelfermone-j  e dubito  che  di  molti  di  loro  per  tan- 
ti lujp  , e per  tante  delitie  fi  potejfe  dire  indura  tu  m 
crt  cot  la  onde  qtian  do  forfè  meno  felpe  fa- 

tano aprendofi  quel  monte fpiccatafi'vna  gran  parte fo- 
pra  Sedano  cade  al  baffo  con  grandi  jftmo  frac ajfo  y come 
di  grojfa  artiglieria , con  poluCyegran  fplendore  fe  cre- 
diamo al  fopradetto  Foitus  che  lo  riferì  al  Sig.  C arlo  Pe- 
Halo:(^^ay  in  'vn  batter  d'occhio,  non  fo  fe  mi  dica  fon- 
dando la  Terra  con  tutti  quelli ,che  mi  eran  dentro  aguifa 
di  Datan,^  Abironyde'  quali  fi  dice  ne'  numeri  , che 
dirupta  eli  terra  fub  peclibus  corum,&  apcricns  os 
fuum  dcuorauic  illos  cum  tabernaculis  luis,  & vni 
uerfa  fubftantia  corum  , defeenderunta;  viui  in 
infernum  opcrti  humo  , & pericrunt  de  medio 

lXi\Axìmà\Ti\%iofeilmontefdrucciolando  aguifa  di  fit- 
ta; 0 ballando  in  alto,e pofeia  ricadendo  j o in  altro  mode 
precipitando  non  folamente  fpiantdilcoUediScilano,e 
parte  di  Plurio,  ma  sballando  qtiafi come  di  falto  addef- 
fo  al  reHo  della  T erra,  tutta  la fommerfe , e con  tant  a fu- 
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ria  , che  minacciò  'd’atterrare  anco  il  monte  dirimpetto  di 
Roncaglia , difcoBo  circa  me:i^to  miglio  da  Plurioj  od  aU 
meno  rimouerlo  dal  [no  luogo;  henche  egli  colle  fue  fer^ 
mifftme  radici  non  lo permetteffe  ; ne  pati  che  quello  rui^ 
nato  più  oltre  fe  ne  paffajfe  , nonojlanteche'  nfuoaiuto 
tirale , e fajji»  ed  arbori  in  quantità  grandijjtma  - D4 
queHa  ruina , la  quale  dal  Roueno  fino  alla  (jiujìitia^ 
che  è circa  'vn  miglio  e meig^o  in  lunghe zx,a  ; e dalla  rot^ 
tura  fino  aW  acqua  Fragia  fin  dentro  S.  Abbondio  t non 
molto  difcofio  dalcolombaroinSerlonfiiche  è circa  vn  mi* 
giio  in  loì'ghe'^^’^^a  ì antj  meno  che  piu  ^quafi  di  forma 
ouata  y prendendo  tutto  Sedano  fino  al  erotto  de'  Signori 
ZJer'temagia  di  Luigi, poco  lontano  dalla  Serray  non  vi  fu 
cofci  y che  fi  faluajfe  ; ondoy  oprati , e colli , e cafe  yC  tutto 
il  re  fio  y re  fio  talmente  opprefio  > che  fi  giudica  ognicojs 
ejfer  fotterra , etiandio  le  cime  de'  campaniliypiù  di  trenr- 
ta  cubiti  ycomeche  può  ejfer  che  più  fotta  ancora  di  gran 
lunga  fiano  : e doue  prima  la  parte  di  Scilano  era  più  alta 
di  quella  diRoncOgliayhorae  tutto  il  contrario , arriuan- 
do  La  mina  fin  apprejfo  lafopradctta  Chiefa  di  S.  Abbon^ 
dio  in  Roncagliayprejfo  cuigittò per  terra  da  due  0 tre  ca^ 
fette  di  co  modini  di  quella  V kenanTta  . Le  -,  tentationia 
0 difgratie , che  aecadettero  al patientijftmo  Giob  (fedif- 
gratie  pojfono  chiamarfì  quelle  cofe  , che  permettendolo 
Dio  occorrono  )gli  veniuano  pur  r acconto  di  mano  in  ma* 
otà  eh' intraueniuano , da  vnothe  in  ciafeuna  di  quello , il 
Demonio  ycome  io  Rimo  y a bello  Hudio  lajhiaua  a queRo 
affetto  idefo  per  cercar  dt  confonderlo  ton  tante  nuoueda 
V h Pp  lui 
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lut  cattiue giudicate  : ma  qui  aguifa  degli  Egitijlcke  con 
faraone  perfeguitauano  gli  Ebrei  non  ne  fcampò  pur 
•uno,  che portafje  la  nuoua  ancorché  altri , che  quello  cafu 
fcrijfe  » dica  che  ne  fcampaffe  'uno  , il  qual  diede  la  nuoua 
al  rimanente  de  gli  Egtttij  del fuccejfo  , e che  per  queffa 
cagione  ciafc un  di  loro  comincio  ad  adorare  tutto  ciò  , che 
f ritrouaua  ne  de  mani , dicendo  eJ^ereHato  quello  iljuv 
"Dio  y che  r hanena  in  cafa  trattenuto  ; perche  queH»  non 
i conforme aquello , che  ftroua ferino  nell Efodo  alcaf, 
t4*Ncc  vfturquidem  {ùpcrfìiic  ex  óscepofcianel 
Sai»  roj“.  vnuscxcfs  non  retnaniìc.  ne’' <pialè  luoghi 
p parla  degliEgitq  che fitrouaronoa  perféguitare  il  po~~ 
polo  Ebreo  con  Faraone  » che  furo  pofeia  fòmmerji  net 
Mar  Rjojfo  : dico  dunquechepcomedi  quelle  Egrttij  non 
ne  fcampò pur  ino , cheportajfe  la  nuoua  agli  altri;  còsi 
auuenne  a queUiy  che  nella  T erra  di  Hllurio  ftrouauano^ 
fi  non  logliamo  dire  che fcampajfe  in  muto»  il  quale  per 
fica , non fi fi  buona , o ria  fortuna,  o guidato  dada  paT^-^ 
Xia  propria  yO  partitojt  ,come  intejt  dire  per  ifdegnori^ 
cfuuto  dal  fuo padrone  nell  ifteffi giorno  da  Pluriofine. 
ra  ito  in  Roncaglia,  a cui,  fi  credi  amo  al fiopradetto  Sig, 
fran.  Par  aute  ino,  dalla  ruma  furonocauate  le  fi  arpe  ; 
ilche  con  pace fua  non  credo factlmente  pereffir  cofa  poco 
lerifimsle,  tanto  ptu  per  ejfere  Rato  tremata , come  altri 
dicono  yfipra  inapianta  dt  Perjtchi  ; agg Ìugnendo,ch  e- 
gli  era  ito  perrubbarne:  ma  che  cofa  in  queRapropofita 
fuò  dire  in  muto , non  fàpendo  manco  fcriueref  Mi  fa 
ricordare  la  mo^e  di  ZÒn  , la  quale  hauendo  ifiluta 
V ..  mirare 
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wnirtrt  { contrét  I eomamUmeuto^  di  Di$  ) t incendi» 
di  Pentnpoli  ytjlfcndo  Héua  conuertita  in  Hatua  di  fale, 
non  potetti  dire  guanto  haiteun  'veduto  . In  fomnuu 
tutti  perirono  nffntto  , <[uolli  thè  'vi  fi  ritrouarono  ; il 
numero  de*  riunii  non  fi  fn  di  certo  »nn^i  è controiurficu 
fra  chi  ferine  , perche  il  Signor  Grafo  nel  fuo  poenuu 
dice  ejfere  fiati  tremile  cento  cinque  , forfè  per  accon- 
ciar* il  'verfo;  ed  fvn  altro  dice  di  tremila  cinquecento  : 
ma  io  ricordandomi  cl^  in  ore  duorum  vcl  criuxxu 
fiat  omnc  verbum,  credo  piu  a li  due  fopradetti  i’i- 
gnori  Canonici  di  Chiauenai  li  quali  amendue  s* accora 
dano  col  dire  che  furonocircamille  ottocento,  tanto  mag- 
giormente ejfendo  eglino  del paefe  fieJfo,ed  alitanti:  ol- 
treche ha  parimente  del  •verifimile  , perche  la  Terrai 
alla  fine  non  era  molto  grande  ; era  piena  di  cafe  ampie  , 
e fiat  io fè,  come  già  s*  è detto,  che  di  ragione  fenon  f of- 
fe Hat  a più  che  grandemente  populata  fi  fienterehhe  an- 
co ad  arriuare  al  numero  de*  mille  ottocento  : ma  V.  S, 
ha  da  fapere  che  in  quel  giorno,  che  accadette  queHoj 
rouina  , oltre  ad  alcuni  foredieri,  che  *vi  fi  ritrouarono 
a cafo  , ed  alcuni  delle  terricciuole  circonuicine  concor- 
fi , come  dijfi , alt  oratione  ; da  diuerfe  parti  del  mon- 
do 'V  arriuarono  quafi  tutti  i T errieri , fra  cui  molti 
mercanti  di  lauezj  dalla  fiera  di  Bergamo  , e d'altron- 
de , li  quali  a punto  pieni  d allegre^zj,  fi  gloriauano 
d' hauer  fatto  liraordinario  guadagno  in  quella  'voltai ^ 
colf  hauer  anco  portato  a cafa  quantità  grande  di  de- 
nari ; ma  di  quelli  fi  può  dir  con  Salomone  estrema 
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gaudij  Iu(ÌI:us'  occupat  : ’/»  fòmma  e qutHi  ed  «Itrà 
v'arriuarono , li  quali pareuache  da faialdeflino  foffere 
tirati  , anzj  quafi  sfir^^ati  venire  a participar  delle^ 
miferìé  de'  loro  amici  t parenti,  e paefani  : e henche^ 
quelli  di  detro  della  Terra  fodero  auuifati  che  d' indi 
partijfero  ; 'e  quelli  di  fuori  che  non  v'entrafero  ; con- 
tuttociò  così  disponendo  la  SapienT^a  Diurna, di  cui  di- 
ce S.  Ambrogio  Dei  confiliurri  liumana  vota  nooj 
capiunt , e queBi  vollero  entrare  ',  e quelli  vollero  re^ 
Bare,  perche  niuno\da  la  comune  mina  ■,  e daiqueBo 
infortunio  tanto\  infelice  foge-yefentsmo  . Onde  tutti 
inferno  co'  lor  tefori,che  f jiimano  afeéndere  al  valo- 
re di  due  milioni  di  oro  ( penfo  che  in  queHa-  fommeu 
s'intendano  comprefe  anco  le  cafe)  re  Barono  fepolti  for- 
fè innanzi  che  moriffero  rendo  bene  che  quelli  cht^ 
non  morirono  cosipreBo per  la  terra,  non  ifcampajfe^ 
ro  dall  acquai  perche  la  gran  mole  caduta  al  baffo  rin^ 
twgzjtndo  C orgoglio  della  ^Jldera  , trattenne  a viueu 
forza  il  di  lui  corfo  , facendolo  ritardar  circa  due  ho-, 
re  , talmente  che  nel  luogo, doue  era  Plurio  fi fecevìu 
Lago  alto  da  tre  piche  , largo  da  venti  pafji , e lungo 
dafettanta  ,fe  più  non  è , come  altri  dicono  ; il  quale  ( /o 
non  è per  ijpeciale  Prouiden's^a  Diurna  ) credo  però  che  no 
fia  per  re  farci , come  refiò  già  quello  nei  luogo  delle  Città 
nefande;  ma fia  per  riempirficol  tempo,  per  r^petto.delloj 
.Mera , che  gli  forre  fopra , o-da  vrcmoalmeno  . Altri 
'hanno  detto  che'  l fiume  ParreBòper'tre  horè , altri  per 
'■cinque;  ma  io  credo  a chi  dice  duefiorè,pcheejfendo  il  jiu*- 
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me  affai ^offo per  ordinario,  ed  affai  rapido,  o precipitojk 
edancopereffer  accidentalmete pià  graffo  deBordinariog 
rispetto  alie  continue  pioggie  precedenti  ( perche  intendo 
che"  nqueBa  State  anco  inque'paeJtpMe.grandemente^P 
an:C^  che  due  giorni  aadti  deUa  fuina  era  talmete  ingrof- 
fato,  che  danneggiaua  non  poco  ilpaefe  ) non  ha  del  verU 
fimile  che  poteffe  tardare  più  di  due  bore  a fuperar  [ aU 
te^x^  materia , tanto  maggiormete  effendofi 

fiarfa  per  sì  grande  Spano  ,come  s' è detto  : perche  aUa 
ne  dicono  che  off  indéntro  del  mónte  la  caduta  moHraueu 
non  effer  piùchedi  cinquanta pajji  in  circa  neBa  radice^ 
e neBa  fommita  paréua  molto  meno  . Qwjlo  trattener^ 
del  fiume  oltre  alT  •vfato  diede  tanto  fojpetto  a*  Chiane^ 
nafchi  fituati nel  luogo  più  baffo,  che  dubitando  cit  egli 
non  haueffe  mutatosi  corfo  , per  effer  diuenuto  taltj» 
che  da  loro  fi  poteua,fe  non  péffare  afciuttò,  dimena 
guaxzjir  comodamente  , o foffe  per  isboccare  douta 
manco  fel  penfaffero  ; o che  a^  guifaJ  di  torrente^ 
precipitofo  , fuperati  gli  argini  foffe  per  cadere  cotu 
tanto'  impeto  , che  tirando  fecttgli  alberi  caduti  daBa* 
montagna  ( che  a> giudicio  de*  paefani fi  Him'auano  ef- 
fer  da  tremila  ) e JajJi  grandi  , foffe  per  danneggiar 
non  poco  quel  nohil  Borgo  , anzj  per  atterrarlo , met- 
terlo tutto  in  ifcompiglio , e fraccaffarlo  y.  laonde  pre- 
fe  le  più  care^  , e pretiofe  cofe  fe  ne  fuggirò  a ' mon- 
ti per  faluarfi  'j  anc^i  a far  quefio  fu  comandato  dai 
PodeSia  del  luogo  a fuono  ai  campana  : ne  prima^ 
vi  ritornarono  che  non  foffe  ben  giorno  , e foffero 
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quafi  affìcurstì  d*on^poteu4ejjer  nato 
co  quétfi  perche  vedendo  che  [ altrn  p certe  del  monte  ercu 
Mpertct  per  quattro  piche  , e continouetmente  con  gran^ 
dijjimo  fragore  n guifa  di  tuoni  HrepitnuMy  anT^i  dico^ 
no  che  fumiccuM  ancors  ( comeche  io  credo  che  più  tofin 
^ojSe  polue^  che  ji  leuaffe  in  alto  per  la  mojfa  del  terre^ 
no  ) dubitando  che  cadendo  non  facete  ringorgar  di  nuo^ 
HO  il  fiume;  r iHejfo  giorno  cominciarono  a feur  nuouò 
rip^i  per  rimediare , al poffih/le , a quanto  p 'oteua  intra» 
utnirty  e rintuT^tjtr  di  lui  T orgoglio,  hauendoa  ^/L* 
altrui  imparato  ad  hauir  maggior  pauradi  quello,  t' Ira»' 
Menano  moHrato  d'hauer  i miferi  Plurajcni.  "l^el  di» 
luuio  vniuerfale  fi  faluarono  pure  otto  anime  nelt  Ar» 
ca:e  neSadiHruttione  de  le  Citta  di  Pentapoli  Lotcon 
le  due  fue  figlie  fi  faluarono  , e fi  faluaua  anco  la  mo» 
glie  di ejfo  fe  ella  non  fi  fojfe  per  curiofità  perduta  j ma^ 
da  quella  total  ruma  di  Plurio  non  ne  fcampò  pur 
amo, come  fi  è detto , quanto  a quelli , che  fi  ritrouarono 
in  e fio  ; perche  la  coja  accadette  a punto  come  fi  dice  in 
S.  Aiatteo  che  accèderà  nel  giudicio  vniuerfale  SicuC 
«nimfìilgut.c^cit  ab  Oriente,  et  parer  vfqiinOc» 
cidcntcmiitacrit  Se  aJucntus  Filij  hominis  iper» 
che  quello  accadette  parimente  quafi  in  vn  momento  : ma 
quanto  a quelli ,che non :i  fi  ritrouarono , è cof a chiara^ 
che  motti  di  molte  famiglie  fi  faluarono , che  fuori  per 
loro  affari  ahitauano per  accidente:  e di  quegli  ftejfi,che'n 
quel  tempo  per  ordinario  Banano  in  Plurio  , oltre  al 
muto  /òpradetto  y vi  fu  anco  vn  fratello  del  PodeBà  di 
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étllora,  il  quale  per  Jua  tuona  ventura  tra  re  flato  in> 
Roncaglia  quella  fera  a cena , 9 fojfe  cola  andato  ( com* 
altri  dicono  ) per  feruipio  del  fratello  . Vi  furono  i/u 
oltre  do.  f tetro  Fratino  » il  quale  credendo  a quelyche^ 
dijfe  il  patXP  fopradetto»  ritirandofi  verfo  / afeefa  del 
Roano  fi  faluo  infieme.con  la  moglie  ed  nma  fidiate f 
fendoui  rimaHa  t altra,  la  quale  mojfa  forfè  da  troppo 
grande  auidita  , volle  torna/  a dietro  per  prender  feco 
alcuni  moki  letti . Si  ri  trono  anco  Francefeo  Form  , U 
quale  infieme  con  vn  muratore  fe  n era  ito  alla  grotta^ 
da  loro  detta  il  Crono  ( buon  per  lui  ch'era  difeofia* 
dalla  Terra  ) con  la  Galera  , 9 diciamo  G aleda  fru- 
mento di  legno  a cauare  il  vino  per  la  cenoj  • So  cht^ 
S,  è bentffimo  informata  che  in  quel  paefe  vi  fono 
grotte  canate  ne  * monti  , doue  i paefani  ripongono  i 
loro  vini,  che  la  State  fi  conferuano  frefchijjtmi , pero 
non  mi  eHenderò  piu  oltre  in  queBo  particolare  ; meu 
feguirò  il  racconto  , Dicono  che  per  molti  giorni  i bo- 
fcaiuolt  non  ardiuano  andare  a far  legna , perche  meni- 
tre  il  monte  s' andana  rajfettando , gli  arbori  fra  di  fer- 
ro s'auuicinauano  talmente , che  fé  alcuno  vi  fi fojft^ 
trouato  fra  meiv^o^  correua  pericolo  di  refi ar  ne fchiac- 
ciato.  Dicono  in  oltre  che' I monte  pende  horaverfe  C Air- 
pi  di  Cader  a confinati  con  quelli  de'  bagni  del^Aiafìno 
in  V alte  lina,  e parche  cada  a poco  a poco  più  al  di  den- 
tro , che  al  di  fuori } e contuttociò  fi  rende  jfituentofo  nm 
folamente  a paefani , ma  a forefiieri  ancora,  li  quali 
per  marauiglia , mojfi  da  firana  curiofità  « di  lontani 
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paeji  'vanno' i ft  puè  dir  in  'vano  y per  veder  queRoycht 
non  fi  può  vedere . "Dicono  ancora  che  fon  dteci  anni  in  - 
torno  y che  comincio  vn  apertura  d’vn  monte  Jopra  vn 
villaggio  Sauogno  nominato ydif IO jio  daPlurio  circa  due 
miglia  erto  quafi  a perpendicolo , //  quale  anticamente 
veniua  da  Plurajchi  foccorjo  per  me;t,^o  d'vna  grojfa 
muraglia  e de'  pontelli , e pur  da  queflo  non  è venuta  la 
mina , ma  d' altra  parte , donde  non  s' afpkttaua , cos)  di- 
sponendo la  Prouiden:t^a  Diuina , la^ quale  noH  e.  legata  a 
ragioni , ne  a congetture  vmane  yO  naturali  i onde  quan- 
do a Sua  D.  Ai.  pare , e piace.,  fa  trouàr  modi  da  f Ituomo 
nonpenfatipergajìigare . 

Quindi  pare  che  Ji  pojfa  congetturare  non  ejfere  Hata  cofa 
totalmente  naturale  ; e Dio  folo fa , come  ella  fa  : contut- 
tocio  altri  hanno  detto  ejfere  tremuoto  ; altri  lo  negano 
con  dire  che  la  rottura  del  monte  cominciò  dalla  cima,  e 
4ton  nelT interno , come  pare  che  douerehbe  hauer  fatto» 
fìedal  tremuoto  la  rouina  fojfe  cagionata  : aggiugnendo 
per  la feconda  ragione  ,c  he  and^i  il  tutto f farebbe Sprofon- 
dato , che  flànciatofi  il  monte  ; ma  queHa  ragione  non 
mi  parche  quadri , perche  coU' efalardcl vento f otterrà- 
■neo può  ejfer  chemandi in  aere , e bak^»  e lanci  la  mato- 
ria  y ancorché  in  quantità  maggiore  ^ effendo  gli  ejfetti 
di  natura  marauigltof.  filtri  procurano  di  prouare  nop 
■e^ere  flato  lo  tremuoto  con  vn  dilema  dicendo  in  queHa 
'gaifa  : 0 il  tremuoto  fu  grande , o fu  picciolo  j fe  picciolo» 
non  patena  cagionare  tanta  mina;  perche  oltre  a gli  efr 
/etti  raccontati  > per  quanto,  hò  intefa,  fi  fono  anco  vedu- 
ti 
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fi  fajjì  di  fmifurata  grande:(^7^a  efier  portati  fino  alt^ 
Koncaglie:  e Je  fiu  grande  ^ dicono  che  non  foto  da' P Ito- 
rafchiy  ma  da'Chiauenafchi altresì farehhe  Hato fcntito, 
da'  quali  però  non fu  fentita  cofa  alcuna  ; la  qual  ragio- 
ne mi  pare  che  fi  farebbe  maggiormente  potuta  focene- 
re  y quando  chi  t apportò  hauefife  dettOy  che  fe  fu  grande^ 
fi  farebbe  fentito  ancor  da'  Chiauenafchi , odagli  altri 
circonuicini  ; perche  potrebb' ejfere  che  per  grande  chta 
foffe  Hato  lo  tremuoto  in  Plurio , non  fi  fojfe  fentito  iru 
.Chiauena  ne  fuor  di  Plurio  da  quella  banda  ; ma  fi  be- 
ne in  altra  parte  j perche  poteua  ejfer  che  fojfe  arriuato 
fino  in  Plurio  y doue  hauejfe  ef alato  fentendofi  di  fopreu 
Plurio  ancora  yO  non  di  fotto'verfo  Chiauena  y altrimen- 
ti par  che  non  fipotejfe  dar  termine  al  tremuoto  dicendo , 
fe  quitti  fi  e fentito  , adunque  anco  iui  'vicino  ì e fe  itti 
'vicino  y ancor  altroue  pur  'vicino  , e nondimeno  , /c_# 
gli  ha  da  dare  <vn  termine  , fen's^a  andar  in  infini- 
~io  j 4»:^/  può  ejfer  ancora  che  quiui  folamente  doue  hoj 
fatto  la  rouina  e cominciajfe  , e finijfe  infiemementtj  : 
aggiungono  altresì  y che  all' ijjrouiHa  farebbe 'venuto  ftj 
fojfe  Hato  tremuoto;  la  qual  ragione  pare  che  non  m'en- 
tri tampoco  y perche  queHo  cafo  "venne  tanto  all’ i.jtrouijìay 
che  niente  più;  e fe 'vogliamo  dire  c!>e  i pegni  precedenti 
mojìranoil  contrario y tp*  io  diròdalP altro  canto,  cht^ 
anco  ne'  tremuoti  fi  veggono  diuerfi  effetti  » e precedono 
moti  men  gagliardi  l' vno  ali' altro  y e tali  y che  le  perfi- 
ne hanno  tempo  di  fuggire  in  altra  parte  ; e quante^ 
volte  fi  è fentito  lo  tremuoto  in  'vn  giorno , o in  vna  notte? 
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di  tremitoti  'vene  fono  molte  forti , e fra  quelli  f danm 
i/plus , ed  //minus  de'  fi  loffi,  non  fola  quanto  al  luo- 
go i ma  quanto  agli  efifetti  ancora  ; perche  etiandio  in pa- 
-co fpatio  mi  pare  che'  l tremuoto  pojia  far  grande frac  affo, 
-e  cagionare  grandijfima  mina:  e fin  tato  che  l' ariacon- 
centrata  nella  terra  non  efala  del  tutto  ,pojfono  preceder 
-molti  moti  della  terra,  che  ne  feruono  per  auui fi  dattiù 
dallahonta  infinita  delnofiro  iddio;  onde  può  effer  amio 
giudicio  che  fia  fiato  tremuoto , ancorché  non  ardifca  af- 
fermarlo particolarmente  per  la  ragione  prima fopradet- 
'ta  iprefuppofio  che  coti  fia  ; perche  'veramente fe  la  ruina 
-cominciò  nella  romita  del  monte  ,ha  del  'verifimile  che  ne 
foffe  cagione,  non  alcuno  tremuoto,  ( fe  pure  zò.  littc- 
tiam  non  voleffimo  dire , che  quello  efiendo  fiato  effetto  di 
terrenmoffo,fia  parime  te  Hate  anco  tremuoto)  ma  più 
toHo  ta  grdde  ahhondanzjt  delle  acque  piouute  ; le  qua- 
-li  col  ragunarfial  di  fopra  della  montagna  in  •vna  affai 
Jpatiofa  pianura  a guifad' <vno  affai  capace  Hagno a po- 
'CO  a poco  hahbiano  intenerito  la  parte  men  dura  della^ 
-montagna  copio  fa  d'argilla , e fiiccandofidada  piu  foda^ 
fiacaduta  al  baffo,  ^hahhia  fattatanta  Hrage.  Mafia 
-come  fi  'voglia , il  cafo  efiato  Urano , attroce,  e degno  di 
gran  compajjione  ; e cafo,come  diffi  nel  racconto  deSa^ 
-fopradettaripofitione  de'  corpi  Santi,  fimile  a cui  non  cre- 
do fia  accaduta  mai  in  quella  ffia  et  a del  mondo . 
£gli  fu  preuenuto, per  quanto  intefi,  da  prodigiofo  au-» 
-uenimento  . Dicono  che  pochi  giorni  innan:^i  eh' acia- 
deffe  quella  difgratia  , trouandofì  in  Rfincaglia  come^ 
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ludgo  sbrici  » e deliciofo  grande  quantitk  di  J^ecchìe  ^ § 

£Api»  le  eguali  credo  che  facejfero  le  fame  , furono  ^r- 
dute  metterji  in  ordinanza , e formare  due  f quadroni  a*, 
gufa  di  due  hen  inUruttieferciti  iO  gQi’vciùrc  alle  ma-* 
ni%  e combatter  con  tanta  fiere:(^zA  boro  aculei  ^ecoif 

tanta  ojlinatione  che  quàjt  tutte  caddero  in  terra  morte, 
affermando  alcuni  che  vna  fola  ne  reHaffe  iUefu,  Di-*, 
cono  in  oltre  che  quindeci  anni  innanzi  pafsi  per^Tlu^ 
rio  vn  pellegrino  3 che  fermandoji quiuialquanto^ perri-^ 
pofdr  le  Uffe  membra , e per  ricuperar  le forze  perla 
aggio  quafi perdute  affatto -^prediffe la  rouina  diquefia>t<^ 

T erra* . Che  pano  veri , o falfiquejìi  pronofiici,  e prò-* 
dògi  y io  dico  quello , che  ame  ancora  è Hato  detto  . Ben 
vero  che  non  fi  fono  mai  veduti  ruttili  Signori  Franchi 
(.parlo  de'  capi  y li  quali  afeendeuanoaUora  al  numero  di . 
fitte)  effer  a cafa  tutti  advn  tratto , come  in  quel  giorno^ 
auuenne ynon mancandoci fe  nonilSig-Ottauio yil qua-* 
le  pure  arriuo  con  la  moglie  da  certi  bagni  douo  erano- 
flati;  e fi  Hima  che  non  poteffero  manco  effer  e fmontatt 
dacauaUo  y quando  con  gli  altri  recarono  fepolti . Q^e* 

H.0  fi  eh  e fi  può  dir  effsre  fiata  tirato  dada  fua  forteypo- 
fciache  rifiuto  tanti  inuiti  di  diuerfi  amici y che  cortefe- 
mente  y non  fola  f inui  tarano  che  reflaffè  ad  adagiar  con 
effo  loro  queda  fera  ; ma  quafi  anco  lo  sforT^arono  in  pia 
d'vn  luogo  y maggiormente  per  effer  malcune parti  y per 
doue  pafsò  inondato  il paefe  per  le  piaggio  precedenti. 

7lon  m' è nafeoHo  che  Z/.  S.  fa  quanto  vanamente  s' at- 
tribuì feono  le  cefi  al  Fato , od  al  Fatai  defi  ino , o cafo;  al- 
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ia  Fortunét , od  Infortunio  ; atta  Sorte ^ o Ventura;  attC> 
CoBettationi ; o ad  altra  fimil cofa  : neh  ho  'vfato ter- 
mini tali  fe  non  per  modo  di  dire;  che  nel  rimanente^ 
f>  bentftmo  ( ed  ogn'vno  così  deue  tener  di  Jicuro  ) che 
guanto  accade  y tutto 'Viene  o dalla  Prouidenta,odallàLj 
permifftone  del  noflro  Iddio  Onnipotete  : datt'vna  delle 
eguali »o  d' amendue  infeme  fu  fimi Imente  tratto  l' Arci- 
prete di  Pluvio  fopr  adetto  a cui  C iflejfa  fera  fu  per  infin 
leuato  il  macello  per  lo  sformo  y che  gli  fecero  alcuni  amicai 
ch'egli  era  ito  a vlfitare  a Chiauenay  accio  reBaJfe  (^uiuia 
cenay  ed  albergale  con  ejfo  loro  y benché  in  damo  j perche 
anch'egli  'volle  andar  come  PaHore  ad  ejfer  inghiottito 
dal 'vorace  Lupo  infime  conia  fua  greggia.  Per  fino  da 
otto  feruePlurafchey  eh'  abitauano  in  Chiauenay  tirate 
da  certa  curiofta  inordinata  di  'vedere  che  effetti  face- 
ua  il  monte  nello  jirepitar  e mouerfì di  quelgiornoy  an- 
ch'elleno'reflarono  di  vita  priue:  come  per  f iHeffa  ca- 
gione ne  refiarono  alcun*  altre  perfine  di  quelle  terricciuo- 
le  iui  vicine . Doppo  la  mina  furono  vedute  alcune  pfone 
fenzjn  teHay  altre  con  le  gambe  rotte,  altre  col  venir eL» 
fquarciatOy  benché  in  poco  numero  ; ma  con  affai  pu^- 
^or  di  tutto  il  luogo  . Fra*  quali  furono  trouatiil  Sig, 
JAren:^o  Scandolera  , ed  il  Signor  Guglielmo  Franco  ; 
quello  il  giorno  feguente  alla  mina  ; equefh  doppo  quat- 
tro mef:  foli  ( per  quanto  io  fappia ) fra  gli  altri  ricono- 
feiuti,  queHi  al  fuo  fgillo  d'oro,  c'haueua  in  dito  ; e 
quello , benché  quafidel  tutto  fracaffato,  alle  mani  got- 
tofi  ch'egli  haueua  per  la  c hi r agra , prejfo  di  lui  e(fin- 
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dojì  troUdta  U fedìd , in  cui  fedir  foleud  ;ef finta  j c^e 
cenaf se, perche  fu  trouato  con  'vn  touagliuolo  alla  cintola; 
come  (pneìd  altro  fn  trottato  fedente  fopra  'vna  fedia  ap^ 
poggiato  al  letto  ^ con  la  mano  alla  gotta , con  'vna'cate^ 
nella  d'oro  inuolta  al  hr accio,  e vn  diamante  in  dito  flU 
mato  cento  feudi  incirca,  e conmolte  decine  di  feudi  in 
horfa  parte  in  argento,  e parte  inoro:  ma  amhiduemoU 
to  lontani  dal  luogo  , doue  f giudica  che  fojfero  le  lot 
cafe  . Sonfì  trouate , oltre  alle  già  dette  cofe  , la  cam-» 
pana  maggiore  di  S-  Cafeiano ,edvna  hacilad' argento 
già fottopofla alla  lampana  maggiore delC tHefsaChiefo 
di  valore  di  duetto  feudi  in  circa  ; ferramenti  non  po-m 
chi;  pe^xjt  di  panni  intiere  ,cafse  di  biancheria  j peltro» 
rame , camici  di  Ghie  fa  belli jjìmi  ; vn  arme  di  marmo 
bianco  riconofeiuta  per  (quella  , ch'era  fopra  la  portai 
della  cafa  magnifica  del Sig.  Giorgio  Beccaria  ; letti, let-m 
tiere,piume  da  letti  fiarfe , caffi  ,traui  ,a]fi , botte  ,ba^ 
ri  li,  veHi,  ed  altre  fuppellettili  : ma  cofe  quafi  tutte  0 
lacerate  , o'nfrante  , 0 volte  in  fhegge  ; le  quali  noti» 
doppo  la  ruina  immediatamente  ; ma  di  la  a qualche^ 
tempo  col  cercare  , la  maggior  parte  fonfì  ritrouatt^ . 
J}el  reHo  fallo  iddio  fomma  Sapien'ga  quello  , che  fe_^ 
ne fatto  ; perche  non  oHante  che  fi  vada  cauando , comt^ 
intendo,  non  fi fa  che  fin  bora  habbiano  trouato  cofa  di 
momento  , oltra  le  fopr  adette  ; ne  forfè  le  cafe  ifieffi^; 
anzj  fi  giudicano  effer  talmente  fracajfate^  , che  Oj 
gu  fa  di  Gerufalemme , non  vi  fia  refiata  pietra  fopra^ 
pietra^  . Il  cafo  da  fe  fieffo  fi  rende  degno  di  compaf* 
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fone  , mentre  di  lui  non  Ji  dica  col  Profeta  T^ahumjl 
Omncs  , qui  audicrunt  auditioncm  tuam  coni- 
prcftcrunt  manum  fuperte  : ma  lafcierò  che  ciafcu^ 
no  fe  ne  rifenta  quanto  dall'affetto  'verrà  moffo  , Ben" 
efroto  e 'U.  S.  ( auuegnache  in  ciò  fon  Jicuro  , ch'eliti^ 
non  ha  hifogno  dell!  altrui  efortatione  )'  e tutti  , a cui 
'verrà  a notitia  queHo  compaffioneuol  cafo  » che  preghi-^ 
no  per  le  anime  di  que'  miferi  Plurafchi  » che  così  ha 
fatto  , e farò  anch'io  piacendo  a Dio  P{.  S. 

pjora  'vengo  a dir  del  lagrimeuoleincendiodi  laTer^ 
radi  Codio  Vida  di  ciltrompia  nel  Brefciano,  lontana 
'venticinque  miglia  da  Brefcia  ifìeffa  capo  , e metropoli 
de'  Ccnomani.  §lueflaTerra  è dettada F . Leandro  (fe 
non  m'inganno ) Coiodi  V el'Fropia . Ella  giace ( comc^ 
la  defcriue  'vn  altro  » che  racconta  que  fio  cafo  fieffo  » da^ 
cui  n ho  tolto  quafì  il  tutto  )in  queda  parte  di  Brefcia^ 
'verfo  Tramontana  i che  guarda  P Oriente  i diuifiu 
M cinque  parti  i ade  quali  fi  fr apongono  'vaghe  codine^, 
e prati  ameni  »per  cui  paffano  due  rapidi  fumi  tchecoru 
tortuof  giri  r ondeggiano  , P 'vno  chiamato  il  Meda»  » 
fecondo  altri  Melo;  ed  il  Bauerco  l'altro  . La  prima^ 
che  è anco  la  piu  lotana»e  più  montuofaedetta  Mem- 
me  ; la  feconda  dirimpetto  ada  prima»  ma  'verfo  Orien^ 
te»  è chiamata  Monte  Diuine  ; la  ter^a  T i:^zo;  laquar^ 
ta  S.  Colombano  ; e P 'vltima  la  Piaxxa . Godetia  que^ 
Ha  fortunata  Terra  vna  fomma  tranquidita;  e tra  gli 
agi  menaua  ima  gioconda  » e felice  vita  » qtiando  » a gui-~ 
fa  delle  cofe  mon^me»  che  mai  non  godono  compita  »ne^ 
w . p^rpe. 
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■fer^tua  felicita,  , 'vi  fi  interpofe  'vna  indiclhile  amd^ 
.rezj(a  d' inopinato  » ma  molto  memorando  incendio  » che 
le  futi' ogni  fuaruina^ed  elierminioportentuofo  appor- 
tatore . Il  fuoco , che  cagionò  quefio  incendio  cosi  gran- 
de , come  fon  per  dire  j fi  fcoprì  alle  quatordici  bore  del 
Sahbato  precedente  a la  Domenica  aelle^alme , che  fu, 
//■  z 3 . diJ^larzo  del prejinte anno  arij fo- 

‘HO  i pareri  delf  origine  di  queHo  incendio . Altri  dicono 
che  mifurando  vna  donniciuola  in  luogo'  ofcuro  'unou 
quantità  grande  di  carbone,  inauuertentemente  fia  ca- 
duto dal  lume,  che  feco  haueua'vna  fauiìla  di  fuoco 
fteUa  minuta  paglia  mefcolata  col  carbone , e partitafi  por 
andar  ad  vn  forno  di  ferro,  eh  era  alquanto  diJcofio  (cU 
quali  've  ne  fono  molti  in  quel  paefe  j nel  fuo  ritorno  rh 
trouaffe  talmente  accefo  il  fuoco , che  non  folo  tuttalaco- 
fa  fua,malecirconuicine  ancora  erano  Hate  dalla  fiam- 
ma già  del  tutto  occupate, e quafi  diuorate  . Altri  'vo- 
gliono che  s'accende  fife  per  cagione  d' vna  vecchiarelleu  , 
la  quale  portando  il  fuoco  con  'vna  paletta  dalla  cafa  al 
forno , alquanto  da  quella  difeoflo  per  accenderai  le  legna 
da  cuocer  il  pane  ,fofifando  impetuofamente  il  ventòiTu 
quel  giorno  (equeHa  è vn  altra  cofa frana  accaduta  qu* 
fra  noi  circa  a venti  di  queH* anno  che  fonoHatt  impe- 
tuofijfimi ) facefife  cadere  alcuni  carboni  accefi dalla  pa- 
letta, e dall  impeto  del  vento  rifofiintiin  dietro,  e tra- 
jfortati  a piè  della  cafad'efifa  ( che  era  come  molte  alerte 
in  quella  Terra  d' affette  fegato  per  lungo  dette  da  loro, 
e aa  noi  ancora  fcando  le , intrecciate  di  canne,  e paglia^) 
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per  lo  contimuo foffdr  de  'veti  s'accendejjero  a poco  a po- 
co, U paglia  prima,  edoppo  quella  le  cannuT^T'e , e coru 
quella  tutta  la  cafa  , e di  mano  in  mano  dilattandojì , 
tutto  ih'tjio  , che  fon  per  dirtj.  Altri  dicono  che  quei 
fuoco  hebhe  il  fuo  principio  in  'una  cafuccia  antica  , ed 
inabitata  ; ^ altri  dicono  non  faperfì  il  fuo  principio 
quanto  alla  cagione  ; ma  tutti  s*  accordano  del  principi» 
quanto  al  luogo  ; perche  dicono  che  cominciò  iu'vna  ca- 
fa di  quella  parte  addimandata  Pia:(7^a,  dalla  qualt^ 
'vfeendo  impetuofe  fiamme  s' andarono  attaccando  di  ca- 
fa in  cafa  , e di  contrada  in  contrada  , tanto  maggiori 
diuenendo  , ed  acquiflando  'vie  più  maggiori  forzjLj  » 
quanto  maggiormente  erano  dal  <vento  rifoSpinte  : onde 
per  quella  talmente  crebbe  f incendio  , che' n breue  tem- 
po diHruJfe  tutte  quelle  cafe , infieme  con  vn  forno , in^ 
cui  fi  fabbricaua  il ferro, , non  por  t ado  rijpetto  a qua- 
.lunque  X benché  nobif  edificio  ; ma  rouhtando  indiffe- 
rentemente il  tutto,  ed  atterrando  anco  le  Ghie fe  ifieffe, 
flange  proprie  di  7)io  ► Da  qui  fi  poteua  facilmente^ 
comprender  che  quel  flagello  dalla  giùlia  Ira  di  Dio  eroj 
mandato  ; pofciache  faliua  tant' alto  la  fiamma,  che  ar- 
tiuaua  con  gran  furia  fin  dentro  le  cime  de'  campani- 
li, da  cui  fi  vedeuano  chiaramente  liquefar  le  campa- 
ne, e rouinare  a terra  con  immenfo  Rupor  , e terrorde' 
riguardanti  . Ueduto  cosi  lagrimeuole  spettacolo  dal 
m.  R.  D.  dietro  Scudiero  curato  zj tanti jfimo  dt  ejfoj 
J'erra , corfie  'volando  alla  parrocchiale  per  faltiare  il 
Santi  fimo  Sagramento  dal  furiofo  incendio,  e non  cotit 
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foyche  effendo  dal  furibondo  fojfar  d'OHro^  e d'  y^i***~ 
Ione  quafi  contrariamente  tra^ortata  U anco^ 

ra  in  Chiefryfu  sformato  per  faluarfi  nnehiuder/t  neU 
la  Sagreftia  d'efa  con  iJperanT^a  che  l fuoco  non  io  do- 
uejfe  fe^uitare  ; ma  la  fiamma  , che  pareua  lanciata^, 
ed  auuentata  dalla  Diuina  mano , e che  di  haueuo-, 
occupata  tutta  la  Chiefxyed  abbruciato  ciò y che  irteffity 
fi  ritrouaua  , ed  in  particolare  il  nobile  y magnifico  y^ 
fontuofo  apparato  , ch'era  appreHato  per  i oratione  cU^ 
le  quarani bore  ì s'attaccò  alt vfeio  d'ejfayt  quafi  f ha- 
ueua  tutto  incenerito  y quando  egli  disperata  quafi  la  fa- 
iute  fua(  parlo  del  corpo  ) cominciò  a gridare  ad  aititi 
•voce  raccomandandofi  a Dio  primaye  pofeia  dimandan- 
do aiuto  alle  perfone  ; le  quali y ancorché  tutte  sbigotti- 
te y e quafi  arfe  per  la  fiamma  y e per  lo  fumo  folti  filmo 
fojfocate  y hauendo  anzj  d' huopo  d'efier  aiutate  , che^ 
d' aiutar  altri  , quafi  Diurnamente  infiirate  ( per  la^^ 
compaffione  yche  del  lor  pafiore  haueuano  J correndo  per 
mezx^de  le  viue  fame  verfo  alt  vdito  gri  dorè  y e vedu- 
tolo per  me^^od'vna  picciola  ferratella  quafi  alt  eHre- 
mo  della  vita  , e che  Haua  per  perder  il  propio  corpo 
per  faluar  quello  di  7^.  S.  fecero  ogni  sfor'S^O  per  libe- 
rarlo dalt  incendio  j e prefi  alcuni  pali  di  ferro , al- 
tri ordigni  a tat vfficio  necejfari y ruppero  il  muro  deliaci 
SagrtHia  , al  meglio  che*tor  fu  concejfo  dal  fumo  , o 
dalla  fiamma  y e ne  trafiero  il  quafi  fofiocatOy  e me^^'jf 
arfo  Sacerdote  ; il  quale  ringratiando  Dio  di  tanto  be-à 
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neficiOf  f ritréuandojt  liberti  cèrfe fe^^afrÀporut tèm-- 
po  per  trouar  luogo  fcuro  da  riporre  il  SantiJJtmo  Sa- 
gramento  . Or  cos/  feguitando  /* auualorato  incendio  s* 
andaua  fempre  più  aùargandoy  e facendo  più  crudo  fce- 
pio  fra  la  pouera  gente  , quajì  gloriofo  della  crude  li jjt- 
ma  Hrage  trionfando  . Egli  è ben  credibile  che  quefio 
fuoco  dalla  giuHa  Ira  di  Dio  deriuajfe  y poiché  non  con^ 
tento  della  ruina  fatta  nella  Piazj^ayfì  lanciò  anco  lu- 
gi  vn  miglio  i ed  arfe  quattro  fenili  fopra'vn  monte 
confumò  talmente  y che  più  non  f poteua  dir  y qui  furo, 
•Di  fenili  n' abbruggio^  molti  altri  in  altre  parti  circon- 
uicine  . Da  altra  banda  della  detta  Piazjta  leuojft 
*vna  gran  •vampa  di  fuoco  , la  quale  portata  per  aritu 
da  furiof  veti y andò  a terminare  aTitj^o  lontano  dal- 
la n^ia':^za  due  mofchettate ^ oue  fe  facejfe  danno  me- 
morabile y io  ( dijfe  quello , che  ne  ferine  G.  B.  Z,  /.  F. 
A.S.)  lafcierò  che  ne  faccia  giudteio  chiunque  in  f mi- 
li  auuenìmenti  fi  è ritrouato  ; quello  fo  bene  ( foggiu- 
gne  1 iHeffó  ) che  tutta  quella  Terra  era  s/  fieramente 
opprejfa  da  la  fiamma  y e dal  fumo  , che  pareua  cF  iui 
foffe  [ Inferno  vifibilmente  trafjtortato  . Andana  fem- 
pre più  auan^artdo  il  fuoco  abbrufeiando  y ed  atterran- 
do e Àdulini  yC  Forni y e Fucine  ardendo  fino  li  canaliy 
per  cui  correua  cotidianamente  t acqua  necefiaria  a gli 
artificij  del  ferro , e delie  macine^ . Abbruccio  la  T er- 
ra mefe  bina  con  tròChiefe  cioè  la  Parrocchiale ySeRpe- 
cQ  y e la  ^fadonna  ; il  che  defiaua  lagrimofa  compaf- 
fione  ni  cuori»  non  fola  de*^  paefaniyt  de  circonuicini i 
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ma  de  lontani  ancora,  etiandio  che  harhari  fojjero  , ed 
inumani  : pcrclje  f appàren:(a  fola  di  quel  crudele  in^ 
cendio  era  tanto  orribile , e J^auentofa  , che  farebbe  fia- 
ta fujjìciente  ad  impaurare  ogrC alma  più  animofa  , o 
forte  ; non  che  quella  gente  mefchina  per  la  maggior  par- 
te auue:(X.*  ^ pouertadc,  ^ a difagi  . E nel  vero 
qual  cuore  adamantino  non  f farebbe  per  intene- 

rito a tanta  froge  , vedendo  dal  fuoco  diHruggttore  , 
ejfer  ridotta  alfine,  e'ncenerite  da  fettecento  c afe,  oltre 
a le  Chiefe,  forni  di  ferro  , ed  a Mulini  ? ^ual  per^ 
fona  sì  cruda  , che  non  hauejfe  fiillato  dagli  occhi vtu 
caldo  riuo  di  lagrime  in  vedendo  in  poter  di  quel  fuo- 
co ineHinguibile  quelT  tnfeliceT erra,  che  di  felicità  fo- 
leua  gareggiare  con  qualunque  fi  fojfe  altra  del  territo- 
rio Bref  sano  ? Chi  non  hauerebbe  pianto  vdendo  que- 
gli vlulati  feminili  ; que'  gridi  fanctuUefchi  ; e quelle 
dolorofe  querele  di  tutto  il  popolo,  accompagnate  da  fe-^ 
fiiri , fingulti , pianti , gemiti , e lamenti , che  percuote- 
uano  faria  infuocata  dalT  immenfa  fiamma  , la  quale 
fuperbamente  arriuaua  fino  quafì  alle  felle  f Tfon  eroj 
fìcuro  alcuno  nel  proprio  albergo  ,anzj  gli  fi  tnoBraua^ 
fier  nimico  ; ed  era  sfollato  darfi  alla  fuga  per  faluar 
la  propria  vita , lafciando  in  preda  al  fuoco  quelle  poche 
fokany^e  che  fi  trouaua  : e fe  alcuno  forfè  da  ingorda^ 
auaritia  finto  fi  sforzjiua  di  faluar  U cefi  piu  care  , 
non  era  tantoHo  vfcito  di  cafa , che  incontratofi  in  vna 
vampa  di  fuoco  in  vn  baleno  reflaua  accecato  , ed  ab- 
brucciandofegli  i capegli , e le  vefiimenta  in  vnifiejfo 
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tempo  era  sformato  perder  infìemecon  la  rohha  anco  la 
vita  ; e con  quelli , cl?e  con  alcuna  cofa  in  ijjfa^a  s' af~ 
J'rettauano  di  fuggire  ^ pare  che  maggiormente  ( fgui- 
tandoli  il  fuoco  ) incrude  lijfe  ; talmente  che  feguitè  an- 
cor quelli  ^ che  per  loro  fcampo  co'  loro  fagotelli  erano  ri- 
corji  fino  a'  monti  carichi  di  neue  ; altri  con  pietà  pa- 
terna credendofì  di  Jaluare  i propri  figli , penfandofì  di 
trouare  alcun  luogo  ficuro  col  fuggire  ,fì  ritrouauano  piu 
che  mai  nelle  fiamme  inuilupati  . Infomma  non  eroj 
in  poter  de'  padri  il faluare  i figliuoli;  ne  de'  figli  li- 
berar dalf  incendio  i genitori  , ne  C amico  poteua  dar 
foccorfo  alt  altro  amico  ; e' l tutto  era  pieno  di  gran  con- 
fufione  ; talmente  che  pareua  che  altro  rimedio  non  ci 
foJfe,fe  non  raccomandar  fi  a Dio,  e dar  fi  in  preda  al- 
le voraci  fiamme  y le  quali  pareua  che  non  volejfero pa- 
ce, ne  tregua  con  quella  gente  sfortunatoj  . Egli  è fa- 
ma che  nel  crudele  incendio  fiano  rimafle  morte  più  di 
cinquanta  perfine , e laT errai  ridotta  a termine  st  in- 
ice , che  fi  dubita  che  non  fia  mai  più  per  ritornar  nel 
fuo primiero  flato,  non  ejfendoui  ne  cafa  , ne  cofa,  che 
dalla  fiamma  non  fia  fiata  crudelmente  diuorata  ,e  del 
tutto  quali  confumatéu  . Ada  parendomi  ornai  hauer 
dettoabafianza,  e fodisf atto  alla  promejfa  fatta  a *V.  S. 
porro  filentioa  tante  calamita  vmilmente  pregando  Id- 
dio 5*.  che  et  liberi  da  fimili.  accidenti , s' egli  e per 
gloria  di  Sua  Z).  M.  e per  falute  nofira  : e le  baccio  U 
mani . Di  Como  il  i).  di  Alaggio  i 6 i^. 
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« 

Sig.Ir^ncefco  Rufca . > 

qvintilio  lvcino  pas salaqva/ 

0 Signoria  ricerca  ch'iole  dica  quanto J9 
de  le  famiglie  L.ZJC  IT^  Ai  e PAS- 
S ALAQY A t e le  dia  inpeme  partii 
colar  conte-;^z^a  di  mio  padre  , forfè  per 
'volere  con  quelle  informationi  ancora^ 
accrefcere  i fuoi  dottifimi  ferini  0 dell  eleganti  epiflo- 
U i di  cut  ne  ha  di  già  fatto  gran  •volume  ; 0 de  gli  Elo- 
gii  che  con  tanta  fua  lode  y altrui  lodando  t ha  fino  ad 
hor*  al  numero  di  feicento  già  compoHi  > 0 oer  inferirle 
ne*  trattati  feienttati  ych* ella  •va  facendo  delt antichità 
della  nojlra  Città  di  Como  y 0 de  le  famiglie  d'eJfaCit-i 
tà  particolari  ; le  quali  cofe  con  grande  jiudiOye  fatica 
ha  ornai  quap  ridotte  alla  lor  perfettione  ; 0 di  tant  al- 
tre opere , che  dal fuo  acutijjimo ingegno ycd  eleuatoin- 
teìletto  i e dalla  ben  fondata  fua  dottrina  fe  ne  ponno  a- 
J^ettar  per  P auuenire  yfe  Dio  le  darà  lunga  •vita  y e fa- 
nità  di  corpo , come  prego  Sua  D.  tSdd . fi  degni  fare  Oj 
beneficio  •vniuerfale , ed  onore  di  lei  Beffa , ^ a decoro 
della  noHraCittà:  non  dico  della  fanità  de  gli  occhi  y che 
già  del  tutto  perdette  per  infermità  y c hebbe  dagioua- 
netto  y pofciache  quella  più  non  fi  può  operare  , fe  noru 
per  miracolo  Jpeciale , di  ct^i  fen’^ga  propofito  non  tni  pa- 
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re  che  s^hahhid  d tentar  Die  i tanto  ma^iormente peti 
che  ,fe  hene  con  la  njtHa  corporale  , ed  elìeriore  fi po~- 
trehhono  adottare  effetti  grandi  dei  fuo  pellegrino  in- 
gogna  ; contuttociò  colla  priuation  di  (Quella  reflando 
meno  impedita»  e.men  dìHratta  lamentale  » e C inte- 
riore » r intelletto  può  partorirne  di  molto  maggiori  : ed 
ance»  pere  he  in  ciò»  ad  vn  certo  modo  fi  rende più  mi- 
rabile il  nojlro  Dio  , 'vedendo  che  ad  vn  cieco  di  corpo 
ha  data  tanta  luce  d'intelletto:  ma  Jta per  <^ual fi  w- 
glia  de  le  dette  cagioni»  o per  altre  chi  io  non  fo  imma- 
ginarmi ; non  poffo  mancarti  ne  quando poteff,  'voglio» 
di  compiacerla  » per  quanto  fi  emenderanno  le  mie  de- 
boli forte  » la  baffèt,tjt  del  mio  ingegno  » e'I  mio  poco 
fapert^ . 

Dico  dunque  che'  I nome  di  mio  padre  fu  BATTI- 
STA figliuolo  di  CriHoforo  Lucino  » e di  Lucia  Ben- 
Zjt  cafate  amendue  difeefe  da'  Romani»  ed  in  queRtu 
nofira  Città  di  Como  antichijjìme »eTs[ohiliffme  fami- 
gliti . Egli  fft  perfona  di  giudicio  grande , e di  gran- 
de intelletto»  ed  a cui  piaceua  il  giu  fio»  talmente  chti 
per  fua  imprefa  fempre  portaua  'vna  Jfada  nuda  » o 
ritta,  col  motto  : Sic  ag'c  iic  timeas  . T'olendo  infe- 
rire che  bifògna  far  bene  » e lafciar  dirti  . Lo  dimo- 
Hrò  in  tutto  il  tempo  di  fua  'vita»  nella  quale  mai  fe- 
ce fuperchiaria  ; o torto  » o 'violetta  ingiufia  » ad  alcuna^ 
perfona;  ne  mai  fu  prigioniero  » non  ofìante  che  Jia  (ia- 
to fempre  fu  f turni  , facendo  di  quelle  grandijfimoj 
profejjione  ,come  dirò  più  baffo:,  ed  in  morte  ( laqualti 
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fu  di  ^rand' ejèmpio , p^rticolarmente's  noi  ^Itri Jwi 
figliuoli  ) ricordo  frx  molte  altre  cofe  /g  Oif^itia  , o 
[ Obbedienza  ojerfo  defuperiori,  cosi  EccleJtaHtci yCo- 
me  Secolari;  e'  l dare  » o lafciare  a ciafcheduno  il fuo  ; 
lafciandoanco  in  confermai  tont  di  qnefonjn  affai  grof 
fo  legato  per  (quelli y a cui  poteffe  verifmrlmente  havcer 
dato  alcun  danno  per  lecaccicyed  a poueri  per  li  totale 
mete  incerti. Fu  meriteuole d* effer' eletto  da  Signori  De- 
curioni de  la  nojìra  Citta  p andare  ad  accompagnare  yt 
feruire  il  gran  Marchefe  del  Vaflo , il  eguale  circa  C an- 
no di  nojìra  falute  1539-  trouandoft  in  quejia  noflrtu 
Città  njoleua  andar fene  a Varefe  , ed  in  altri  luoghi  y 
come  andò  pofeia  ; acciò  col  fuo  nobil  portamento  y 0 
col  dtfeorfo  di  diuerfe  iHoriCy  delle  quali  egli  era  mol- 
to pr attico  y ed  intelligente  , merce  la  lettura  di  molti 
autori  y accompagnata  da  vna  profondijjtma  memoria^; 
e con  le  caccio , di  cui  fi  dilettaua  grandemente  yfoffzj 
conueneuole  trattenimento  a tanto  perfonaggto  : nelioj 
quale  occafone  f diportò  talmente  y che  e da&a  Magni- 
fca  Comunità  ne  riportò  premijy  e mercede;  e daùuei 
cortefjftmo  Signore  gran  beniuolenza  : il  che  forfè  fu 
cagione  ancora  , che  attendendo  egli  pofeia  alT arte  mi- 
litare y fofe  da  lo  Beffo  fra  pochi  anni  onorato  con  ti- 
tolo di  Capitano  ; fauendolo  prima  conof  luto  per  •va- 
lente faldato  y e pofeia  iferimentato  nelf  •vjfcio  di  Ser- 
gente : della  qual  cofa  però  io  non  ne  ho  alcuna  proueu 
autentica  , per  effer  egli  morto  mentre  il  maggióre  de' 
miei  fratelli  fi  ritrouaua  nella  Corte  di  Roma;  il  fecon- 
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\dò  più  dato  aUo  JpHto  , che  étUe  cofe  di  qùeHo  Monda , 
Je  n'andò  a morir  Frate  Cappuccino  , e noi  altri  mi- 
nori , non  folo  non  haueuamo  capacita  di  conoscere  que- 
He  cofe  y e di  tener  conto  delie  fcritture , e conferuar  /o 
memorie  di  noHro  padre  , e d' altri  noHri  maggiori  ; 
ma  come  fe  ne  fiamo  poi  accorti  y ne  dijiruggejjìmo  mol- 
te y infeme  con  'vn  affai  graffe  'volume  d'ìHorie  da  no- 
firo  padre  raccolto  y e forfè  anco  compoHo  y fen^a  conf- 
derare  quanto  poteffero  importare  ; f come  lafciajjtmo 
andare  in  fne  tante  belle  forti  d'arme  , che  lafciò  in^ 
cafa  in  tempo  della  morte  fua  ; da  quelli  y che  le  cono- 
fceuano  meglio  di  noi  , forfè  mala  , e cauiUofamente-t 
rvfurpate , o lecitamente  ancora  ( che  non  lo  fo)  acqui- 
ftate^  . §luefìo  fo  bene  che  da  molte  perfine  degne  di 
fede  io  fon  certificato  ch^egli  hebbe  fatto  di  fe  molti  gen- 
til’ huomini  ( perche  in  que'  tempi-ipiù  che  oggidì  non^ 
fanno  y d'andare  alla  guerraf  dilettauano  ) t fo  pari- 
mente che  mentre  il  Dottor  de.  Pietro  Folperto  publi- 
co  lettor  di  Legge  nello  Hudio  di  Pania  era  per  darmi 
la  laurea  del  Dottorato  ycome  fece  nell'  anno  i re- 
citando egli  'vn  oratione  in  lode  della  famiglia  de'  Fu- 
cini nelT Àula,  alla  prefen's^a di §fnaranta  Dottori  (f^ 
più  non  furono  y come  penfo  ) e di  tanti  altri  gentil  huo~ 
mini  y fra  [altre  cofe  diffe-yche  mio  padre  fu  Capitano 
di  fanteria , e che  fi  ri  trono  alla  prefa  di  dodici  terrea  > 
fra  le  quali  fu  Carmignuola  nel  ‘'Piemonte  circa  gli 
anni  ( fe  ben  mi  ricordo  fi  $ ìl  che  mi  perfuado 
cU egli  hauejfe  faputo  o'.  per  fe  fieffoyO  più  lofio  perme:!^- 
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• :(o  deir EcceV^Pao lo  Cicalini  nohtleComafco,in  ([uel te- 
pe  nell'iftejfo  Hudìodi  Pauia  puhlico  primario  lettor 
» di  J^edtcina , e per  quanto  ho  intefo  da perfone  'leritie^ 
- re  Protojìjìco  ancora  dello  fiato  di  ilano  : il  quale  ef- 

fendo  fiato  conofcente , ed  amici  (fimo  di  mio  padrone  moU 
toprartico  anch'egli  d' l fiorie  j e fopra  tutto  reale  y e fin. 
cero  y merita  che  je  gli  prefii  intiera fede , come  ne  fanno 
tefiimonio  molti  degni  autori  y e particolarmente  Enri^ 
co  Farnefe  . De  facro  Rcip.  fiue  de  imaginibus 

f’>oIiricx, & occonomic^virtutis  Panegyricorum 
ib.  ^ . Paiicgyrico  j.  cap.  i . con  quejìe  parole  Ad  3ìm- 
tem  cum  à multis,  tum  ab  vno  Paulo  Cigalino  ac- 
•cepi,  cuipIurimumtribuO)  nam  cum  virfitomni 
virtutCjadmirabiliq;  dodtrfnaornarus,  tum  ora- 
-culo  Apollinisvcriorfcmpervidctur  cius  orario. 
-At  amicus  cft,  force  inquics  ( e qui  parla  colSena^ 
tore yche  fu  leronimo  Alagnocauallo ) imo  talisami- 
cus  , vt  cum  nefeiat  mcntiri , ad  tuam  fclicita- 
tem  accedat  cumulus  , e quel  che  fegue^  . 
comunque  faymio padre  era  molto  pratticoyedej^ertù 
nel  maneggiare  qualunque  forte  d'arma  ; molto  prat~‘ 
tico  dell'  IJìorie  y e delle  caccie  ye  tanto  affabile  nel  trat-* 
tare  y e reale  nel  procedere  yche  s' acqui  flaua  facilmen^ 
te  la gratia  di  tiafeheduno  ; e meritò  ejfer  da  tutti'u-^ 
niuerfalmente  amato  , e da  Signori  y e da  *Frencipi 
ifiejjì  molto  ben  veduto  y ed  accare^:(_ato  ; ne  il  Vef- 
couo  nnjiro  y allora  do.  ylnt.  'Volpi  n?relato  di  tanto 
valore  , e dottrina  , come  f fa  da  tutti  , pareua  chzj 
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fen-z*  /«<  potejfe  lungamente  fiartj  . . Fra  le  anioni 
Jìngulari  che  mio  padre  fece  in  'vita  fua  , per  quanto 
iofappiat  due  ne  ho  femprt  fentito  molto  celebrare^  ; 
f'vna  appartenente  al  corpo  ;e  P altra  al  corpo  »ed  al- 
r anima  inferno^  . La  prima  fu  il  combattere  a ftn- 
gular  certame  ( il  che  in  que*  tempi  era  permejfo  ) men- 
te jiaua  nel  campo  i con  vn  certo  da  Loma^Z^  ^i 
^tura  gigantefea  » ed  'vniuerfalmente  molto  temuto  per  lo 
fuo  'valore'y  e vincerlOi  e fuperarlo  come  e* fece  . U altra 
fu  che  combattendo  egli  folo  con  la  Jpada  contra  molti 
di  armi  offenfue^edifenfiue  armati  y me  tre 'ino  fretto 
parente  fuoyper  cui  aB' ifrouiHa  P haueua  prefa,  arri- 
uaua  con  armi,  le  quali  egli  era  ito  a pigliare  per  queHo 
affetto,  e che  finto  da  la  colera,  per  P ingiurie  poco  pri- 
ma da  loro  con  fuperchieria  riceuute  ( perche  que'  ta- 
Ji  erano  andati  appojìatamente  , d'onde  ne  'venne  po- 
feia  la  quiftione  ) dice  a que'  tali  anch'egli  ingiurioj 
graue  : mio  padre  ( non  oHante  che  da  'vno  di  quelli 
f offe  fato  alquanto  ferito  in  vna  gamba  )riprefe  gra- 
demente  quel  fuo  parente , con  dirgli  che  non  era  bene 
trattare  in  quel  modo  gP inimici , e maggiormente  no- 
bili ( perche  fra  quelli  erano  due  frateUi  di  nobile  fa- 
' miglia ) ma  che  aoue  bifognaua ,era  d'huopo  menar  le 
mani  , e combatter  'valorof amente  fenz<^  dir  loro  in- 
giuria alcuna  ; e li  fece  colf  aiuto  di  quel  fuo  parente^ 
fuggir  tutti benché  innanzi  quello  arriuaffe , mio 
padre  haueua  dato  lor  la  calca  in  modo  tale  , che  a* 
foco  a poco  P erano  di  già  ritirati  per  molti  pajji , o 
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t<mteche  ndn  ne  hauejfe  ferito  diamo  thaneua  peròtdl 
glidtit  e pertugiati  i panni  loro  in  più  tC'un  luogo,  di 
queHi  non  dico  i nomi  per  degni  ricetti,  e particolare 
mente  perche  fatta  la  pace  reHarono  fra  di  loro  amie 
ci;  ed  bora  noi  f amo  amicijjtmi de'  fueceffori  d'ejjt. 
Egli  era  di  grande  Hatura  , che  però  s'addimandauA 
il  grande;  ma  injìememente  egli  era  ben  com^lefo 
ben  proportionato  . mori  di  Schinantia  in  età  di  fefé 
foni  oti  anni , con  tanto  cordaio  , e con  tanta  raj^e 
gnatione  in  Dio,  che  ben  moHrò  ch'egli  era  , e buofu 
Soldato  ; ed  injìeme pio  , e dinoto  C rifilano, 

jfora  dirò  de  Id famìglia  de'  L'OC IT^t.  Tom^ 
mafo  Porcacchi  nella  defcrittione  eh'  egli  fa  de  la 
biltà  della  Città  di  Como  nel  lib,  i . a fogli  a tne 
trattando  di  queHa  famìglia , così  dicc^ . 

. E'  la  Forte'txa  di  Lucino  così  denominata  daÙei^^ 
T^obiliffima,  antichi  filma  famiglia  de'  UUClTft- 

in  Como^;  la  (pitale,  difeefa  da  epitèl  famofifilmó  F A-- 
ERIC  IO  LO  C I7i0  ychefn  Confilo  di  fomm(t> 
gloria  , e valore  , e guerreggiò  centra  Pirro  Rè  de  fH 
Epirotti  ; ha  fempre  mantenuto  in  Como  Jpléndor^y 
tgrande^^a,  hauendo  anco  dato  il  nome  a molte  aU 
tre  forte^^e , che  fon  nel  Comafeo , e ( come  tengono 
cuni  ) fino  alle  Città  forefiiere  : onde  dicono  , òhe  leu 
Città  di  Lucinborgo  da' Lucini  fofie edificata, 
nommatoj . Di  quefia  famiglia  fono  Rati  fempre  iru 
Como  , dir  altroue  personaggi  lùttHri  j come  Vefcoui, 
'Z)ettorit9  d altri  gradi , e dignità  ; fra  i quali  cono-, 
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Jco  r eccellente,  e valoro/tffìmo  Dottore  il S/^.  Benedet~ 
to  molto'vfficìofo  ,e  corteje  ; e già  per  molti  anni  hono^ 
ro,  & per  f intrinfichezj^a  , che  e fra  noi , e per 
la  cortejta  loro  verfo  di  me  il  molto  Keuer,  ^^lonfig. 
T^ìcolò . Girolamo  ; Giulio  ; e e-J?/.  Alfonfo 
Lucini  fratelli . E nominato  fra  gli  huomini  di  gran 
valore,  e pruden:^a  GIFFFKET>0  LFCIT^I, 
il  quale  infteme  con  Iacopo  Lauizjtrio  fu  Rettore  del-, 
la  l^ga  di  Lombardia,  de  Ha  Marcale  di  Romagntu: 
€,  G lOV A’Ll'Lll  LV CIT>10  , che  Fanno 
fu  chiamato  al  gouerno  di  Milano . fin  qui  fono  pa- 
rj>le  del  fTorcacchi . 

Di  (jiuffredo  ne  fa  mentione  anco  il  Signor  Paolo 
' Frane.  Cigalini  Medico  eccellente  Comafeo  nel  ì|..  lih. 
della  Nobiltà  di  Como  latinamente  manoferiito  f per 
l^iidr  di  dire  di  Fabritio  , come  antkhiffinio  , di  cui 
tanti  autori ,'e particolarmente  JFalerio Majjimo ,Ti^ 
to  Liuio  , *Tlutarco  , e Carlo  Sigonio  fanth  -.onorata.» 
mentione  ) e de  gl' ifiejji  Giuff^redo  , e Giouanni  ( ft^ 
non  m'inganno  ) ne  fa  mentione  parimente  Bernardi- 
no Corio  nella  feconda  ^arte  delle  fuelHgrie  di  Mila^ 
no  . Di  Gufredo  ( cosi  egli  lo  chiama  ) dicendo,  ch'egli 
t anno  i 6.  fu  de'  Rettori  della  Lega  fopradetteu  : 

e nel  1131.  hebbe  la  Prefettura  di  Padòua  ; ed  infie.~ 
me  col  lAefcouo  di  quella  Citta  Habilirono  doue  s' ha- 
^ uejfe  a feppellire  tl  corpo  di  S.  Antonio , come  fi  trouoj 

ferino  nell' ifioria  Serafica  di Francefeo  T ojjìgnano  Ve.» 
feouo  dell'Ordine  de'  Minori  Conuentuali:  la  quale.^ 

- - A"- 
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ft  ritrduéineS^  mM^nìfcfntijJimarlilrMriaeUS' jMù'ffrifi 
fimo  Sig.CdrdinaU  Federico  Borhmeo  j4rciuefcouo  di 
AìilAno  } emulo  di  PifiB^àto  R.e  dell^  (jrecia  s o di 
Ptolomeo  Filadelfo  Re  d'Eptto;  opià  toSìo  di  Cef*^' 
re  zydugujlo  , nel  cui  HmpO'  fi  può  dire  , che  fiortjfi^ 
^uelU  Kepuhlicn  , che  da  Platone  viene  deferifta  pei\ 
felicijfma  » mentre  0 filo fbf ano  li  ‘Prertcipi'iodt  Fil^-^ 
fiofi  Jauiamente>lngouernano  . E di  GiouanHt  JLuci<m 
nocche  fu  Hrenuo  guerriere,  dice  PiBffikCorio  » chtit 
fu  Pode Ha  in  Milano  nel  itSo,  affermando  altre 
che  egli  infitte  confommafo  fie  gli/iuu4,ca!ti  purCon, 
mafeo  trauagliarono  grandiffimavnente^per  diuerfi  mo^ 
di  tutti  gli  amici  de'  T ur riani  » eh' erano  <^uim  in  que*^ 
tempi  potentijfimi . 

^ ,,Cli  ftejfi  Tomafode gli  Auuùcati^^Giou4nni 
tino  furono  pyqfcritti  nelT  arino'  iz8i.  per  cagione  che 
allora  la  f anione  de'  Rufeoni preualp  a quella  de'  f^ir^ 
tani,  della  quale  Tommafo»e  Qiouanni  in  quel  tem- 
po fi trouauano ynon falò  de' principali,ma perauuen-» 
tura  affolutamente  i principali . E più  oltre  nel  i z 8 ji. 
(iHeffo  (qiouanni  Lucino  ^ con  Simon  da  Locamo  di 
cafa  K^iur alto  molto  nobile  in  Como  Capitano  deW 
fercito  de'  fuoi  Cittadini , e delf  armata  di  Otto 
feonte  Arciuef.  di  Milano  » chiaro  per  molte  imprefe  ^ e 
molto  lllufire  per  la  vendetta  dxdC ingiuria  , ch'egli 
pce  contrade'  Torriani ìed  in  fommahuomo  fegnala^ 
tijfimo  ; furono  come  capi  de'  Comàfchì  loro  aderenti»^ 
affamre  fii  %Aiatteo  Vifeonte  nipote  de IC  Arciuefeouo, 
■\y  ' Otto 
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Otto  fopradetto  cantra  gli  jìejji  Toiri*nr,  x ' 

E t ificjfo  Corio  dice  che  nelC anno  1 2^  i.  nel  meZ 
Jè  di  Giugno  , ejfendo  fufcitata  gran  fedttione  in^Co^ 
mo  fra'  Kufconi,ed  i V'itani  il  primo  giorno  fu  efìin-- 
ta  ; ma  il  fecondo  in  tal  modo  fi  rinouò , che  furono 
morti  Pietro  , e Corrado  figli  di  Lutero  Kufca  : ondc^ 
( equefle  fono  le  parole  del  Corto ) il  Vefcotio  Giouan- 
ni  da  Lucinoygìi  Àuuocati »i  Laura^ari ^e  i Lambert 
tenghi  con  hro  amici  ottennero  la  Città:  comel'otten^ 
ne  Leone  Lamhertengo  Vefcouo  di  Como  con  fuoiade^ 
reniti  chi  èrano  pure  fra  gli  altri  i Lucinit  e gli  Auuo^ 
tati  neh  ^6 1. 

T^el  qual Jtropofito  qui  fi  vede  che'  l Corio  dice  chtJ 
Giouanni  da  Lucino  fu  Vefc.  di  Como»  ed  il  Forcaci 
ehi  anch'egli  nel  libro  fopr acitato  facendo  mentiont^ 
di  alcuni  della  Città  di  Como  Vefcoui  di  quella  » an^ 
nùuerandoli  fra'  letterati  nelle  facre  lettere  di  qui*  t^ 
pi  » e commendandoli  molto  a fogli  a mej^.dicecht^ 
furono  tre  de  gli  Auuocati  Lione»  Giouanni »tlp^  An- 
drea: Giouanni  Lucino  » Lione  Rambertengo»  Antonte 
Turcone  » r molti  altri,  riferendofi  anco  poco  dopo  eu 
quello  , che  di  loro  ne  tratta  Benedetto  Giouio  celebra 
fcrtttore  nella  fua  Cronica  di  Como  manofcrittoj . 
T^cn  lafciero  di  dire  che  nel  Duomo  di  Como  vi  è vn 
anello  di  marmo  bianco»  nel ^ale  fono  f colpiti  tr e Luc-^ 
ri  arma  antichijjima  di  caja  Lucini  ; ed  vn'cAgnelh 
Pafcale  in  fogno  forfè  del  nome  di  Giòuànni  ; e lami- 
era col  baBon  PaBorak  hr  figno  de  la  dignità  Vefca*^ 

uile: 
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uiU  : iUl  Qfye  forfè  fi  fono  mojft  ilVoHAcchi , ed  il  fi- 
pradettto  Si^  • ^ ^ Hima^ 

re  che  quejìo  fijfi  di  cÀfi  Lucini»  corrobo- 

rando i loro  dettile  conformandofi  maggiormente , per 
quanto  m' immagino  » nelle  loro  opinioni  per  P autorità 
del  Corio;  di  Donato  Bojfo»  e di  Paolo  G ionio  Ijiorico 
famojtjjìmoyli  quali  ( fecondo  alcuni ) affermano  che^ 
egli  diede  aiuto  non  picciolo  de'  propri  denari  al  fopra- 
detto  Arciuefcouo  Otto  'Uifconte  : ma  io  , comeche  rj- 
fulterehbe  in  maggior  onore  de  la  mia  famiglia  yfi^ 
anco  quello  ci  foffe  ; come  fu  già  AKDl  Z ZO  IL 
L>VC1T>10  Vefcouo  della  nojlra  Città  , di  cui  no 
fanno  fede  Urumenti  autentici  in  carta  Pergamenoj  > 
che  f conferuano  preffo  gli  redi  di'  Luigi  Sala  giàTpOr- 
taro  di  quello  V tfcouato  y come  ne  fafede  hauerli  'Vt- 
dati  il  molto  Peu.  Sig.Francefco  BaUarino  Cittadim, 
Comafco  D.  di  Leggi , Protonot.  ApoBolico , Arciprete:^ 
di  Locamo  » e fcrittor  d' iHorie^  al  quale  preflo  intiera;^ 
fede  in  quello  particolare  y f curo  y che  per  quanto  egli 
fappiaynon  direbbe  bugiai  che  però  hauendo  vedute  in 
mano  del  Sig.  Settimio  Ciceri  Don.  di  Leggi  ( comt^ 
V.S.  fa)  mio  Concanonico I e Collega;  e Vicario gene^ 
tale  del  noHro  Vefcouo  così  in  piedi  in  piedi  alla  sfug- 
gita quel  fuo  libro  delle  Croniche  di  Como  , ch'egli  m 
breue  fa  per  dare  alla  jiampaymi  fin  valfi  di  effo  por 
dare  il  cognome  y e la  patria  ad  alcuni  pochi  Veficouidi 
Como  y de'  quali  confeffoche  nonn  haueua  cognitiont^ 
»em  afjìcuraua  di  potermene  chiarire  in  breùe  per  alt- 
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• ira  via^come  dejiieratta  ì dejìdèranio  altresì  dar jineyt 
la  dejcrittione  della  rtpofìtìonp  di  que'  Jei  corpi  Santi, 

■ c'haueua  per  U mani , della  quale  credo  che  V.  S, 

Jìa  almeno  in  parte  confapeuoU . §luiHo  jérdi^zo Lu- 
tino V^ef>  di  Como  è quello,  a Cui  da  Enrico  Imper, 
nelC anno  119^.  furono  confermati  i priiiilegt  ,ch^ 
^Federico  Barharoffafuo  padre  hauetca  di  già  concefìad 
~j4rdi^:(^o  l.diqueflo  nomeparimente  VefcouodiComo, 
- Cornee  he , dico , rifulterehhe  in  maggior  onore  de  la  mia 
famiglia  che  ci  foffe  flato  anco  Giovanni fopradetto  ; 

• nondimeno  ió  fh'mo  che  anzj  f off  Giovanni  IV^.  de^ 
gli  Auiiocatt  dal  Corio  detto  Giovanni  da  Lucino , forfè 
perche  (limo  eh' egli  fojft  della  T erra  di  Lue  ino , per  ha- 
uer  quivi  Andrea  de  gli  Avvocati  parimente  ZJefe,  di 
Como  fabbricata  , ed  infìeme  dotata  hma  Chiefa  con^ 
ergervi  ‘vii  Collegio  con  titoli  di  H^riore,  e di  Canoni- 
ci ; oltre  alf  hauerui  quella  famiglia  molti  beni  pa- 
trimoniali : fe  non  njolefjimo  dire  , conforme  all' opi- 
nione d' approvato  autore,  che  le  famìglie  ciAuuocateu, 
e Lucina  fano<vn'islefa,e  da  A)n  ifteffo ceppo  deriva- 
te ; ile  he  non  farebbe  gran  màraviglta  ,pofciache  tanto 
f 'vna , quanto  l' altra  'tifano,  l' ifìefs' arma  come  la  fo- 
pradetta  cioè  li  tre  Lucci  i comeche  'in  fa  vna  cafatOj 
'de'  Lucini, che  vfa'Vn  folo  Luccio  con  vna  sbarra  ap- 
prefo  yilclfè  nnnè  maraviglia  ,pofciache  aneti  f 'veggo- 
no in  molti  altri  luoghi  dall'iBeffo  ceppo  derivare  al- 
cune perdine,  che  col  tempo  ( ne  voglio  d f correr  horoj 
d'onde  pojfa  procedere  yne  fe  f abene , ornale  il  mutar- 
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/e)  vArUno  le  Arme  loro,  come  ho  ^veduto  io  fieffo  fà^ 
r^-#  mio  tempo  \ e come  fe  ne 'veggono  ejempi»  partico-^ 
larmente  neìf  InclitA  CittÀdi  Venetia , doue  fi  conferà 
Itano  tAnto  fedelmente  le  fritture  appartenenti  allt^ 
genealogie  fnelle  quali  f 'vede'chiar  amente  » che  molte^ 
di  quelle  nobilijfi, famiglie  hanno  non  fio  due»  e tre  ar- 
mi per  ciaf  una  \ma  quattro»  e cinque  ancora  . Meu 
per  tornare  donde  mi  fon  partito  » dico  che  quella  caft» 
dLucina  comunemente  vfa  i tre  lucci  » come  f fifa  an- 
cora t Auogadra  » od  cfluuocata  » non  ejfndoui  altreu 
diJferenT^a  »fe  non  che  gli  Auuocati  li  'vfano  in  cam- 
po rojfo  » come  pur  fanno  ancora  alcuni  de  la  famiglia 
de'  Lue  ini;  e noi  li  'vfamo  in  campo  turchino  o fa  a- 
:(urr9  » come  fanno  gli  Auogadri  di  Brefcia  ( per  quan- 
do intendo  ) li  quali  però  ( forfè  a capriccio  de' pittori ) 
fanno  il  campo  alquanto  ondeggiante  » quaf  come 
li  Lucci  guicj^ajfero  per  l'acqua  ; doue  nei  li  faccia» 
mo  in  campo  azjurro  piano»  e fchiettq:  e da  circa  45/» 
anni  in  qua  ci  aggiitgniamo  anco  t Aquila  nera  in  cam- 
po d'  oro  » coronata  con  corona  fmilmente  d'oro» dona- 
taci dal  fpr anominato  Federico  I.  Imperadore . In  ol- 
tre f conferua  fra  noi  della  noflra  cafa  'vna  cofa  per 
tradittione  ; tlsf^  è che  dicono  ejfr  molti  anni»  e lufri^ 
anii  molte  etadi  ancora  » che  furono  due  fratelli  di  ca- 
fa Lucina  tanto  fra  di  lor  nemici  » che  ejfendo  venuti 
a dtutfone  della  rohla  »voUero  diuider  anco  il  cognome^ 
tenendof  vno  di  loro  quello  de'  Lucini  ; e l'altro  pren- 
dendo f quello  de  gli  Auuocati,  od  Auogadri, che  fi  di- 

T t fc* 
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Orjta  come  Jt  voglia»  di  (lueflo  i^eJfoGiotunni  (comt^ 

10  credo)  il  medefimo  Corio  non  molto  doppo  delfopra^ 

ferino  dice  che  nel  t yp  t.  ejfendo  H*to  da,'  Tur  rioni 
rotto  Matteo  Vifonte  preffo  l iHeJfo  Bor^o  di  Vko»t 
fiiggitoftne , refiarqno  prigioni  molti  Comafehi  di  queU 
Lo  fautori  , fra  annali  annouera  folamente  CiouannL 
Lucinoye  Franchino  RufcOyCome  principali  delT vna^ 
^delT altra  f anione  Rufeonayt  V’itana;  pofciache  alm 
^ni  anni  prima  » cioè  nel  i z 9 1 . ciafehedunA  di  (ora 
Yhaueuano  eletto  per  Capitano  ,aJfegnandogli  anco  per 
ciò  conueniente  promfont^»  ^ 

Vn  altro  GIOV Anni  LVClTiO  fa  oltre  U 
fopradetti , il  quale  circa  gli  anni  di  nojira  faluttjt 

1 1 j 4.  ejfendo  Capitano  de'  Comafehi  fu  vno  di  quel* 
li , che  acconfent irono  , anT^i  fecero  jj>alla  ( per  cost  di^ 
re  ) al foprOnominatO'  Federico  Barharojfa  lmp^> 

ciò  liberamente  fe  ne  pajfajfe  in  Italia  ; come  raccon* 
ta  Benedetto  Ciouio  j il  quale  dice  altresì  che  A R*t 
TLALDO  LVQ17L0  * il  quale  era  Jlato  Capitano 
di  gente  Comafea  nella  guerra»  che  £ ijiejfo  Federico  I. 
Imper.  fece  centra  <JHilanej%  prejfo  JCegnano  tanno 
li-jé-fu  mandato  Oratore  infiemeconGualdericoSe^ 
nefcalco  a'  Milane f per  lo  rifeatto  de  Comafehi  fatti 
prigioni  nelt  iBejJ a guerra^ 

Il  fopradettoSig.  Ballarinonel  detto  compendio  del* 
le  Croniche  di  Como,  fa  mentione  di  ATTO  lAF ~ 
con  dire  che  fu  Confole  della  Citta  di  Como, 
nel  tempo  che  laRepuLlica giurò  d'ejfer  fedele  ad£n- 

Tt  X rico 
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V’i  furono  ancora  vn  altro  GlOVÀTi’hlt  VU-' 

Cl7iO»  e FILIPPO  LVC ITil , li  ^uali  efen- 
do  amendue  fatti  fapitani  de*Qomafchi^  fd  amendue 
congiuntili  con  Lione  Lambertengo  in  lega  cantra'  Ru~ 
fconiifempre  t vndoppo  t altro , e non  nelT  ifejfo  tem^ 
po,  do.  fu  da  Corrodine  Ru/ca  fuperato  , e Ftlippp^ 
ancorché  fuperajfe  Corrodine  ^e  P uccidelfe  circa  gli  an-^ 
ni  I 301.  contuttecio  , perche  non  molto  tempo  doppa 
preualfe  la  parte  contraria  , anch'egli  fu  necejfitato  y 
come  fu  anco  Giouanni  ,partirfì  dalla  patria^ , Amen-i 
due  f trasferirono  a Perugia,  ed  amendue  parimente, 

V pur  fvn  doppo  t altro,  0 immediatamente, 0 mediana 
te  altrui, che  quejioa  me  per  bora  poco  importa  ifuro^ 
no  fatti  PodeHa  di  queìlah . 

l^el  1378.  Gio.  Galeazjs  V ifeonte  fece  mandati 
inSec^adio  D.diLeggi,PSf^  AJ^T0T>{10L0 
CIT^O  ambi Comafehi,^^  in  Riccardo  Ferrufino  d' A- 
lejfandria  di  Hofare  in  nome  fio  per  moglie  zS^aria^  ' 
Reina,  figlid  ^ erede  di  Federico  Re  di  Sicilia  ; quan- 
tunque quefie  no^X^  fojfero  da  Vrbano  Vi.  *Tontefice 
impedite , offerendo  quel  Reame  ejfer  feudo  della  Chie^ 
fa . zAlcuni  nominano  il  f prodotto  Dottore  per  Seda- 
celo Lutino  ; ma  il  Corio  anticodice  anch'egli  SE  ZA<^ 

2>  I O. 

GIACOPO  LVC ìF^O  fu  eletto  ambafeiadore 
dalla  fattione  de*  ZJitani  nel  conchiudere  la  pace  del- 
le parti  Guelfa , e Ghibellina , fatta  auanti  a Gio.  Aia-* 

riéu 

\ 
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ria  Vifcontt  11.  Duca  di  Milano  C anno  1 404. 

Di  queHa  cafa  de'  Lucini  non  folo  ci  fono  (iati  li 
fof  radetti  XJefcoui  di  Como  ; ma  o/r  ne  fono  flati  pa-- 
rimente  di  altre  Città;  e particolarmente  di  T^ouara.,^ 
come  ne  'fa  mentione  ancora  il  fopradetto  Si^.  Cigali^ 
no  nel  fopracitato  libro  con  quejle parole  ^trattando  de 
la  famiglia  de  Ijucini . • 

Nunc  mihi  de  pcructufta  Lucinorum  fatniliiu 
verba  fadruro  C.  quidam  Fabritius  Lucinus  fa/^ 
tri  leggono  Luciilius  , altri  Lufeinus^fd  altri 
cinius  ; ma  tutto  è vno,come  fi 'vede  inV alerio  Mafjr 
fimo  nel  Uh.  i . cap.  8.  lib.t.  cap.  4.  e lih,  4.  cap.  i, 
con  quello, che  ne  dicono  i fuot  comentatori  ) Roma- 
nus  arques  ofFcrc  ante  omnes,  cuius  fi  prr- 
clara  vclim  facinora  rc(crarc,noncrit  ambigen- 
di  locus  cur  hoc  Illuflrc  Lucinorum  gcnus  non 
Dnfcum,non  omni  denique  dignumnabeamus 
honorc.  In  primis.  n.C.iftc  Fabritius  vtGilbcr- 
tus  Gcncbrardiis  in  fina  Chronographia  teftatur 
vna  cum  Q:_y£miIio  Papo  cenforextititRoma-: 
norum,  qui  P.Cornclium  Rufinum  bis  Confò- 
Jatus,  ac  Didtatur?  muncrc  pcrfunólrum  Scnatu 
detrufit.hic  intcr  cxtcras  animi  dotcs  admiran- 
da  cxadliflìma  frugalitatis  norma  prxfticitapud 
Romanos  j quarc  Valerius  Maximus  intcr  ma- 
xime abftincntcs,  contincnteiq;  adfcriberc  non 
eli:  indignatus  ; buie  cnim  cum  à Samnitibus  , 
quos  vniucribs  habebatin  clicnteJamxris  dcna> 

^ . argon- 
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argentiq»  pondo  quina  , ac  totidem  mancipiàj 
dono  data  fuifTcnt  dono  magis, quam  cacteroru 
miincribus  inhians  Samnitibus  rcmictenda  cura-» 
uit>  fed  quid  / non  ne  ad  Pyrmm  Epirbcarum-» 
Regem  legarus  profcdl^as,  quendam  A'thcnrcn- 
{èm  fapicncia  clarum  omnia  voluptaris  ergo  ab 
hoininibus  agitanda  diccntein  Uberrime  incic- 
pauic?  Talcm.n.ab  orante  ab  ore  vocem  dclap- 
làm  portetom  omnino  fapcrc  monftrum  pocni- 
tus  oierc  iinprxcatus  cft,  vnde  Pyrrus  illc  fprc- 
to  Epicuri  apopbtegmatc  iniquo  Fabritij  maluit 
alTentire  dcteltationi . Coniulatus  quoque  mu- 
nialubiuit,acTurinx  Vrbis  incolumitatis  pror- 
fus  inuigilauir , qui  admirandi  Martis-Mcroci-w 
niojvcidcrri  Valcrius  lib.  i.  cap.  8. de  Miraculis 
mcntionem  facit  pr^teromnem  in  Bruiias,  Lu-? 
canofqj  vi^fiorix  corequcndcfpemmirifìcecon- 
Ermatus  protelatisholtium  telis,  ac  in  confcrtu 
alijs  trucidatis  , pluribufqjfugatis  , fignis  arcp- 
tis,  vidioriam  reportauit , quo  fìngulari  Martis 

voto  damnatus,cdidlolitandumiuffìt.  Hiccun- 

dem  Epirotarum  Regem  in  fugam  coniccit , ita- 
vt  fi  lapfurxvcllet  incolumitati  profpiccrc  in  Si- 
ciliam  trai jcicns  Tarcntum  refugcrc  conaretur , 
quod  lì  Teucra  cqmprobare  veli*  Plinium  Sccun- 
dum  Nouocomcnlcmlib.dcvirisllluftribus  vbi 
de  Pyrro  Epirotarum  Rcgclcrmoncm  habet  ci- 
bi coiillilcndum  rciinquo. 

^ Legitur 
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Lcgirur  quoque  in  Cxfaris  Angufti  vita,  re- 
bus gcftis  apud  VbcrrumGoltzium  hcrbipolira 
de  quoda  L.  Lucilio  Lucino , qui  Claflìanx  Claf- 
/is  Prefc<5l:us  in  Syriam  cum  nauaiiapparacu  prar»- 
mittit . A pra:libatis  ergo  quam  prifea  fitLuci»- 
noriim  fobolcs  tu  met  animi  lance  concrutina^i 
quod  quando  non  fufficiat,  necinuidos  animos 
adacquet  hoc  vnum  refpondeat  in  vrbc  noftra^ 
Nouocomenfiad  hancvfque  diem  viam  effevei- 
tulliflìmam  Lucinorum  nomine  vocitatam,  qua 
folos  incoluifl'e  Lucinos  fìngulis  marmorea  ia^- 
nuis  prajfixa  teilantur  infignia^  . Sed  quorfunn* 
h.Tc.^  A gcntiliaco  tandem  fanguine  ad  zelantif^ 
fimos  Cnriftian?  religionis  heroas,  à rcbits 
^cftisad  perilluilrcsviròs  omnidoCtrinargenert 
refertos  dcfccndcns  Nouocomenfem,  Nouaricn- 
icmque  Ecclcfiam  perpetua  hominum  commen- 
•dationc  Epifeopos  Lucinos  feliciflìme  , ac  fanL 
dtiflime  gubernaflc  prodo  .•  qui  veluti  rutila:  fa- 
ces  non  ìolum  generi  ; fed  edam  cund:?  illuxcro/ 
Ciuitati  De  hoc  me  mcndacem  non  patitur  ef- 
fe tumulusin  Cathedrali  Lucinorum  infigni  no*- 
tatus  ; interquos  viguerc  GuifFredus , loanncs*,  & 
Nicolaus  fìbi  probiratislumine  micanriflììni,^ 
castcris  prxclariffimi  duces  vt  iter  ad  g4oriam« 
fternerent,  acimplanarent.  Guiffredus  e^goan''' 
tiquoinfubrif  ,Piceni,  6^  ./Emilix  federi  mode*- 
rando , acq  i adminillraiKÌo  Prxfeduream 

• buie 
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Jjuitdiligcntiam  fummxnixamprùdcntiar  , vt  fc 
'curri  omncs  federati  amore,  ac  vcneratioiie  /in- 
sulari, tumextcri  admirationCj  6^'pra-dicatio- 
41C  pro/Tequercntur  infigni . ioannem  maxima^ 
-cuin  honoris  pracfationc  ante  annos  trcccntum 
fax  Rcip.  gubcrnandx  Mcdiolancnfes  prxelTo 
volucrunt  ; cuius  cù  regimen  inculpate  vitx  nor- 
ma tradu(5tum,  intemeratumq;  fuiflct,  fummis 
laudumj  prxconijs  cxtulcrc-  . Nicolao  viridi 
jTicincnfiuinj  patrum  memoria  Gimnafiarchx 
4Ìcxtcritatis  prudentix , integritatis  ergo  fub 
.extrema  gymnaflj  porticu  infigne  dicauit  Elogiu 
Accademia , quod  efl.  NICOLAO  LVCI- 
^O  COMENSI  DOCTISSIMO  RE- 
dCTORATVS  MAGISTRÀTV  SAPIEN- 
-TIS.SIME  FVNCTO  FLORENTISSI- 
MA  TICINENSIS  ACCADEMIA  IN 
JEXPLORATISSIMAL  VIRTVTIS  TE^ 
-STIMONIVM  DEDICAVIT. 
.Cclebcrriraus  quoque  inrer  proccrcs  fupticcndus 
jjon  videtur  Alexander  ,qiiem  luris  periti /fimum 
cum  omncs  dignoncrintRfcucrcndiflimi  vìccitl» 
impertraAandis.capitulis  Aulx  negotijs  mcritif- 
ijmc  fubijt , quo  muncrc  Antiftitis  obitu  defti.- 
mtus,  quot  prudentillima  prò  rerum  fpluendar 
mm  xgcftàtc  cdidcrir  conlìlia  , quod  vipropo 
xribun3  inolFcnfo  pede levitata,  nonmo  doCu- 
ihà'na  DigeceEs,  (ed  paflim  finitima; , vt  in  fpccu- 
? . . la  ca- 
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la  calcnt  Ciuitatcs . 

Huic  crac  ncpos  IlluHriff.  Card.  Piatti  Auditor, 
qui  fatum  immaturum  dccumbcns  longc  prin- 
cipcm  , quam  de  Ce  in  hominum  animos  expe- 
ftationem  pcpcrcrat  irritam , inanemq ; non  fcui 
cum  omnium  mocrorc  dimifit . OTTA^ 

VIO  LVClTiO  T>,  di  Leggi  coUe^iato, Uguale oU 
tre  èie  ejfere  Hata  Vditore  dell  lUufiriJS.  Signor,  Card, 
FUmminioPUttOyfu  ancocondiutore  delT iHeJfoAlef- 
fnndro  fuo  ito  nel  Cdnonicdto  con  futurd /ucce (font,,: 
Ifcnche  preuenuto  ddUd  morte  non  hd^bid  potuto  in  ef- 
fetto confeguirlo . Superftitem  ctcnim  altcrum  ha» 
bet  Cauonicum  in  Bafìlica  Cathcdrali , quenL* 
clarius  propediem  integritatum  Ipccimcn  prodi- 
turum  fpcramus  . QmHo  è il  Big,  A LESSATA* 
DRO  LVCIT^O  Cdnonico  dnen  egli  deUd  medejl* 
md  Cdttedrdle  oggi  miuente,  e figlio  del  Sig.  Gio,Bdtm 
tiHd  frdtel  cdrndle  del  foprddetto  ^lejfandro . 

In  arte  Medica  fio rctinfupcrPhilippus  Lucinus,^ 
cuius  eximias  animi  dotcs  tam  Tncorici  dog- 
matis  apprime  delibati, quam Praxiscollationi- 
bus  prarcellentis  prò  compcrto  habens  non  po- 
mi non  inicrcre  maxime  commendandus  . Fin 
qui  le  pdrole  latine  fono  del  Sig.  Cigalini. 

Con  le  qudli  pdrole  in  foHdnid  V.  S.  vede  con  gli  oc-» 
chi  deir  intelletto  » ch'egli  lodd  Id  fdmiglid  de'  Lucini 
dd  molti  cdpi  ; ed  oltre  che  fa  mentione  de'  foprddetti 
Fdhritio tCuffredo ,e  Cioudnni ìfddnco  onordta  men^ 

Vh  tiont^ 
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tìont^  di  L.  LVCILIO  LVCìT^OT  il t[ùaU  ài 
temp»  di  CefAre  Atigujio  fu  capo  dell'armata  nauale , 
che  andò  in  Soria  : a cui  Aggiungo  io  colf  iHeffo  GoU 
tt^iOi  ch'egli  fu  afcrimnel  numero  de  gli  amici  di  AI. 
\Ant.  Jì  come^H.  MeJfaUy  e Stratone  furono  afcriu 
ti  fra  gft  amici  di  Cef^are  . E di  T^ICO  LO  L *U* 
C 0 i che  e fendo  Hata  Rettore  nello  fludio  di  Pa^ 
ui  Ai  meritò  per  le  fue  buone  qualità,  chef  Accademia^ 
gli  face ffe  il fopr  adetto  Elogio  ^ « 

Fa  in  oltre  me tione  de'  TJefcouidiquefa  famiglia  non, 
foto  di  Comox  ma  di  'tfouara  ancora^comedijji:  e d'altri 
yerfonaggiicome f vede:  ma pattUolarmetedi  ALES-> 
SAPfDRO  LVCtblO,  del  quale  aggiugnerò  io  alcune 
xofe  piu  particolari; fé primariff>onderò  ad  vna  tacita 
vhiettione' \ che  mi  potrebbe  ejfer  fatta  circa  a'  Vefco^ 
’ui  fopradetti,  ed  e che  fi  veggono  certè  tauolette  affai  ma  u 
dernamente  fatte  , nelle  quali  fono  def  ritti  inomi  dd 
Vefcoui  di  Conio,  e de  Vefcouidi  T^ouara;  ne  fi  ve^ 
de  in  alcune  di  qutUè  cognome  de'  Lucini:  alla  qualta 
vbiettioné , oltre  )che  potrei  rifondere  c/peda  ciò  non  fe^ 
gueche  non  ^tr  fte  fi'ano , fr,a  qtfeUi  ydicuì  fi  tacciono  li 
cognomi  , an^i può  effer  thè  ve  nc  fiano,  e che  quando 
folP  ro  fiati  noti  a chi  foce  i càtalogifopradetti  gli  ha* 
Mcrebbono  moffi  i co^e'  h^uer.ebbmO-  fatto  ancora  d' altri 
cognomi  dlfimsb  làfcìati^n»^  d^efindo.'olcùno  che  fap* 
pia  ogni  hfftianoifioHali  idirà^  ancora  che  fi  còmt^ 
nel  catàfogò'Àf  ^ìFtfimiì  dlCofy^  fi  ritrouano  molti  no* 
minati  per  ^yUtUnefi  ohe. fi  faicentiffimo  ejfer  Coma* 
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fiki  ; così  pttò  efftr  che  huHtrflfbono  Anc^4rrMo  U co^no^^ 
me  di  molti  quando  l'h Anelerò  'pàjìo  fen::^4  fondamene 
tg  : e molto  piti  ( a mio  ^iudic in  ) fono  dej^ni  di fififu) 
quelli yclm  tacciono  I A c^A,cl}4  tton fatmo  dii^  di  ceVto^ 
di  quegli  altri  j li  quali  ignorant'amente  attrUuifionok 
altrui  quel , che  non  hanng^  Ora  torntam/0  ài  noftro 
propofìto  , e diciamo  \onfbrmo  alla  promejfa  ^ alcune^ 
Qofe  più  particolari  di  KjAicffondro  JjMcino  di  quello,  c\ 
hahbia  ddttH  Uj^igns^iÌàlìJ*A . ^eHi  dunque  fu  fi* 
gimolo  di'Gio>'Mi«trO'  liucinos  e di^  J^.ZlCKET 
parimente  ifireUàcàì^nale  di  mio  padrei 

della  quale  e for:(,a  oh' io  dica»^uafi per  vna  marauU 
glia,  ch'ella  m.  tutto  il  tempo. di. fua  vita  mai fcarcò^ 
mai  fiutò,  mai  tofi\,..fàai  fUrnud  %ne  mai  fi  foffò  H 
nafo  i e pur 'vi fio  /òpra  7^ouà9,t\anni  » e forfè  molto-pii^ 
farebbe  viHntàffe.^noitfojf^Hafa  ima  caduta, per  leu, 
quale  e/findofi 'botto  vngalpntio  didamif  vna  eo/cùc>i 
fijrede  fé  non  fetida  buon  fon'damento , che  fe  le  acced 
(erajfe  anco  là  §11*011$, replico,  mentre  ftudiOr 

t*a  in  ’^auiaifiotté  colfauore.dei  Cardinale  Brand'<i$ 
Càfliglione  già  %^efc,  di  Qtm , dic'ui  egli  -^a  parente^ 
p<Cf.ar(e  dilla  nonna  /uà  ^nel  Colltg*de  CaSiglioni^ 
deihquale  per  molte  tenipo  fu  Rettore ,moHrandofi  itu 
^eUo  mentre  era.  fcolaro , quanto  era  per  rìu/cire  nelr 
lOiprofilfiont  delle  Leggi  S pofciuche  difefe  molte  ragh^ 
madie  He^  r.auuiuò , per  cose  dire , eh' erano 
<9  4'^abil)  talmente  <,  4 quelle  , 0 molti  frittilegì 
jn  fauor'dofilHeJfo  he  oggidì -ancora fi  ofièruano,o^ 

1 fiman- 
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fi mdnten£*HO  Hfl  lor  vigore.  Dottorato  ckeiìì fu^  eà 
ammefso  nel  CoUeg.  àt  ^Dottori  di  Leggi  della  nofirtu 
Città,  meritò  fe*l  fino  'valore  ejfier  fatto  da  quel  tanto 
celebrato  efiopranominato  onfig.  Gio.  Antonie  Volpi 
Vefic.deltiflefia  Qttà  fino  ZJic.  generale  ; e poficia  Ca- 
nonico della  Cattedrale  con  prebenda  di  H^enitentier 
maggiore  ; ed  in  fiedia  vacante  ben  due  volte  fu  dal 
molto  lUuHre,e  m. Keuer. Capitolo deUaChiefa  mede- 
fima  elettoUicario generale  fimilmtntt^i  ?>(on  ofian- 
te  che  rifiedejfe  neOa  fua  patria  i non  re  fio  però  mai  f II- 
luBriJfìmo  Sig.  Card,  di  Comò  Téldmee  (faUiodi  feli— 
eijjtma  mem.  come  quello,  che  a molte ì^erienT^eC ha- 
ueua  conoficiuto  per  ecceUentif  . Dottore  e confiultore , di 
trattare  i negotij  più  grani  deda  fua  cafia  per  mezjcst 
fuo'.e  particolìtrmenttdefiderandoeglidi  farevna  pri- 
mogenitUra^er  li  figli  i che  da  fimi  nepoti  potejfierona- 
fcere  ; non  ofiante  thè  in  Roma  vi  fojfero  Leggifli  del 
valore, che  ognvno  può  immaginarfi ; contuttoctò  pa- 
rendogli che  il  detto  tAltffiandro  fotejfie  dare  al  par* 
d'ogn  altro  ; da  lui  ancora  vóUe  che  foffie  formata,  co- 
me fu  inefifetto;  ed  hauendola  fatta  vedere,  e beniffi^ 
mo  efiaminare  in  Róma  , in  *T*auia  , ed  in  altri  Hudi 
publici  , per  non  errare  in  cofa  di  tanta  impor tan^jLi^ 
che  doueua  ejfier  cofa  di  entrata  circa  trentamila  feudi, 
trono  ch'ella  era  tanto  ben  formata  ,^che  non  accadét- 
te  mutarle  cofa  alcuna\e  fe  'nevalfie  : ant(i  fu  da  tutti 
que'  Dottori,  che  la  videro , tanto  lodata,  che pareueu 
propio  vna  gran  maratiigUeu  >•  UaUo  Hefifo  Sig.  Card. 
- ^ ' di  Como 
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df-Como  fu  eletta  invita  fua  per  U Congregar  ione  dei~ 
r opera  pia  daini  con  centomila  fendi  di  capitale  eret- 
ta a pròt  e beneficio  di  7iitelle,e  de*  peneri  di  Como  maf- 
fme  vergognop . J^e  filamente  da  quefo  IffuHrijJìmo 
Cardiale  fu  Himato;  ma  damolti  altri  ancora;  par» 
ticolarmente  da  S»Carle  Borromeo  già  Card.edJlrcU 
uefeeno  diC^ilano;  il  tonale  oltre  aS altre  cofe»per  lo 
dùfferentS  , che  fra  Ini  ed  il  Vefcouo  di  Como  nafe^ 
nano  per  la  terra  di  Loma^^o  , che  e parte  foggettà* 
air  vno , e parte  atC  altro , ne  fi  f apena  bene  allora  qual 
parte  a ciafenno  ragioneuolmente  appartenejfe  ; fi  con» 
tentò  ch'egli  in  ifcritte  ne  faceffe  la  diuifione  » e vtdu^ 
te  le  fritture,  le  appronò  per  buone,  e per  ben  fattt^, 
Kittronandofi  il  detto  Jlejpmdro  in  Roma  in  tempo  di 
fdia  'vacante  di  SìHo  y.  e d'indi  a poco  anco  a quel- 
la di  V rbano  VlL  il  Signor  Card.  SerbeBone  detto  di 
S.  Giorgio  allora  Decano  del  Sacro  Collegio , mojfo  fio- 
lamente  da  la  fama  del  fuo  gran  valore  , gli  diede  il 
Conerno  d’Ofliay  e di  *Uelitri.  ViHefib  fu  dal  Clero 
vnìuerfale  della  Città,  e Diocefi  di  Como  eletto  per  ne- 
gotij  importantifitmt  ambafeiadore  a Clemente  yi  II. 
Somo  Pontefice^ . Fu  deputato  dal  venerando  Spedai 
maggiore  di  Como , nel  qual  luogo , cornee  he  vno  fia  de- 
putato ordinario  ( perche  reHano  in  vita ) non  può  però 
ejfr  detti  xij , f non  per  due  anni  continoui  , eccetto 
quando  facendo  fi  nuonabuffla  ,per  ejfr  finita  la  vec- 
chia , alcuno  de  gli  Heffì  , che  fi  ritrouaua  detti  xij, 
fojf  di  nuono  efiratto,nel  qualcafrefierebbe  peraltro 
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due  anni  : parlo  de  Signori  Canoniche  de*  Sì^ori  Dof-' 
tori  CoUegiati  fecolari  ; vno  de*  quali  per  forte  rejla^, 
per  informare  f altro '.perche  quanto  a Jecolari  dicap^i 
pa  corta , li  quali  fon  fèmpre  Otto»  dite  di  loro  fi  ne  la^ 
filano  per  infirmare  gli  altri  fii^che  ciàfiun  anno  dal-^ 
la  detta  hujfola  fi  cattano  i e quefii‘dMee(fendo  eletti  da 
tutta  laCSgregationfj,  ordinariamente fino  anco  pofcia^ 
confirmati  da'  Signori  Decurioni:  e quefio  è veramen^- 
te  C ordine  i con  cui  fi  procede  con  quefii  Signori  Depu-> 
tati  icomeche  nel  defiriuere  la  ripofitione  foprodettoa 
de*  corpi  Santi  , trattando  di  queHo  particolare , nonJt 
mi  dichiaraci  così  lene , confijfanio  che 'per  afforaa 
non  mi  fouuenne  come  la  cofa  Hajfe  j come  non  mt 
fouuenne  manco  di  dire  che  de'  Signori  Dottori  fecolari. 
in  quel  tempo  ce  n' erano  cinque  fihaùendo  io  detto  ejfet 
filamente  quattro  ; perche  del  Signor  Senatore  ìeronirm 
Parauicino  j come  quello  che' rifiede  in  t^ilano  » cheJt 
ora  il  quinto  »me  ne  fi ordai  affatto  i onde  fe  a L/%  S* 
*veniffe  mai  alle  mani  quella  defcrittione  » mi  fauo^ 
rira  di ficufarmi  ani^t  che  nò  della  mia  mnauùerteKOd 
non  folopreffhdi  leiHeffa.hta  etiandlo prefio A^ciafiu* 
, che  me  ne  potefiè  dare  alcuna  taccÙL»  . Or  tffendo 
così  come  ho  detto  y Aleffandro»  di  cui' par  lo»  fu  moU 
fe  'volte  e da  quelli  della Congregatiohe  pnx)  tempore, 
f da'  Signori  Decurioni  confermato  per  più  anni  ì tal* 
mente  che  alle  volte  f han  tio  fatto  fiale  de'  xi  jy  per  or* 
to  anni  continoui,  per  rifietto  de  le  caufe  d' importane 
che'  n qtte'  tempi  fi  trattauano  per  lo  Spedale  ; pa* 
. - rendo 
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renio  et  tuìti'*vniuerfalmente  , ei  4 ciafeuno  in  pAr^ 
ticolsre  , che  fentA  quello  non  fi  potejjero  ne  così  heru 
;guidaret  ne  ridurre  atdefiderAto  fine  : per  lo  che  gli  zoìv^ 
uenne  molti  fiime 'fuolte  And  Are  4 iJ^ilanoA  trattArcq* 
Senatori»  e col  Senato  liefio»  col  ^J^agiflrato  , e cotu 
nitri  > conforme  alle  hifogne  di  quel  luogo  ; doue  fi  / 
ftmpre fatto  conofeere  per  prudente  negotiante»  ed eccelt 
ientifi.  legifioj . e per  conchiderU  egli  fempre  fi  portò 
egreggiamente  parendo  a chi  thaueua  per  Confulto-^ 
te , od  Auuocato , che  non  ne  potefie  riufeir  fe  non  fe^ 
licementLf . CHorì  C anno  del  161%.  a li  di  De» 

cernire^  » . 

■;  Lafeio  bora  lui  per  dire  ^ altri  qualche  co  fa , li  qua^ 
li  iranno  fiorito»  t fiori feono  di  quefia  famiglieu  • Ma^ 
poiché  il  detto  Sig.  Cigalini  ha  fatto  mentione  d''vnoj 
C0JdTRA7)A  in  Como  denominata , tlsr  ahitattu 
da'  LZ/C » come  ne  fanno  tefUmonio  le  infe» 
gne  nel  marmo  bianco  fcolpite  » che  Jopra  le  porte  del» 
le  cafe  » che  in  efia  fono  » anch' oggidì  fi  veggono } prima 
thè  di  quelle  io  dica  » mi  par  bene  ricordare , che  il 
Tdobilifimo  COTSIVE^ITO  DI  S.  CECILIA 
( detto  ancora  volgarmente  S.  Croce  baffo  ) delle  Suore 
delC  ordine  di  S.  ^gofiino  prejfo  Porta  Torre  fu  fon- 
dato »o  almenodotato  da  Gaiola  »che  fu  poi  addiman» 
data  Erancefea  dalle  Suore  fue  compagne  » la  quale^ 
fu  figliuola  di  Vranefia»o  fia  Viannefa  figliadi  LV- 
T ERO  LV'ClTlO  diX^omo  ; la  quale  ZJlATd- 
7d,ES  A per  cagion  di  fua  figlia  lafciò  tutti  i beni  4 
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^uel  J^/onaJìero,  dBora  detto  U cafa  di  S.  Cecilia  i% 
dote  : come  fi  vede  per  puhlico  Strumento , ed  auten^ 
fico  rogato  per  Gio.  de  ^la:^a  T^otaro  pulrlico  C anno 
tty6.  e fu  confermatala  detta  cafa  di  S. Cecilia  y o 
le  furono  conce jft  molti  priuilegiyed  efentioni  da  *Ta^ 
pa  Tritola  1111.  come  appare  per  autentica  frittura 
data  in  Ciuita  vecchia  il  primo  di  Luglio  1291. 
Ricordo  ancora  in  onore  della  detta  famiglia  che  héu  » 
ed  ha  hauuto molti  IV'S PAT ROT^AT I di  quaL 
che  confideratione  ; ma  perche  perdiuerfi  accidenti  nt^ 
ha  perduti  la  maggior  parte,  e forfè  de'  migliori , iwo 
la  pajfo  fen:(a  dirne  altra  cofa  particolare^ . ^ 

V fngo  hora  a*  perfonaggi  c'ho  accennati , e prima  di» 
to  fw  vi  fono  Siati  molti  Canonici  deBa  noHra  Cat» 
tedrale  di  quefia  famiglia,  oltre  a' fopradetti  : ma  prU 
•ma  dirò  parime  te  alcune  cofe , accio  V.S.  vegga  quan» 
ta  Si  ima  s ha  da  far  di  quefii . Erano  dunque  altre^ 
volte  addimandatr  Carainali , come  fe  ne  vede  anco 
memoria  in  vna  tauoletta  manofcrttta  , la  quale  qut 
neBa  Chiefa  di  S.  Carpoforo  fi  conferua  , e veSiiuano 
altresì  quafi  nel  mode  che  oggidì  veSiono  i Cardinali 
tome  fe  ne  veggono  molti  ritratti  così  in  pittura,  comta 
in  ifcultura;  bene  he  hora  queSio  titolo  tanto  fuhlime^ 
tonuenga  folamente  a quelli  del  Sacro  Collegio  purpu» 
rato  primi  Prelati  di  S.Chiefa:  contuttociò  t efferCa- 
nonico  in  queSio  noftro  Duomo  non  è di  poca  riputatio.^ 
ne  fra  noi  fomafchi  ; antj  fi  vede  che  anco  forejiteriy 
e perfonaggi  di  qualità  è di  conto  con  granAe  fiudio, 

e molti 
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e moki  Ancora  con  auidita  li  hanno  ricercati  t e li  ricer- 
cano tuttauia  all'  occafoni  ; vedendo/i  per  i^eriencjt» 
quando  vaca  vno  di  queSìi  Canonicati»  la  coUatione^ 
del  quale  tocchi  al  Sommo  Pontefice»  molti  fanno  cor- 
rere le poHe per hatier lo  , ancorché  multi  currant,  & 
vnus  tantum  accipiat  brauium  . E fe  oggid)  fono 
filmati  ; molto  più  fen^a  dubbio  erano  fiimati  vecchia* 
mente  » pofciache  haueuano  ancora  molto  maggiori,  ed 
entrate, e priuilegi:  perche  haueuano  e Contadi, e Pe^ 
dagi,e  fimili  altre  cofe , or  a la  maggior  parte  da  GrU 
foni  pojfedute , per  non  dir  vfurpate  ; haueuano  molto 
maggiori  entrate , ora  da*  particolari  in  diuerfe  parti 
totalmente , non  fo  con  qual  titolo  , occupate  : e V»  S, 
può  penfave  che  chi  riufcjua  Canonico  in  que' tempi,  ne’ 
quali  regnauano  tante  parti , bifognaua  che  fojfe  de' ^ 
principali,  per  poter  hauere  il  fauoreuol  voto  di  tanti  % 
tantorpiù  che  nel  far  t elettioni  ,diceuano  per  ordinaria 
gli  elettori  j che  da  la  perfona  eletta,  per  la  virtù, 
poten'c^a  fua,  e de* fuoi parenti,  ne  attendeuano frutto 
grande  a la  prebenda,  per  cui  veniua  eletta. \come  fe^ 
ne  veggono  frumenti  del  1351.  nella  perfona  di  Cio^ 
uannolo  Kufca  ; nel  i 3 j 3 . in  quella  di  Fracefeo  Àgat^ 
t apani  i ed  altroue:  e l*  hauer  continouato  stlongamen- 
te  di  tempo  in  tempo  come  ho  detto, e dirò  nella  noHra 
famiglia  fimili  Canonicati , non  mi  par  argomento  foj 
non  di  preminen'ga  ; con  quanto  U.  S.  può  ben  penfa* 
re  che  verifimilmente  io  non  li  nomino  tutti  > non  ha- 
uendo  manco  notitia  db  quanti  ne  fiano  fiati  .*  al  pre>^ 

X X fentt^ 
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pnte  famo  quattro  di  quefta  famiglia  yt  per  moltiatt* 
ni  pajfatiy  e continoui»  antj  per  molti  luHri  erauamo 
cinqta  innjn  iHeJfo  tempo  y ed  'vn  Coadiutore  con  futu* 
ra  fuccefjione  : ma  feguitiamo  ornai  a dir  il  re  Ho  ; ha^ 
ueuano  i Canonici  infteme  con  gli  <iAbhati  > ( ^ggittgue 
il  Porcacchi  anco  i Parrocchiani  della  Qttk ) haueuano 
dico  autorità  d'elegger  il  Vefcouo  » che  era  de'  princu 
pali  deli  Italia  per  li  molti  priuilegi  , e prerogatiutj 
d' ìmportanzjt  »ch'  egli  haueua;  e fra  di  loro  non  fola^-^ 
mente  eleggeuano  i Canonici  ; ma  conferiuano  libera-, 
mente  tutti  li  Canonicati  in  ogni  tempo  dell' anno  yan^i 
ne  faceuano  de'  fopranumeràrij  y concedendo  loro  etian> 
dio  che  fuccedejfero  tC  primi , che  •vacaffero  ; e molte^ 
Chiefe  così  con  cura,  come  fenza  cura  erano  totalmente 
foggette  alla  loro  dij^ofìtione  ; delle  quali  poche  bora  nt^ 
ref ano foggette  alla folaelettione  ì il  che  fu  ojferuato  yf- 
«0  al  Concilio  JLateranenfe  fotto.  Leon  X.  ma  da  quei 
tempo  Ì9  qua  il  molto  llluH.  e m.  Reu.  C agitolo  di  que» 
flaCattedrale  per  le  regole  di  C ancellaria  pare  che yo 
ne  fa  aSenuto  totalmente  ne*  mefi  al  Papa  riferuati^ 
etd  in  qualunque  modo  affetti  alla  Santa  Sede  jépoflo^ 
dica  ; reHandoci  foiamente  quattro  mejt,cioè  e^arzo» 
■Giugno y Settembre  yt  Decebre , ne'  quali  pojfamo  confe- 
rire ; toCcddo  ai Santo  Pat.  tutto  iirejlo  delt  anno  la  col- 
ist ione  :.cameche  egli  di  poten:^  e^olutàpafa  legittl^ 
mamtpte  farla  in  tatti  i tempi.  \ quefia  autorim 
erano  anco  per  perderlaiotalmente( ne  fo  penfare  chta 
fiffe  fé  non  trafiutataggine  f.e\fia.deuo  £on  pace  dd\ 
o ^ X pajjati ) 
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ionontrMithe  l' ho  ( per  così  dire  )raituiud-^ 
ta»  colf  occajtonc  che  trottandomi  aUaJèruità  della  fel, 
mem.  delf  lUujlrijjimo  Sig.Card.  di  Como,  il  cpMle  diu 
Sna  Santità  haueua  la  nomina  perii  ieneficij  vacanti 
in  queBaDioceJì,/ui  da  lui  nominato  per  vn  Canonia 
tato, chef  annoSantodel  1 600.  vacònel mefedi Feh^ 
iraio  per  la  morte  di  Gio.T ridi,  ilquale per  eJfereHa^ 
iodi  £ià  conferito  dal  noBro'Uefcouo  in  virtù  delf  AU 
ternatiua , ch'egli  haueua  a do.  Stefano  Lonato  Z).  di 
Leggi  e fuo  Vie. generale , che  ne  prefe  anco  il  pojfejso, 
e rifedetteda  chuiuemefi (V*S.  vegga  daqui , a che^ 
erano  ridotti  i^ue'  Signori  Canonici,  che  glielo  diedero  ^ 
t fe  da  donerò  erano  le  ragioni  di  queHo  molto  lHuH.  t# 
t».  Rfuer.  Capitilo  nafeoBe , e quajì del  tuttovpprejft^^ 
anrj  fopprejfe )fi  refe  contentiofo , ^ ejfendo  da  1S[.  S^ 
Clemente  Vili,  commeffa  la  caufa  a Monpg.  Panfi^ 
lio  allora  Vditore  di  Ruota,  che  fu  poi  anco  Cardina* 
le  ,n  hebhi  il  voto  in  fattore  i perche  prouai  che  per  ef* 
fer  beneficio  dettino  f Alternatiua  non  haueua  luogo; 
la  qual  cofa  baBaua  col  prouare  che  li  Canonici  potef. 
[ero  e leggere , e conferire  anco  infieme  colf  iBejfo  Vef co- 
no : ma  io  con  la  diligen-t^a  che  feci  vfare  nel  cercar  le 
fritture  ( delle  quali  parte  furono  per  Diuina  Proui- 
den:(_a,  trouate  frafimmonderje  ) non  folamente  pro- 
uai queBa  fimultanea;  ma  venuto  il  cafo  fui  baftante 
che  fi  conferijfero  da  noi  foli  li  canonicati  vacatine'  no- 
ftrimefi ; come  fi  vede  nella  perfona  delSig.  Pietf  An~ 
tQnio  CdiagnocauaUi  D.di  Leggi,  e mio  collega,  iiglio 
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del  Senatore  UronimO  i a cuhftì  da  noi  confirito  irCaà 
nonicato  , che  nel  meje  di  Decemhre  dei  i6io.  vaco 
fer  la  morte  di  F rance feo  parimente  ^ià  D.  di  Lep^i^ 
e mio  collega  fuo  fratei  carnale  ; dfl  ^uale  ne  tient^ 
anco  al  prefente  il  pacifico  pofiejfo;  awtegnache  alprin^^ 
ci  pio  non  f hauejfe  fen^a  grande  cantra  fio  pere  he  il 
medefimo  Canonicato  era  fiato  dalT iHefifo  Aionfig.  Ve- 
feouo  noHro  conferito  al  Sfgn^  ?>(icòlS  Malacrida preti 
Comafeo  famigliare  delf  ItluHrifiiSign.  Card.  Ver aU 
li;  nella  cpial  eofa quanto  anch'io  indiuerfimodi  m' a* 
doperafifi ilafeierò  che  altri  'lo  dicale particolarmenttJ 
l'iHeJfo  Sig.z^agnocaualloyil  quale  pereto  n'ottenne 
anco  vn  voto  famreuole  dalla  Ruota  di  Roma  tanno 
i6ii.il  z$.di  Alaggio  re  ferendo  Monfig.  Filippo  Pia 
rouano  ilanefe  vditor  di  Ruotai . t{e  conferijfime 
anco  vn  altro  vacato  pur  nel  mefe  di  Decemhre,  m<u 
del  1616.  per  morte  di  Tritolo  Coquogìà  D.  di  Leggi 
anch'egli^  e mio  coRega  yCZ^ic. generale  del  nofiroVefe, 
■al  Sig.^Pietr  Antonio  Parauicino  fiudete  diTeo logia, 
€ fuo  nipote  da  parte  di  madre,  fi  cornee  nipote  del  Si- 
gnor Senatore  leronimo  ^Parauicino  da  parte  di  padre, 
thè  ne  tenne  il  pojfejfo  fin  che  d'vn  Canonicato  in  S. 
PlaT^aro  Maggiore  di  eSHilano  fu prouiHo,che godt^ 
anco  al  prefente:  ^a  ciò  non  s' oppofe  ^^onfig.  Vefe, 
■in  alcun  modo.  fJHa  lafciamo  queHe  cofe , e ritornia- 
mo alnoflro  propofìto  ,che  mi  pare  d'hauer  detto  tanto 
che  ZJ.S.  può  henijjimo  comprender  quanto  importi, ed 
importajfe  t ejfere  qui  C anonico  ,e  diciamo  ornai  di  quel- 
* li,  de' 

* j 
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Ut  de  fin  hor A ho  pottuo  venir  in  eo^nitioneJ^ 
oltre  a li ppradetti.  ‘ ' , 

KprimAdLtuttj  mi  fi  prtftnta:^  ELQ 

LV’C  17^0  ^rctdiAcono  p/inin  dignità  a pumotdop^ 

po  il Z/efcouo  t in  quella  Cattedrale^  che  morì  f anno 
if^9iil’2.t.di  May^ó jC6mé  fi  irouà fcrittone'  libri 
de  gli  annikerfàri , che  vengono  conferuati  nelT archi^ 
uio  delU^noHra  Sqgrefiia.  . 

Dopo  il  quale  ( henche  non  immediatamente  J .vi  fè 
0^71  Ri  CO  L Z/  C 0 medefimamente  Aràdié^ 

cono  , e nipote  de Lfópr adetto  v^anueU  circa  gli  anni 
1 1 94.  come  da  gli  Hejji  libri  fi  raccoglie . ? 

Vi  fu  in  oltre  BOC ASOLDO  to  BOCASOLLA 
DB'  LVC i7^ I pur  Canonico tA  cuiinfiemecon Ba-m 
gano  di  Cafate fimiime  te  Canonico  dell  ifiejfa  Chiefa  nel 
\%’*)^.fw‘oho  dal  Capitolo  d' ejfa  co fègnati  molti  leni  A 
quello  appartenenti  fituati  nel  territorio  di  Cermenate  , 
come  appare  in  vn  libro  molto  antico  di  carta  pecora  >in 
cui  fino  deferirti  i beni  dell  iHeJfo  Capitolo  » che  fi  con* 
feruanelfopradettoArchiùiotquefio morti annei  311. 
il  I j . di  Giugno . 

"hlella  lapida  di  marmo  bianco  pofla  nella  parte  pofie^ 
riore  dell  aitar  maggior  del  noHro  Duomo  fi famentio* 
nedi'TRllSlClVALLO  LVCITio  \ il  quale 
come  fi  caua  da  gli  Beffi  libri  de  gli  anniuerfari  moria 
li  1 o.  d'zAgofio  del  1 3 x ^ 

ISlel  i5^^yfiorì  SILVESTRO  LVClTiOhuo: 
mo  venerando , ~ ^ 


E nei 
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’En^l  I *vÌMiua  GIO.  LZflGl  LVCt7^0\ 
il  quale  morì  nelt anno  i tfo  i . alli  14.  di  'T>ecemhra% 
E dal  vjsÈ.finoal'tSfJ-  ^ ^ 0,  BjiTTISTS^Sl 
LVClTlOtO  BATTISTA , come  ékl  altri 

fiotta . ' " • , ' " 

E NICOLO  L f^(7 IT^O  figlio  di ‘Tietm  marti» 
Pi  Lucino  , e di  Peregrina  pur  Lucina  forella  earnolta 
di  mio  padre,  e nipote  ex  ùzzrc  del fopradeno  Gio.  Batm 
tifia  viutua  nel  i jy6. 

E nel  i y^i.viueua  TlICOLO  fylia 

di  Gio,  ^Antonio , ilqtUie  morì  il  6.  di  Decemire  dei 
160^.  hauendoinfiituitovn  anniuer/krio  per  T anima 
fua , e de  fuoi  parenti . 

Di  'vheenti  li  ritroua  hefa  il  Sig,  GIO.  TR,A 
CESCO  LZiClTlO  nipote  deTjopradeno  Gio, 
Luigi . tutti  Canonici  della  Beffa  Cattedrale . Comt^ 
fi  ritrouiamo  anco  il  Sig.  PI  ET  RO  AT{T0TII0 
Lvemo»  ed  io  UFITITILIO  PASSA^ 
LA  SVA  LLfCITlO  Dottori  amendue  di  Leggi 
coUegiati  , SueBi  'vn  fratello  carnale  il  Sig  AL^ 

FOTIS  0 LVClTiO  huomo  d'arme , al  quale t 
per  il  fuo  nohilijjìmo  procedere  , e per  lo  Singular  *vOm 
Ere  neUa  guerra  delT  anno  161  s-  fatta  dal  Rè  Catto* 
dico  91.  S.  contrari  Duca  di  Sauoia,  effondo  prigione^ 
il  Sig.  Saluatico  Pauefe  Caualier  di  alta  Alfiere^ 
di  gente  d'arme  a cauaìlo  della  Compagnia  di  D.  Siro 
di  Correggio  , > douetidofi  formare  lo  ^quadrone  , per 
elettione  degli  altri  Vfìciali  della  detta  Compagnia.^» 
. « fu  con* 
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fu  anfegnit»  le  HetetUrdo  , ilquéle  ft^  dal  fopradette 
Sig.  ^Ifonfe  portato  fin  tanto  che  iSiff.SaluaticeiHel 
licentiare  che  fi  fece  delf  effercitOi  fu  liberate . 
eyé  quelìi  Signori  Pietro  )Ant,  fd  Alfonjo  fratelli  era» 
Zio  lEKOTSilt^l  0 JLZ^CIT^O  dal fopradette 
*~Porcacchi  ( benché  fobriamente  ) nominato  ; il  quale^ 
circa  gli  anni  i ^ $ 6.  fu  mandato  dalla  noHra  Citta  a 
la  J^aeflà  del  Rj  Filippo  1 1,  di  S.  mem.  in  ìnghiU 
terra  tdoue  allora  dèmorauaper  trattare  negotij,  ìim- 
portanzjt it per cohgratuhrf  ^e de' Kegi^i  alni  daCoty 
lo  K.  fue  padre,  dkfrefco  lafiiati  tC^de  la  moglie pre-, 
fa  ; e per  dimandare  gratin  dlejfer  foUeuati  dalle  grOm 
uez,^e,.che  fino  a que'  tempi  i Qemafchi  haueuano  fo» 
Henuto •,  j Ai»  . .\  -V'  « . 

FV  di  queftiyfieff  SigHfin  fratelli  il  bifauo  paterna 

1 BKOTdle^l  QriJLVC IFIO  parimente  anelo  egli 
nominato^  huomo  d'arme  Idi  cui  fi  leggonù  ampi  prò-» 
ceff  d'ejferfi  trouato  nel  i^i  (S,  come  capo  di  molti  al^ 
tri  huomini  d'arme, e d'altri  Saldati  spiedi,  che  mi-m 
litauano  fotte  il  Uandomo  allóra  Gouineatere  della  ne-m. 
fira Citta , ed  a fua  inHan^a i,a  faccheggiare  la  firroa 
di  Biumo.di  fopra  p<iHa  prejfe  y aref e , mentre  lo  Hata 
di  Milano  era  foggetto  al  Rè  CriHianifi.  perche  fiu-m, 
heua  che  quiui  ahitaffiro  Banditi  dado  State 
Vi  FRAFIC ESCO  ARIA  LVClFiO  fi 
le^e  ^ ch"tglt  era  di  si  belle  fattexp^t  ornate  j e dotato  db. 
tt  gfatiofemamere , che  ne'  fuoi  tempi  non  fi  trouò  ha^. 
ueamoltLcencerrmth  marnimi ^ al  certo, pari . / cofui 

quefit^ 
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r Pcrqiic  cicga'ntr  Sdéo  ftiit  tTTcrrti 
corporis  forma , qua:  rton  modo  tane  omniunL. 
in  fe  fpc<3:antium  acicin  mirifice  conucrtercc, 
veruni  ctiam  hac  nolfra  tempeftate  illius  a^mu- 
los  paiicos  > parcs  liàllos  (ìt  ìnueniro . Deff  iHff- 
fo  pur  fi  Ifggf  y che  he" fùùi  primi  anni  anef e alle  let- 
tere ; e pofiia  in  più  matura  età  alle  armi  ; nelle  quali 
fi  portò  talmente  t che  n'^qHìÉòy^ome  dite  T iflefiò  au^ 
tere  y Ip  Hendardo pt^imàrio i^^^Utt  qU^e'Ultre partici'» 
Na  pluribùs  ih  cKerdEtì  muneribus  iìindus  pri^ 
m’arms  vbxi{iifci‘‘eft  ercàlus'.  Ve^lcqMli  imprefct 
tht  non  furtiho  di  pòco  momento  » merito  da  Carlo 
imper.  effer  ornato  di  priUllegio  di  potè/ portare  /opra 
arme  per  cimiero  njn  collo  d' zÀ.quila  ^come  portiamo 
noi  ancora  }td'efere  ftàUialm'Hohilida  fua  Regia, 
9dmfiemeCe/ài^aMa^Juòrm{dm^^  Jfrpendiato,  Egh 
fu  Commifiarlp  ijenef afide  la  trattndtl  grano  nello 
fiato  di  Milario  i e fu  dì  tanta  autorità^ per  ifuoi  buo^ 
ni' portamenti  che  effondo  /n  certo  HI  tetro  del  Lago 
maggiore  da’  minifli^’  della  ^GiuS'itla  m fieramente  al 
fMthòl&'coetdottp , conuèttO-nonfo  di  qual  de  litro  ( p9V> 
feidche  manco  il  detta  duiòreil  fà  palefe fidai  equa  fiedn 
iefiatj^a  grande  fu  ricercato  per  jfauer e,  ed  aiuto  ; fece 
sì,  che  contenti  il  miniRri  di  ritornare  alla  carcere  il 
òndMd(nato\  coh  allegri g^graifdè  dikiàfclotdeènoi  ed 
it^fitmv  'con,  atnmirtnione,  £rl  rutto  Ufece-  liberare^ . 
fu  jtenma:^:^atOsa  tradimento  fitttogU  da  vn  {uvaCan^ 
c€Ìiare^i‘per  la  cuti  mertrf^dodisi  .complici  del  delitto , 

furono 


t 


Terza-..  5f3 

furono  firo:^:z4ti . Di  queHi  fu  figliuolo  FABIO 
L y'C  17^  0 che  parimente  fuCommijfar  io  generale 
della  tratta  del  grano  neW iHeffo  Stato  , di  cui  mru 
dirò  altro  per  hora  ; lafciando  anco  dt  dire  d' alcuni 
altri  di  minor  conditione  , per  non  tediarla  , hauende 
a dir  de'  Dottori  di  Leggi  Codegiati , oltre  à fopra- 
detti  ; de'  quali  ce  ne  fono  Hati  molti  y e ce  ne fono  di 
quella  famigliéU  . Fra  cui  il  fopranominato  B E* 
2^  E DETTO  LZ^C  12(0,  il  quale  doppo  quello  , 
che  ne  dice  il  or  cacchi  fu  de'  Decurioni  de  la  noflreu 
Citta  » ed  Oratore  per  quella  in  Cdiilano  ; ed  oltre  tu 
molti  altri  carichi  onorati  ; ch'egli  hehhe  in  diuerfi luo^ 
ghi»e  tempi  y fu  vno  de'  Giudici  ciuili  della  Ruota  di 
Cenoua  j e nell ifteffo  tempo  fu  arbitro  fra  l Impera- 
dorè  y e la  Repub.  della  medefima  Città  per  le  differen- 
ze , eh' erano  allora  di  confini, 

JTi  furono  in  oltre  due  F R cAT^  C ESC  HI  L Zf- 
cóli  > vno  de'  quali  fu figlio  del fopradetto  Benedetto; 
e dell  altro  i il  più  antico,  che  fu  circa  gli  anni  i/to» 
è vn'epitafio  di  pietra  nera  ,o  fa  marmo  Laconico  in 
vna  fontuofa  Captila  de'  Lucini  nella  Chiefa  di  Saru 
Francefeo  de'  Frati  Conuentuali  ; nel  quale  fi  feu 
anco  mentione,  oltre  agli  altri, di fuo  fratello  carna- 
le (f  IO.  PAOLO  LV"C  1210  i che  fu  perpetuo  Re- 
ferendario Regio  per  lo  CriHianifi.  Francefeo  Re  di 
Francia,  allora  Duca  di  Milano  ; come  cenflaanco 
per  primiero  dell'anno  i j i 6.  E queHo  fu  figlio  di 
A2{T  02110  LVC  12^0  nominato  nobile,  ed  egre- 

Ty  gio. 
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gio  ; titoli  in  qui  tempi  del  14  j 3 . in  circa  » fòli  ti  darjx 
folameate  a perfine  di  qualità  y e di  condi tiont^.  In» 
nan:(^i  aquefacapellavi  è vna  lapida  di  marmo  bian- 
co fcolpita  con  puttini  di  baffo  rilieuo , ma  per  altro  bel^ 
liy  che  tengono  L'arme  de'  Lnciniy  nella  quale  fi  fa  men- 
tiene  di  Gio.  Luigi  Lucini  nel  1 j o j . //  fopr  adetto  Ciò, 
*Taolo  Rfferendario  'viene  ad  ejfer  bifauolo  de'  Signori 
qiULlOy  FKATSiCESCO , e QBSAKE 
fratelli  LF'fiTil  oggidì 'viuenti  s giouani  tutti  di 
grandijfma  efpettatione  : il  primoycdil  ters^o  nelle  co- 
fe  CauaHerefche  i ed  il  fecondo  desinato  alle  grande:^- 
T^e  di  Roma,  douedi  già  e 'vinato  per  molto  tempo  ^ c-* 
wue  anco  al  prefente  con  efempio  grande  nel  Semina- 
rio Romano  fra'  Conuittori  ; dijegnando  d'andar  po- 
foia  a Perugia  per  attender  allo  jiudio  delle  Leggi  : 
giouani  tutti  di  buoni (f  ma  indole y e di  qualità  rare;  nel- 
1‘ aspetto  dìciafeun  de'  quali  y e ne'  coHumiy  riluce  quel- 
la bontày  che  altri 'vede  poi  nell'  operare;  eciafcundiloro 
coll'animo  a*  bei penferi  altamente  eleuatOy  e libero  dah 
le  reti  di  quegli  errori  , ne'  quali  la  maggior  parte  de' 
giouani  ( tanto  più  in  queHi  tempi  calamitofi ) poco  4u- 
uedutamente s* auuiluppa yCamina perla  Jìrada  d'ono- 
re con  f elici jjimo  corfo;  il  quale  in 'verun  modo  non  po- 
trà lor  ejfer  impedito; pofciache  con  la  'virtù  deW ani- 
mo y e la  bellecxa  del  corpo  y fino  talmente  fauoriti  doj 
la  Diuina  Prouiden:^a  ( per  non  dir  dalla  Fortuna )che 
hauendo  fra  tntti  da  trentamila  fcadi  d'entrata  l an- 
no in  tanti  beni  Jiabili;  non  potrà  in  ejji  hauer  luogo  il 
t comun 
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témundftto.  T{o»  è Virtù, che  Pòuerth  non  guaffi,  • 
Viue  horét il Si^.  GIO.  cyfT^TOT^tO 
LVCIT{0  anch'egli D. di  Leggi»coQtgiato,  e jUofvfr 
di  gran  'valore,  e di  e fpettatione  maggiore , figlio  anchè 
egli  del  fopr adetto  Benedetto'» 

Z>/  queHa  cafa  non  fo  che  vi  fin  fiato  altro  C^edko  'i 
cheilSig.FlLlPPO  LVCIT^O,  cheoggidtvU 
ue,dal  Sig.  Cigalini mentoato . QmHì  i figlio  del giìk 
G lOUA^TSll  B^ATTlSToA  LVCl^a 
anch'egli  de'  Decurioni  della  nofira  Città.  ^ ha  haute» 
tovn fratello  DKFA  LVClTiO  addiman^ 
dato.  Rettore  de'  Giefuiti, e buon  Predicatore,  il  quale 
con  fama  di  Santità  mori  in  Vercelli,  come  coBa  dao 
vna  relatione  fopra  di  queBo ferina  al 'T.  Prouinciale 
d^^jfii  fono  il  di  9.  di  Settebre  del  mille  feicento  vno. 

hebhe  vn  altro  chiamato  BET^EDETTO 
LZ/C  17^0  , il  quale  fu  BaBimentero  generale  dei 
partido  d' Adra,  Vergia,e  d' Alies ,*Ufiìcio  di  cinque» 
cento  feudi  P anno  d'vtile , oltre  la  pta^^a  di  Saldate 
del  Rè  Cattolico , che  al  detto  Ufficio  va  accompagna^ 
ta  , fen’^a  ohligo  di  ferùtro  : qutBo  Vfficio  è come  di 
conferuatore , e difpenfiere  della  prouifione  de' granì,  ed 
altre  cofe  appartenenti  alla  guerra  , ed  è onoratiffimo» 
non  conofeendo  altri  fuperiori  ^ che' l Generale,  ed  il  Rè 
ifiejfo  . ^ j 

Viue  hora^  vn  altro  fratello  de  li  fòpradetti  Filippo, 
Andrea, 0 Benedetto , lEROPi 0 chiamato, il 
quale  da  molti  anni  in  qua  fin'adejfo  è Bato  CHagr 
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5 /f4/o  Gouernétore  della  Qttk  di  Kefano  inCaiahria^ 
ton  £iuriditti§ne  di  condannare  a morte  liberare  « ce» 
mejt  •vfa  inRe^ne;  V'ffcie  onorato  e distile  intorno  4 
miUt  cinquecento  feudi  [ anno . è Hate  anco  Couerna» 
tore  di  Tramutolaterragro]fa»e murata  in  Baflicata^ 
con  vtile  di  circa  mille  feudi  f anno  : e t^no^  et  altre 
di  quefti  gouerni  fono  filiti  darp folamente  a perfine^ 
qualificate  y per  e fere  de*  buoni  de IRegno  di'tlapoliyed 
yfficìj  Regij.  e anco  fiato  Gonernatore  d'Atine  in  ter» 
ra  di  lauoro  V’ftcto  Baronale  y e di  vtile  piùdi  trecen» 
te  feudi  t anno . 7Di  piu  egli  e Rato  Capitano  a guerra^ 
non  in  proprietà;  ma  delt interim  » mentre  che' l f^ice» 
rè  di  fitapoli  prouedeua  tt  altro  y il  quale  'Ufficio  men» 
tre  durò  gli  era  di  molta  riputatione  j pofciache  co» 
mandaua  in  materia  di  guerra  a tutti  gli  altri  Capi» 
taniytSoldathche  fiauano  nelle  Città  d'VfanOyt  del» 
la  marina  yt  di  tutte  t altre  terre  per  molte  miglia  at» 
torno  ; còme  due  volte  in  effetto  fece  coli  occafione  di 
galeotteTurchefche  yche  feorreuano  la  marina  col  met» 
tere  in  campagna  centra  queUe  da  quattro  in  cinqutà 
mila  perfine  per  volta  y parte  a CauaUoy  e parte  a pie» 
eli  y facendo  dare  aìT armi , fiorare  artiglierie  y fonar 
campane  a martello  , > quanto  per  (al' effetto  y a difefa 
di  que'  contorni  ybifognaua  : con  autorità  di  gaHigartj> 
gli  inubbidiénti  ( tàinRzthcWi  )aezjt  alcun  proceffo  ^ 
fu  anco  Fifoni  Regio  in  Sere  fina  nello  fiato  di  «^/- 
lane . 0 benché  non  era  mia  intentione  trattar  di  Don^- 


Tcrtt/»'  fff 

Si pir  ftmiF^ettd;  n»ndim*ni permM^hri prènde 
di  queUo  téle  non  Ufciero  di  dire  , che  egli JlantU 
inlipégné  fi  maritò  con  l* Signora DÒnaCiouanna de 
Gufman*  e Chignones  Spagnuola^figlia  vnica  delTDott^ 
Alonfi Lopt:Z.de  Lara  Senatore  che  fudi Milano i 
nipote  ( oltre  alF  altre  preminone  ) di  D,  Pietro  di  Ca^ 
0ro,  e Chignones cArciuefi.  di  Seuigliaydacui  ne  ha^ 
hauuto  molti  figli»  e figlie;  fra, le  quali  hora  ha  mar U 
tato  D.  (jlOl^A‘Pl$lA  nel Sig.  D.  F errante Coto^ 
gno  di  Toledo  Plapolitano  fratello  di  due  Capitani  di 
fanteria»  e d'vno  Caualier  di  Malta  ; parente  del  Du^ 
ea  d' Alua  ; di' D.  Pietro  di  Toledo »ehe  fu  già  Gouer- 
natore  dello  flato  di  Milano  »amendue  grandi  di  Spa^ 
gna;  e genero  detta  Signora  Camitta*Tignatetti  Signor 
ra  di  Seggio  di  T^ido  detta  Città  di  T^^qli  » e Signora 
franca  »e  liherada  qualunque  grane  » fioretta  cugi- 

na del  Marchefie  di  Paglietta  Caualier  di,  S,  Iacopo  9 
del  configlio  di  Stato  ; fioretta  cugina  ancora  del  Mar- 
chefie diRofito  » e del  Marchefie  di  fi>ina:(uola  ; ija  del 
Duca  di  Zelenzja;  detta  Duchejfia  di  Monte  Calui»de 
Marche  fi  di  S.iMarcojdi  Buchionicq  ; e del  Lauro; 
de*  Conti  di  Monte  aperto;  e di  gorello  ; e firettiffimoj 
parente  £ altri  SignorJ^  titulati  e di  qualità  grande^, 
li  quali  per  hreuità  tralaficio  : e di  quefia  il fiòpradetto 
Signor  leronimo  Lucino  ejfiendogli  morta  la  prima  mo- 
glie al  prefiente  e di/tenuto  marito  ; hauendo  ella  altre- 
sì perduto  il fino  marito  primo» che  fiu  ilDottorleroni- 
tho  de*  Rfiynaldi  MLerlinoYditore  detta  Prouincia  di 
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maritata  nel  Conte  di  Z/iB^medina  D.  Giovanni  de' 
Tafjts  Caualiere  di  S.  laeopólecorrier  magiare  de  l$u 
MaeHà  Cattolica  del  Rè  Filippo  IL 
Altre  donne  di  cmfa  Lucina'  fono  Hate  maritate  inai*, 
tri  Conti»  Caualteri  » Capitani  » Dottori  e lettori  pu-* 
hlici »ejtmili perfonap^i»  ed  hanno  hauuti gommi  irt-t 
Corte  di  Regine» e d'altri prineipe^e grandi »o  vi  fonù 
Hate  per  Damigelle  » coinè  la  Conteffa  0 RT  E 2V- 
SIA  LVCIPIA  DE'  S ESSA»  damigella  de U 
la  Regina  di  Francia;  e DARl<tA  È VC  I T^(tA 
Jìta  forerà  della  Principejja  di  PreneH ano  ; fglìi  amen» 
due  di  Francesco  Maria ppra'detto  » 'ma  perche  non  è 
¥tio  intento  » dime  dijjt  » trattar  dt  Donne  a ejueHo  prò» 
p'ojìto  \ per  hoNù  i t^uejle »'i l' altre  Ittralàftio  . Trae» 
farei  bene  più  che  volon  'tieri  di  èpHeH'e'i  t^uando  mi' po'» 
tejjf  ajf curare  che  S.  LVCIT^A  mìttrona  Roinaneu 
fojfe  Hata  della  famiglia‘'de'  Lucint  » come  ne  potrei 
addurre  alcune  ragioni  affai  proha{?ili4  ma  perchè  noto 
poffo  per  bora  ‘prouarlo  chiara  »e  4imoHratiuamentt^9 
lo  diffrifco  per  vn' altra  volt 4 , fe  mi  verrà  fatta  di 
poterlo  effettuare. 

Viue  ancora  oggidì  il Sig.  Capitano  ^T^FOT^IO 
LVC  l'FlO  » delle  anioni  del  editale  » per  hauer  ha» 
■unto  comodità  di  poterle  fàpere  affai  bene  » m'è  paruto 
tpfa  conuentente  il  fametdnfapeuoleV^)S.  antera;  Oc» 
tiò  fapHtone  H tutto  poffa  pofiiM  eoUa  fna  pruden^a^  > 
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é £uifd  Sépe  in^f^nofa  andar  fciegUendo  quella  par^ 
te  tC he  le  parra  migliore , p condirne  il p>aue  mele  del- 
le fuecopofitioniyed  ornarne  i fuoi  fcnttiy  come  mi  va- 
do immaginando  ; che  per  quefla  Hejfa  cagione  mi  fono 
anco  allungato  nel  trattare  d' alcuni  altri  de  fopra- 
detti più  'dfpufamentediquelloyC  hauerei  fatto»  fe per 
altro  n hauejjt  hauuto  a fcriuere. 

Egli  dunque  ( dico  il  Sig.  Capitano  Jntonio  Lucino ) 
ha  attefo per  più  di  quarant  anni  a la  guerra  » hauendo 
incominciato  ad  ejfer  fante  fono  il  Mantiraga»  detto  il 
Contino  »che  era  fono  Adonsù  d' A Itapena  in  Bredà  di 
Fiandra;  pofcia  fu  fono  Alfonfo  Piantanida»  ch'era^ 
fono  Camillo  del  Aionte  pur  in  Fiandra^  . Fu  fono 
Anuerfaper  quanto  durò  t ajfedio  »che  furono  quattor- 
dici mefii  ritrouandofì  egli  in  tutti  que‘  combattimenti , 
che  fi fecero  per  taP  Qccafione  i non  abbandonando  mai  il 
contradico»  il q uale  è a fomiglian za d' argine»  che  foflen- 
ta  l'acqua  ;e  doppo  ottenuta  la  vittoria  » e leuato  P affe- 
dio  » egli  fe  n andò  a 'Parigi  » doue  fu  accettato  alUu 
guardia  del  Re  Enrico  III.  di  Ualois»  e poi  fi  mife  a Ca- 
uallo  fottovnCapitano  Piemontefe  Alerano  addiman- 
dato  » c he guer reggiana  contrari  Ri  di  T^audrra»  e Prin- 
cipe di  Condì  » in  fauore  del  Duca  diCioiofacapo  delloj 
Lega  »benche  con  infelice  fucceffo  » poiché  in  vna  batta- 
glia, detta  d4  Cotrk(  e f^.S.  credo  che  fappia  chenotu 
fi  dice  battaglia  propiamente  doue  non  miramene  arti^ 
glieria  ) che  fi  fece  vicina  al  Poitù  prejfo  la  R ocello.», 
mori  il  Duca  di  Gioiofa  con  vn  fuo  fratello , e Aionsù  dì 
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Bellaguatàa  tutti  tre  Prenciphcon  trenta  Caualieri;  dui 
miUa  eguali i Uggierii  e dodici  miU  pedoni;  trouandoji 
ilCap.  c/^n tonto  con  altri  cinquecento  caualli  nella  •van- 
guardia , de  quali  ne Ramparono  folamente  circa  dieci, 
egli  fu  ferito  con  'vna  meT^^a  pica  fotte  •vn  occhio . o 
queHa  fu  la  prima  battaglia,  che  contralaLegagua- 
dagnajfeWB^ diT^auarra,e  ICap.tAnt.  reflò prigione 
di  Monsà  di  Sauignacco,  dal  quale,  conofeiuto  il  •valore, 
fu  ricercato  con  grande  infian:(^a  che  •voleffe  Hare  al  fui 
foldo  ; al  che  non  •volle  acConfentire  per  la  diuerpta  de  U 
religione, onde  Adonsù  lo  lafcib  andare;  ey  hauendo fata- 
to ricapito  ad^vn  C afe  Ilo  detto  t^oncas/  ,qutui  dalla^ 
Principejfa di quelluogofufattofarfei  mep,  efucura-m 
to della  fopraietta ferita,  etrattatoda  quellacorteflft. 
tnatneie . doppo  il  qual  tempo  ejfendofene  andato  a Bor~ 
d^tlo  di  Alare , e quiui  hauendo  ritrouati  noue  Solda-s 
ffdCauallo  con  loro  lande  ,fuoi  compenti  con  fei  ferui» 
jhri, •vollero feguitar  lo  ouunque  andar  gli  piacepe,ben~ 
elje  lordiceffe  di  non  hauere  per  allora  alcuna  carica,  ne 
ordine  d'accettar  li.  partito  dila,^hauendo  trouatofef. 
fanta  Caualli  dell'  iHefo  paefe,  de'  mede f mi  eh' erano' 
fati  contea  di  lui  nellabattaglia  di  Cotra,con  coraggio 
grande  liajfalt  ,e per  hauerli  feoperti prima  eh' eglino  fe 
nauuedejfero  ,feppe  fi  ben  guidar  la  cofa  con far  fonareJ 
a tempo  la  trombetta , ed  affaìtarli , che  limi  fe  fubitoin 
fuga , per  dubbio  ch'egli  non  fojfe  quiui  con  maggior  nu- 
mero di  Caualli;  faluandop  eglino  coll  aiuto  a'vnbo- 
feo , al princìpio  del  quale  hauendo  lafciati  tutti  i cattai- 
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li > ài  qutOi il CapìtMù  tAnt.  fece  onordta  preda  : e conJ 
prefle^^a  caua/cando  per  quaranta  miplia  fen:^a  mai 
cauar  hriglia  a'  caualli  fen  andò adlngoLeme  Citta  del 
Rè  di  f rafia  fegui tato  dal  Code  fin  fu  le  porte  della  Cit^ 
tàf  per  defiderio  c haueua  di 'vendicar  de  fejfanta  C in- 
giuria riceuuta  . In  quella  Citta  egli  co'  co p agni  s asol- 
dar ono  fiotto  Aio  su  di  Aiomon  Capitano  di  lance  j da  cui 
fu  offerta  la  cornetta  a queHo  zAntonio  > che  non  'volfe  ac- 
cettarla: nìa  doppo  d' hauerlo  madato  a C ugnato  in guar- 
nigione , hauendogli  propoHo  che  con  diece  lance  de' 

fuoicopagni»e  loro  feruidori  fe  ne  ritornaffe  ad  Ingoleme 
p hauere  ilmaga-ginOich'  egli  accettò  pofcia;  nell andar- 
ui  trouò  trenta  caualli  de'  nemici^  a'  quali  animofamete 
dando  la  carica , 'vn  folo  fifaluò , che  preRo  fi  tolfe  'vìOj  , 
vn  gentil' huomo  fu  ammazjejitOy  otto  feriti y e quelli  con 
tutti  gli  altri  furo  fatti  prigioni  .zAl  Capitano  Antonio 
furono  offerti cinquantamile  feudi  per  que'  prigioni;  ma 
alla  fine  non  n hehhe  fe  non  trentamila^  . Fu  pofeieu 
fatto  Luogotenente  di  caualli  delCapitanodeHa  froce^y 
a cui  ferut per  otto  anni,edinOuernia  fraduemefi pre- 
fe  “ynaF erra  detta  iAd aringa  ; e •volendo  col  Capitano  e 
trenta  caualli  andar  per  riconofeere  •vn  certo  CaHeBo 
s incontrarono  in  cinquecento  cauaBi,  li  quali  hauendo 
fatta  'vrs  imhofcata  al'varco  li  attendeuano  ; il  Capita- 
no a hrig lia  fcioltafe  n'andò  verfo  al  detto  CaHeBo , ed 
al  Lue  ine  c haueua  fatto  alquanto  alto  con  fei  CauaBi  ; 
nel  ri  tirar  fi  che  e'  fece  y furono  date  di  buone  colteBattj, 
e .pijiolettate  ; ma  per  effer  ben  armato  non  reHò  feritir; 

Z ^ ben  è 
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h^n'è  vero  che  perdette  vno  de'  fuoìfoldatt  ; e ritirato  an^ 
ch'evlinell'ifleffo  CaMo  furono  tutti  infteme  ajfediati 

dalicinquecentocaualliyepofciadaottomila pedoni  con 

fei  cannoni»  che  erano  venuti  da  vna  Citta  vicina  vru 
miglio , Kione  addimandata , del  partito  contrario  : qui- 
uidifcorreuano  il  capitano  » ed  il  Lutino,  quello  con  dir 
che  prefio  farebbono  foccorfi  da  diecimila  huomini , cA* 
erano  lontani folamente  fei  miglia  ; queHo  con  dir  di  nò; 
perche  erano  inuiliti,e  che  pero  egli  era  di  parere , difor- 
tir  la  prima  notte  auanti  che  la  fanteria  nemicafi  trin-^ 
cierafedel  tutto, come  di  già  haueua  cominciato  farcii  ^ 
e s'offeriuad'effer  il  primo,con  dire  che  fereHaua  mor- 
tof«eJf.rcpr>s^»F"  rommafua,  efifripon^p,. 

■V  uffttt  ratione  ; ma  non  hauendo  voluto  tl capita- 

o f/  partito  del  Lutino  furono  con  feicentocan- 

^ gittate  a terra  la  maggior  parte  delle  mura  del 
ondetenendof  per  perduti  ammaT^p^arono  tut- 
^■  jcaualli  per  non  hauer  ne  terra  ne  altro  da  fortifi- 
cèffi  » adoperando  in  ifeambio  quelli  da  far  bafiiont^  ; 
cmzj  fi  tornaffiil  conto  farebbono  a propofito  per  taf  ef- 
fe no,  forfè  più  di  qualfiuogliacofa , perche  fopr  a quegli 
non  fi  può  facilmente  fermare  il  piede  che  fimprefdru- 
dola 'y  ma  foflennero  l' af  alto  con  tanto  ardire , che  me- 
diante anco  l'aiuto  d' vna  T orre,la quale  per  ejfere  Ha- 
ta fionquafpita  dalla  batteria  cadde  al  baffo,ne  amma:^- 
"garono  da  fittecento  nemici , non  ne  rejiando  morti  al- 
troché due  de' fuoi  ì il  che  veduto  dall  inimico  pattuiro- 
no di  lafciare  andar  tutti  ifildati  eccetto  il  Capitano, 

ed  il 
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tà  il  Lucìno  luogottntnte  ,che  coHiùJfero  a Kìont^  . Il 
Capitano flette  due  anni  prigioniero , e poi  fi fialuò  ; ed  il 
Lucinodoppo  tre  me  fi  e mez^o  fi  rifcattò  con  mille  du- 
cente feudi  ; ed  'vfeito  in  libertà , ed  hauendo  trouata  Itu 
fua  compagnia  in  male  flato  » la  riformò , riduccndola  a^ 
cento  cinquanta  lance  bene  armate  » e ben  a cauallo  > con 
le  quali  battendo  la  campagna  ognidì  faceua  qualche^ 
■preda  intorno  a quella  T erra , or  di  mercanti  t or  di  rob- 
ba  j onde  in  quattro  mefi guadagno  circa  dodicimila  feur. 
disfacendo  pagare  il  fio  a coloro  de  la  fua  prigionia^  i 
tempo  perduto»  e dinari  fpefi  per  lo  rifatto . e coll  iflef. 
fa  compagnia  fe  n andò  a trouaret armata  del  Rè  £n^ 
rico  III.  la  quale  infiemecol  RèdiT^auarra»e  Prenci- 
pe  di  Condèi  che  amendue( non  fo per  qual  cagione^ ), 
doppo  la  morte  del  Guifardi  sperano  col  detto  RèdiVa- 
lois  accompagnati  » marci aua  alla  evolta  di  Parigi 
fu  la  brughera  di  Sciatra  fui  i^emori  fi  mife  in  bat- 
taglioj  . ^eeHa  armata  era  di  fejfantacquattromilt^ 
fanti  i efedecimila  canalli» fra'  quali  fopra  tutti  fioriua 
la  compagnia  del  Rè  Enrico  con  lo  Hendardo  bianco  di 
tremila  caualli  » tutti  'Duchi»  'T^rencipi  » arche  fi  » 

fonti»  e Baroni  » che  il  Capitano  Antonio  confejfa  noru 
hauer 'veduto  mai  la  più  bella  armata  ; lodado  però  an- 
cora fpramodo  il  trionfo  » che  fi  fece  » quando  il  Duca^ 
Alejfandro  di  Parma»  il  Aiarchefe  de  IZJ aBo  » e Adon- 
ta di  Adontagnt  fu  la  Stecada  d' Anuerfa  preferoil  To- 
fone  » particolarmente  per  le  belle»  e lunghe  falue  di  Can- 
nonate» e de  quartieri  de  ir  Infanteria»  che  furon  fitte, 

Zk.  i Poco 
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n*oco  doppoepndo  il  Ré  Enrico  alleviato  p 'rejfo  Péripi 
nelUfua  cafa,  a Santo  CIÒ  fu,  da  quel  Frate  vccifo , che 

fupofeia  aneli eglidalConted'OuerniaCapitano del  Ré 

di  vita  priuo  ,per  lo  che  fi  disfece  C efercito  : onde  il  Ca^ 
pitano  Antonio  Lucino  fi  n andò  [in  Ouernia  fotta  ilDu^ 
ca  di  TSlemur  Gouernatore  di  Lione  con  diecin^rouin- 
cieifuperfeguitatodalfuoCapitanoyche  lo  voleuafare 
ammainar  per  hauer  i fimi  denari,  del  che  effendone 
auuifato  flette fopradifemoltihene  prouiHo  ,perguar^ 
darfi , e per  faluar  la  vita,  finche  gli  venne  fatta  di 
ritirarfi,come  fece  alla  fine  alt ifirouifla  . Andarono 
a trouarlo  fejfanta  de  fuoi  faldati , e gli  fu  di  nuouo 
data  vna  Compagnia  di  Caualli  leggieri  dal  medefi^ 
mo  Duca  dit{emurcon  dargli  di  piu  il gouernod'vna 
Terra  chiamata  Bilione  con  quindeci  feudi,  e gli  allo, 
giamenti  di  paga  a'  Soldati',  e la  fua  paga  era  di  du- 
cente feudi  al  mefe  , oltre  t allogiamento  : dal  qual 
luogo,  doppo  finita  la  tregua  di  tremefi,che  s'era  fat^ 
taìcon  trecento  venti  Caualli,  computati  cento  Jerui- 
dori  pur  a cauallo,  e brani  tutti,fe  n’andò  alla  volta 
del  Barbonefo  , doue  haueua  intefo  che  fi faceua  vnaJ 
gran  Fiera  , e fece  preda  di  duemila  ducente  beflie^ 
da  corna , Buoi  la  maggior  parte  ; e di  ducento  cinquan- 
ta  Porci  ',  ed  efiendo  nel  marciare  feguitato  da  circa  due^ 
mila  huomini  a piedi , chi  con  archibugi , chi  con  iflon- 
toni  ,e  chi  con  altre  arme  armati , oltre  a cinque  compa- 
gnie dt  caualli  fu  la  flrada,  che  audauano  arriuandolo 
nel  marciare  i e congtuntifi infieme  tutti  li  fuoi  nemici, 

facendo 
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fàcendo  àltd  » edatidé  àOe  trombe  ,ilpettaiid  d'accetta'^ 
re  il  combattere  ; (luando  que* pxefani  co'  cauaUi /opra* 
detti  bauejfero  voluto  ( a lui  no»  conuenendo  il  tentar 
quelli» e maigiormente  con  difauantaggio»perhauer  il 
bottino  neÙe  mani  ) fece  pena  la  vita  che  alcuno  de'  fuoi 
non  tirafe  fe  non  brugiaua  , c;W  fe  non  colpiua  l'inU 
mico  : ma  non  fu  altro  perche  queBi  non  hebbero  ardi» 
re  d' affrontarlo  ; vero  è che  andarono  a paffo  fretto  ad 
ajpettarlo  » ma  egli  accorgendo/t  di  queflo  prefe  altrdj 
froda,  e marciando  co  hel[  ordinanza fendndbfano,e 
faluo  col  bottino  aUa  fua  guarnigione, eh'  era  lontana  cir^ 
catretaduemiglia  ,sc7^a  cauarjt  mai  celadaditeHaal'm 
cun  di  loro.  Fu  poi  ricercato  da  que' paefani  a reHituire 
il  bottino,  il  che  egli  fece  con  grò ffa  fomma  de  danari, 
non  hauendofì  per  fe  trattenuto  altro  che  i ^orci , de. 
quali  haueua  dibifogno;  eque'  paefani  gli  donarono  tre-^ 
mila  feudi  con  patto  che  più  non  ritornaffi  a pigliarti 
il  befiame  loro  . T^on  molto  doppo  quefo fatto  andana 
do  egli  per  vn  fuo  feruigio  con  quindeci  cauaUi,e  quat-^ 
tro  archibugieri , incontrojji  in  ottanta  caualli  del  Rèdi 
T(auarra , Capitano  de'  quali  era  Carlo  Birago  ìch'  era» 
partito  daMaringafua  Terra  per  andare  a Cler  aman- 
te , li  quali  veduti  dal  Lutino  che  andauan  larghi,  o 
conduceuano  vna  carretta , egli  ft  rifoluè  pigliarla  ; 
hauendo  co' fuoi  faldati  conferito  il  fuo  dtfegno,  foran- 
do che'  l Birago  dubitaffe  che  vedendo  il  Capitano  j^n- 
tonto  vfeir  da  vn  bofeo  B haueffe  appoHatamente  affet- 
tato per  far  vn  bottino  y e con  molto  maggior  numero  di 

fidati. 
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filcUti  ,ch’  e non  hautM  ; il  penfero  Mie  effetto  itù 
quefto  modo  ; che  il  Cap,  Antonio  mandando  fei  de'fuoi 
fildati  innanzi  ^ gli  altri  a trotto pieraf  altare  il  Bira- 
go , arri  nato  che  f offe  circa  •venti  paffappreffo , effendofi 
tenuto  prefio  di  fe  foto  due  altri , fg)  hauendo  datoordi^ 
ne  a li  quattro  archibugieri  che  prendeffero  laCarretta^ 
il  tutto  gli  fuccedette  felicemente  ; e paffando  prefla- 
mente  con  quella  il  porto  della  Ktuierad'  c^gli  yne  caui 
da  quindecimila  feudi  : per  locheilBirago^corfe  peri^ 
colo  d' e ffer  ammatjeato  da  mercanti , di cuUra  la  car» 
retta , per  hauerla  perduta  così  •vilmente , in  ejja  erano 
dodici  halle  di  feta  ed  oro  con  tremila  capelli , flsraltrta 
merci  di  pregio  . Doppo  quejio  fra  otto  giorni  disfece^ 
la  compagnia  del  Conte  a Ouemia , che  adora  era  alfer^ 
uigio  del  Re  di  "^auarra  prendendo  C^onsà  di  Be^ 
lotto  fuo  Tenente  ihuomo  •valorofijftmo  con  cinquantoj 
de'  fuoi  faldati  ; e ruppe  hen  due  volte  il  t^archefi^ 
di  Canigliacco  con  gran  guadagno  di  caualli\  come  hoj 
rotto  molte  altre  Compagnie  di  CauaUeria ^e Fanteria* 
in  altri  tempii  Fu  addimandato  di  me^zj*  notte  con 
lettere  di  tM'Ionsà  Dande  lotto  fuo  Gouernatore  accio  fi 
trouaffein  vn  campo  deHinato  tdoue  erano  cinquecento 
CauaUi  ; perche  voleuano  poi  andar  lontano  circa  qua~ 
tanta  miglia  ad  vna  T erra  detta  Ofanc^A  » douefì  faceua 
guerra;  egli  combattè  ed  hehhe  vna  mofehettata  , che^ 
gli  portò  via  vna  noce  d’vn  piede  t o fa  capoUst  da  altri 
detta  talone  y e qui  fra  noi  volgarmente  y cauiggia  y per 
la  quale  Bette  tre  anni  infermo  y e per  la  quale  anch  og-m 
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gìdt  vd  KPppo  Alquanto:  onde gH fu  dì  meBìere  SpenZ 
der  anco  grandi IJtma  quantità  di  denari  » ma  non  cejsò 
però  per  quejìo  il  dejiderio  di  guerre^iare  yan^i  fuhito 
che  potette  rimontare  a cauallo  , ejfendo  con  lettere  ri^ 
chiamato  dal  Duca  di  T^emury  acciò  egli  andajfecotu 
maggior  numero  di  caualli,che poteua,fene pajlòcoru 
centoventi  cauaUi  in  LimopnOyC  conforme  alt  ordine^ 
di  quel  n^rencipefe  n andò  non  già  nel  vago  yC  delitio-a 
fo  Grume  lo  del  Sig.  Coualier  Porta  ypoHo  fopra  la  ri* 
pa  del  nofro  Lago  y poco  di  qu/  difcofioyma  fi  hen  den^ 
tro  a Giumelo  T erra  lontana  nouanta  miglia  y dal  luo* 
go  doue  fi  ritrouauSy  la  quale  fola  fra  f altre  Pia:^^c^ 
fi  teneua  per  la  Lega;  ed  allora  afiediatada  molte  mi* 
gliaia  d' huomini del paefe y che yviua  il  Re  diTfauàr* 
rdy  ornai  tutto  gridaua  ; egli  v andò  come  amico  del 
paefe  ( hauendojfedito  yepronttffimo  il  parlare y rinfre* 
fcando  i fuoi  a tempo;  ma  quando  fu  prejfo  a Giume* 
Io  y che  fu  innanzj  giorno  y vedendo  con  tagliatCy  e trin* 
cere  beni filmo  fortificati  tutti  gli  nemici  y ne  potendo  far 
di  meno  che  non  entrajfe  y ancorché  non  hauejfe  alcun* 
ritratto  , 0 chi  gli  facejfe  ipaUa  in  filmile  occafione;  co* 
mecoraggiofo  fi  rifoluette  di  pafifar  per  forzjt;  il  che  gli 
riufet  felicemente  y col  rompere  vn  corpo  di  guardia  ed 
ammaij^ar  circa  quaranta  de  gf  inimici  ; e riducen* 
do  fi  in  vno  Sperone  prefifo  vna  porta  deUaT erra  fu  co* 
lato  il  ponte  leuadoreper  riceuerlo  dentro  ; e vi  fu  rice*' 
liuto  y benché  congrandififimo  pericolo  per  la  moltitudi- 
ne delle  mofehettate  yche  gli  furono  parate  da  nemici^ 

non* 
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non  ejfendo  egli  coperto  fi  non  àdfonteUuAàore  »chC» 
non  ern  fii  pajjt  lungo  ; per  lo  che  recarono  feriti  trtj 
de  fuoi  fildatiye  tre  caualli  .entrato  eh' egli  fu, fu  sfar- 
:^ato  dormir  alquanto  y ejfendo  Hat»  tre  dì  naturali  di 
t^.hore per  etafeuno yfiniamai  dormirete  rifueglia^ 
to  fi  n'andòavifitar  laPiazX.a yneUa  quale  Ji  riiroua^ 
ua  vn  Caualier  di  rJHalta  il  pefetè  nominato  y che  léu 
cuHodiua  con  fue  genti  , tenendo  però  lettere  che  per  P 
auuenire  la  cuHodiJfe  injieme  col  Capitan  Lucino  , il 
quale  altresì  teneua  lettere  dei  Duca  di  T^emur  de^o 
Hejfo  tenore  . haueuano  feicent»  Soldati  parte  a caual~, 
loy  e parte  a piedi  ì e per  alquanto  di  tempo  pajfarono 
tnendue  di  concerto  nel gouernare  ; ma  pofeia  ritrouan^ 
dojt  di  tontrarie  opinioni  il  Cap.  Antonio  y come  quello  ^ 
che  molto piùdelCaualteres  eraritrouato  in  luoghi afi 
fediati  , ed  haueua  per  confeguem^a  di  quello  pratticoa 
maggiore  i preuedendo  molte  cofi  , che  poteuano  fuccC’^ 
dere  y ne  auuertiua  il  Caualiere  i il  quale  nientedimeno 
non  s' appigliaua  molto 'volontieri  al fuoconfìglio  y ancor 
che'veaejfe  effettuarji  le  cofi  premeditate;  e conofiejfi^  , 

che  quattro  altri  C apitani yche' n quella  Piazjej»  fi  ritro^ 

uauano  aderiuano facilmente  alparer  del  Lueino , auu»^ 
dendofi  ejferdi  buono y e prattico  configlio,  auuenne  che 
conofiendo  il  Capitano  Ant.  che  gt inimici  faceuano  c^ 
nata  per  dar  mina  alla  terra  y e che  non  poteua  proueder 
conforme  a quello  che  jlimaua  efier  i^ediente  yfi pofi^  i 
come  fi  fuol  dire  y a Har  a 'vedere  ; ma  trouandofi  a ta^ 
upla  col  Caualier  e , e li  quattro  fopr adetti  Capitani  di 

fanteria 
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Fanterìa  i con  due  gìouinette  da  manto  figlie  del padroZ 
ne  di  quella  Terra  trìleno  altresì  conofeendo  il  pericolo, 
in  cui  Jt  ritrouauano , cominciarono  dirottamente  a pia^ 
gnere , ed  a fregare  il^  Capitano  zydnt.col  Caualiere  in^ 
fieme,  accio  faceffero  qualche  buona  prouijtone  ; a cui  il 
Capitano  zAntonio  riSpoJe  di  non  Doler  comandare 
non  era  per  effer  fubito  ubbidito  , ne  voler  publicart^ 
in  altro  modo  il  fuo  difegno  i al  cheriipofe  il  Caualiere^ 
che  comandajje , che  farebbe  fubito  vbbidtto  : allora  il 
Capitano  ^Antonio  ordinò  previamente  che  venti  gen^ 
til'huomi  con  corra'g^e ^ celate,  e partefane ajfaltajfem 
le  tr incere,  ed  amma'g^ajfero  quatipoteuano,e cosi  for-» 
tirono  offendo  pofeia  da  cento  mofehettieri  fubito  foccor/t; 
ed  apprejfoda  cent  altri  archibugieri , ed  egli  con  ottan^ 
ta  pie  he  ri , e cento  feruidori  ,per  pigliaf  li  mobili,  c ho- 
ufuano , e cento  paefani , che  rompeffero  le  trinciere  ; on-^ 
de  con  queH' ordine  fortindo  ammaT^zjtrono  daquatro-^ 
tento  faldati  nimici , e ruppero  venti  baricateT  vnadop-m 
po  t altra  fen^a  pur  riceuervna  ferita  . t inimico  non 
poteua  molto  accofiarjt  ; perche  di  più  ilCap,  Ant.haue^ 
ua  accomodati  venti  caualletti  fopra  vna  torre , eh' am^ 
tna'g^Z^arono  da  cinquani altri  de'  nemici,  durando  Itu 
fearamuzj^a  circa  feihore  j per  lo  che  liberò  quel  canto^ 
ne  y chef  inimico  batteua  con  dieci pezj^i  d' artigliar  ia^-y 
facendogli  di  piu  mutar  ben  fòt  te  volte  luogo . In  fom- 
ma  furo  fatte  di  molte  fortite  , e fcaramwgj^e  in  quel 
luogo  per  lojpatio  di  quattordici  mef,  che  durò  f affé- 
dio  ; ma  ripigliamo  , Fra  otto  dì , eh' eoli  fu  in  quella^ 
" cAaa  *Tia:^~ 
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BellaguAtàd  tutti  tre  PrencipiyCon  trenta  Cdualieri;  d$ee 
mtUa  cauaBi  leggieri y e dodici  mila  pedoni;  trouandojt 
il C ap.  cyintonto  con  altri  cincpuecento  caualli  nella  van- 
guardia t de'  quali  ne feamparono  folamente  circadieci, 
con  vna  me^^^a  pica  fono  inocchio . o 
quella  fu  la  ^rima  battaglia  ^ che  centra  la  Lega  gua— 
dagnajfe  il  Re  diT^auarra,  e' ICap.  tAnt,  reftò  prigione 
di  Monsù  di  Sauignacco,  dal  quale,  conofciuto  il  valore, 
fu  ricercato  con  grande  inftan:(^a  che  volefe  Bare  al  fuo 
foldo;  alche  non  volle  actonfentire  perla  diuerfitadeU 
religione, onde  Adonsù  lo  lafcio  andare  ; ^ hauendo fat- 
to ricapito  advn  C afelio  detto  t^^oncasì  ,quiui  dalléu 
Principejfa  di  quel  luogo fu fatto far fei  mefi,  e fu  cura- 
to della  fopradetta  ferita,  e trattato  da  quellacortefif. 
inamente , doppo  il  qual  tempo  ejfendofene  andato  a Bor- 
do porto  di  Mare , e quiui  hauendo  ritrouati  noue  Saldai 
ti  aCauallo  con  loro  lande  ,fuoi  conofcenti  con  fei  ferui- 
dori,  vollero feguitarlo  ouunque  andar  gli  piacefe,  ben- 
phe  lor  dicefe  di  non  hauere  per  allora  alcuna  carica,  ne 
ordine  d'accettar  li.  partito  di  la,^  hauendo  trouato fef. 
fanta  Caualli  dell iHefo  paefe,  de'  medefmi  ch'eranff 
faticontradilui  nellabattaglia  di  Cotra,con  coraggio 
grande  li  affai) , e per  hauerli  fcoperti  prima  eh'  eglino  fe 
n auuedeffero , feppe  f ben  guidar  la  cofa  con far  fonare^ 
a tempo  la  trombetta , ed  affaìtar  li , che  limi  fe  fubitoin 
dubbio  eh' egli  non  f offe  quiui  con  maggior  nu- 
mero dt  Caualli  ; faluandof  eglino  coll  aiuto  d'vnbo- 
feo , al  principio  del  quale  hauendo  lafciati  tutti  i caual- 
' li, di 
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//>  di  qutSi  il  Capitano  ^nt. fece  onorata  preda  : e coru 
preHezx^  caricando  per  quaranta  milita  fenz^a  mai 
cauar  briglia  a'  caualli  fen  andò  ad  Ingoleme  Città  del 
Kè  di  Fracia,/èguitato  dalCodè  fin  fu  le  porte  della  Cit^ 
tàt  per  defìderio  c haueua  di  vendicar  de  fejfantaCin^ 
giuria  riceuuta  . In  quellaCittàegli  col  co pagni s' aJfoU 
darono  fono  Adosà  di  Aiornon  Capitano  di  lance , da  cui 
fu  offerta  la  cornetta  a queHo  ^Antonio , che  non  volfe  ac^ 
cenarla:  ma  doppo  d' hauerlo  mudato  a C ugnato  in  guar- 
nigione, ^ hauendogli  propoHo  che  con  diece  lance  de' 
fuoicÒpagniye  loro  feruidori  fe  ne  ritornaffe  ad  Ingoleme 
p hauere  il maga:(inOich' egli  accettò  pofcia;  neW andar- 
ui  trouò  trenta  caualli  de'  nemiciyd  quali  animofamete 
dando  la  carica  yvn  folofifaluò  yche  preHofì  tolfevidjy 
vn  gentil'  huomo fu  ammazjjttOy  otto feriti ^ equeHi  con 
tutti  gli  altri  furo  fatti  prigioni  .(Al  Capitano  Antonio 
furono  offerti cinquantamile  feudi  per  que'  prigioni;  ma 
alla  fine  non  n hebbe  fe  non  trentamila.» . Fu  pofeia* 
fatto  Luogotenente  di  caualli  delCapitano  della  froct^y 
a cui  ferut  per  otto  anni , ed  in  Ouernia  fra  due  me  fi  pre~ 
fe  vnaT erra  detta  Ad  aringa  ; e volendocele  agitano  t 
trenta  caualli  andar  per  riconofeere  vn  certo  CaHeUo 
s' incontrarono  in  cinquecento  caualli  » li  quali  hauendo 
fatta  vn  imhofcata  al  varco  li  attendeuano  ; il  Capita- 
no a briglia  fcioltafe  n andò  verfo  al  detto  CaHeUo,  ed 
al Lucino  c haueua  fatto  alquanto  alto  con  fei  CauaUi  ; 
nelritirarfi  che  e'  fece,  furono  date  di  buone  colteUatt.,, 
e.pifiolettate  ; ma  per  effer  ben  armato  non  reHò  ferito^; 

IZ  bene 


401  Lettera^ 

hen'è  vero  che  perdette  •Vito  de'  fuolfoldatiì  e ritirato  anZ 
ch'egli  nell' ijìejfo  Camello  furono  tutti  injìeme  affé  diati 
da  li  cinquecento  cauallii  e pofeiadaottomila  pedoni  con 
fei  cannoni»  che  erano  venuti  da  vna  Citta  vicina  vtu 
miglio  » Rione  addimandata , del  partito  contrario  : qui~ 
uidifeorreuano  il  capitano  »ed il  Lutino  » quello  con  dir 
che  preflo  farehhono  foccorjì  da  diecimila  huomini  » chi 
erano  lontani folamente  fei  miglia  ; queHo  con  dir  di  nò} 
perche  erano  inuiliti»  e che  pero  egli  era  di  parere  » di f or- 
tir  la  prima  notte  auanti  che  la  fanteria  nemicaftrin- 
cierafedel  tutto , come  di  già  haueua  cominciato fare^;  ^ 
e s' offeriuad'  effer  il  primo, con  direche  fe  reHaua  mor- 
^ piegare  per  t anima  fua , e fe  prigione  pa- 

gaffero  la fua  ratione  ; ma  non  hauendo  voluto  il  capita- 
no accettar  il  partito  del  Lutino  furono  con  feicento  can- 
nonate gittate  a terra  la  maggior  parte  delle  mura  del 
CaHello;  ondetenendof  per  perduti  amma'gp^arono  tut- 
ta caualli  per  non  hauer  ne  terra  ne  altro  da  fortifi- 
carfi  » adoperando  in  ifcamhio  quelli  da  far  hafiont^  ; 
anzj  f tornaffeil  conto  farehhono  a propofto  per  taf  ef- 
fetto» forfè  più  di  qualjiuogltacofa  » pere  he  fopr  a quegli 
non  fi  può  facilmente  fermare  il  piede  che  femprefdru- 
ciola;  ma  fojiennero  l' af  alto  con  tanto  ardire  » che  me- 
diante anco  l'aiuto  d'vna  Torre»  la  quale  per  ejfere  Ra- 
ta feonquaffata  dalla  batteria  cadde  al  baffo »ne  amma^^- 
c^arono  da  f trecento  nemici , non  ne  rejìando  morti  al- 
troché due  de' fuoi;  il  che  veduto  dall  inimico  pattuiro- 
no di  lafciare  andar  tutti  i fidati  eccetto  il  Capitano, 

ed  il 
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tà  il Lucìno  luogountnte »the  condùpro a Riont^  . // 
Capitano  flette  due  anni  prigioniero , e poi  fi faluò  ; ed  il 
Lutino  doppo  tre  me  fi  e mezj(p  fi  rifcMtò  conmille  du- 
cento  feudi  led'vfcito  in  libertà  »ed  kauendo  trouata  la^ 
fua  compagnia  in  male  flato , la  riformò , riduccndola  eu 
cento  cinquanta  lance  bene  armate , e ben  a cauaìlo  « con 
le  quali  battendo  la  campagna  ognidì  faceua  qualchtj^ 
■preda  intorno  a quella  T erra , or  di  mercanti»  or  di  robr» 
ha  j onde  in  quattro  mefi guadagno  circa  dodicimila  fen-^ 
di  y facendo  pagare  il  fio  a coloro  de  la  fua  prigionia^  i 
tempo  perduto»  e dinari  fpefi  per  lo  rifatto . e colf  iflef- 
fa  compagnia  fe  n andò  a trouaret armata  del  Rè  Ent^ 
rico  in.  la  quale  infieme  col  Rè  di"hlauarra  »e  Prenci-- 
fe  di  Condè  » che  amendue(  non  fo  per  qual  cagione^ 
doppo  la  morte  del  Guifardi  sperano  col  detto  RèdiV^a^ 
loU  accompagnati  » marciaua  alla  030 Ita  di  Parigi»  o 
fu  la  brughera  di  Sciatra  fui  i^emori  fi  mife  in  bat- 
taglioj  . ideila  armata  era  di  feffiantaquattromilt.f 
fanti »efedecimila  caualli» fra' quali fopra  tutti fioriua 
la  compagnia  del  Rè  Enrico  con  lo  Hendardo  bianco  di 
tremila  caualli  » tutti  T>uchi»  ’lPrencipi  » M archefi, 
fonti»  e Baroni , che  il  Capitano  Antonio  confejfa  noru 
hauer 'veduto  mai  la  più  bella  armata;  lodado  però  an- 
cora fopramodo  il  trionfo  » che  fi  fece  » quando  il  Duau 
Aleffandro  di  Parma»  ilMarchefe  delZ/aHo »e Mon- 
su  di  Aiontagm  fu  la  Stecada  d' Anuerfa  prefero  il  To^ 
fine  » particolarmente  per  le  belle»  e lunghe  falue  di  f an- 
nonate,e de  quartieri  dell' lnfanteria»che  furon  fatte, 

^ Poco 
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^oco  doppoeffenio  il  Hè  Enrico  allocato  prejjo  Péri  fi 
nellé  fué  cafa  a Santo  Ciò  fu  da  quel  Frate  'vccifo  » che 
fupofcia  and)  egli  dal  Conte  d' OuerniaCapitano  del  Pf 
di  vita  priuo  .per  lo  che  fi  di  sfece  Cefercito  : onde  il  C4-. 
pitano  Antonio  Lucino  fé  n andò  ^ in  Ouemia  fotta  il  Du^ 
ca  di  T^emur  Gouernatore  di  Lione  con  dieci^Trouin^ 
■eie: fu perfeguitato dal fuoCapitano tche  lo  voleuafare 
ammazj^ar  per  hauer  i fuoi  denari  ^ del  che  effendone 
auuifato  flette fopra  di  fe  molto  bene  prouiHo  » per guar-. 
dar  fi , e per  faluar  la  vita»  finche  gli  venne  fatta  di 
ritirarfi»  come  fece  alla  fine  aW  iflrouifla  . Andarono 
a trouarlo  fèjfanta  de*  fuoi  foldati  » e gli  fu  di  nuouo 
data  vna  Compagnia  di  Caualli  le^ieri  dal  medefi^ 
\mo  Duca  diTSlemurcon  dargli  di piuil gouernod'vna 
Terra  chiamata  Bilione  con  quindeci  feudi»  e gli  allog- 
giamenti di  paga  a'  Soldati  '»  e la  fua  paga  era  di  du- 
cente feudi  al  mefe  » oltre  f allogiamento  : dal  qual 
luogo»  doppo  finita  la  tregua  di  tremefi»che  s' era  fat- 
ta I con  trecento  venti  Caualli»  computati  cento  ferui- 
dori  pur  a cauallo»  e brani  tutti  »fe  n’andò  alla  volta 
del  Barbenefo  » doue  haueua  intefo  che  fi  focena  vnoa 
gran  Fiera  » e fece  preda  di  duemila  ducente  beflie^ 
da  corna , Buoi  la  maggior  parte  ; e di  ducente  cinquan-*- 
ta  Porci  ; edeflendonel  marciare  feguitato  da  circa  due-^ 
mila  huomini  a piedi»  chi  con  archibugi  » chi  con  iflon- 
toni »c  chicon  altre  arme  armati  » oltre  a cinque  compa- 
gnie di  caualli  fu  la  flrada»  che  audauano  arriuandolo 
nel  mttreiare  ; e congiuntifi  infieme  tutti  li fuoi  nemici» 
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fécenào  élt»)  eidfiàè  èlle  trombe  ,Ì!pettait4  d'accetta'ì 
re  il  combattere  ; quando  que' paefani  co'  cauaHi  fopra* 
detti  hauejfero  'voluto  ( a lui  non  conuenendo  il  tentar 
quelli  t e maigiormente  con  difauantaggio  ^per  hauer  it 
tot  tino  neÙe  meni  ) fece  pena  U'vitache  alcuno  de' fuoi 
non  tirafe  fe  non  brugiaua  , c/W  fé  non  colpiua  l'ini^ 
mico  : ma  non  fu  altro  perche  queUi  non  helAero  ardi* 
re  d' affrontarlo  ; 'vero  è che  andarono  a paffo  ffette  ad 
ajfettarlo  , ma  egli  accorgendof  di  queBo  prefe  altreu 
jlrada,e  marciando  co  beW  ordinam^a fen  andò  fanone 
f alno  col  bottino  aUa  fua  guarnigione  tcn  era  lontana  cir^ 
catretaduemigliaiSe:(a  cauarji  mai  celadaditeHàal* 
cundiloro.  Fu  poi  ricercato  da  que' paefani  a reHituire 
il  bottino,  il  che  egli  fece  con  graffa  fomma  de  danari, 
non  hauendojì  per  fe  trattenuto  altro  che  i *Torci , de', 
quali  haueua  di  hifogno;  e que'  paefani  gli  donarono  tre-^f 
mila  feudi  con  patto  che  più  non  ritornaffe  a pigliarti 
il  beffarne  loro  . TSlon  molto  doppo  que ff fatto  andana 
do  egli  per  'vn  fuo  feruigio  con  quindeci  cauaHi,equat*> 
tro  archibugieri , incontrojji  in  ottanta  caualli  del  Redi 
T^auarra , Capitano  de'  quali  era  Carlo  Birago  ich'  era^ 
partito  da  Adaringafua  Terra  per  andare  a Cleramon* 
te , li  quali  'veduti  dal  Lutino  che  andauan  larghi,  o 
conduceuano'vna  carretta , egli  fi  rifolue  pigliarla;  ^ 
hauendo  co' fuoi  fidati  conferito  il  fuo  dtfegnOjfferan-" 
do  che'  l Birago  dubitaffe  che  'vedendo  il  Capitano  j4n- 
tonio  vfeir  da  vn  bofeo  f haueffe  appoHatamente  ajfet* 
tato  per  far  vn  bottino , e con  molto  maggior  numero  di 


fiIeUti,ch*e  non  haueua  ; il penjterc' hclle  effetto  itti 
queflo  modo  ; che  il  Cap,  Antonio  mandando  fei  de'fuoi 
fildati  innanzi  ^ gli  altriatrottapfrajsaltareil  Eira- 
go , arri  nato  che  /offe- circa  venti  paffappreffo , effendofi 
tenuto  prefio  di  fe  folo  due  altri  yfgd  hauendodatoordi^ 
ne  a li  quattro  archihugieri  che  prendeffero  là  Carretta^ 
il  tutto  gli  fuccedette  felicemente  ; e paffando  prefla-^ 
mente  con  quella  il  porto  della  Ksuierafi  zAgli  ^ne  caua 
da  quindecimila  feudi  : per  locheilBirago^ccrfe  peri^ 
colo  d' e ffer  ammansato  da  mercanti , di  cuiéra  la  car» 
retta  y per.  hauerla  perduta  cosi  vilmente,  in  ejja  erano 
dodici  halle  di  feta  ed  oro  con  tremila  capelli , itP*altre^ 
merci  di  pregio  . Doppo  quefio  fra  otto  giorni  disfece^ 
la  compagnia  del  Conte  a Ouemia  » che  allora  era  alfer-. 
uigio  del  Re  di  T^auarra  prendendo  t^onsù  di  Be^ 
lotto  fuo  T ènente , huomò  valorofijjimo  con  cinquanta^ 
de'  fuoi  faldati  j e ruppe  hen  due  volte  il  Cdi arche fta 
di  Canigliacco  con  gran  guadagno  di  càualli\  come  ha^ 
rotto  molte  altre  Compagnie  di  Caualleria ye Fanterioj 
in  altri  tempii  Fu  adeUmandato  di  mez.^a  notte  con 
lettere  di  tÀlonsù  Dandelotto  fuo  Gouernatore  acciò  fi 
trouaffein  vn  campo  deHinato ydoue  erano  cinquecento 
Caualli  ; perche  voleuano  poi  andar  lontano  circa  qua^ 
tanta  miglia  ad  vna  T erra  detta  Ofan'ga , douefi faceua 
guerra  ; egli  combattè  ed  hehbe  vna  mofehettata  , che^ 
gli  portò  via  vna  noce  d‘vn  piede  y e fa  capoUày  da  altri 
detta  salone  y e qui  fra  noi  volgarmente  y cauiggia  yper 
la  quale  Bette  tre  anni  infermo  y e per  la  quale  anch  og- 
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lid)  VM  ^oppo  alquanto:  onde  gli  fu  di  meBiere  SpenZ 
der  anco  grandi ^ma  quantità  di  denari , ma  non  cejsò 
però  per  queflo  il  dejiderio  di  guerreggiare  yan^i  fuhito 
che  potette  rimontare  a cauallo  , ejfendo  con  lettere  ri^ 
chiamato  dal  Duca  di  T^emury  acciò  egli  andajfecotu 
maggior  numero  di  cauaUiyche  poteuuyfene  pafòcoru 
centoventi  cauaBi  in  LimojtnOyC  conforme  alt  ordina 
di  quel  ^rencipe  fe  n andò  non  già  nel  vago  y e delitìo-* 
fo  Grume  lo  del  Sig.  Caualier  Porta  ypoHo  fopra  la  ri'» 
pa  del nofìro  Lago  ypoco  di  qut  difcojio  ^ma  Jt  hen  den^ 
tro  4 Giumelo  Terra  lontana  nouanta  miglia»  dal  luo» 
go  doue  fi  ritrouaua»  la  quale  fola  fra  t altre  PiaT^^t^ 
fi  teneua  ter  la  Lega;  ed  allora  affediatada  molte  mi» 
gliaia  d' huominidelpaefe yche yviua  tl  Re  dìTfauàr» 
ra,  ornai  tutto  gridaua  ; egli  v'andò  come  amico  del 
paefe  ( hauendo fiedito,  e pronttjjimo  il  parlare)  rinfre» 
fcando  i fuoi  a tempo  i ma  quando  fu  prejfo  a Giume» 
lo  y che  fu  innanzj  giorno , vedendo  con  tagliate,  e trin» 
cere  benifiimo  fortificati  tutti  gli  nemici,  ne  potendo  far 
di  meno  che  non  entrajfe , ancorché  non  hauejjè  alcuna 
ritratto  , 0 chi  gli  face  fife  Spalla  in  fimile  occafione  i co» 
mecoraggiofo  firifoluette  di  pajfar  per  forcai  ilche  gli 
riufet  felicemente  y col  rompere  vn  corpo  di  guardia  ed 
ammainar  circa  quaranta  de  gf  inimici  ; e riducen» 
dofi  in  vno  Sperone  prefio  vna  porta  deUaT erra  fu  co» 
lato  il  ponte  leuadoreper  riceuerlo  dentro  ; e vi  fu  rice» 
unto , benché  con  grandi  filmo  pericolo  per  la  moltitudi» 
ne  delle  mofehettate , che  gli  furono  parate  da  nemici-, 
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non  ejpndo  egli  cofkrto  fe  non  dnl ponte  leuAdore  ycf?cZ 
non  era  fei  pajfì  lungo  ; per  lo  che  reHaronoferiti  trtj 
de*  fuoi  f oliati  » e tre  cauaUi . entrato  ch'egli  fuyfu  sjor- 
:^ato  dormir  alquanto  t ejfendo  Hate  tre  dì  naturali  di 
Z 4.  bore  per  ctafcuno , fenzjt  mai  dormire , e rifueglia^ 
to  fe  n'andò  a vifttar  la  f iazjjt>  nella  quale  fi  ritroua^ 
ua  vn  Caualier  di  i^alta  il  pefctè  nominato  ^ che  léu 
cuHodiua  con  fue  genti  , tenendo  però  lettere  che  perf 
auuenire  la  cuHodiJfe  injieme  col  Capitan  Lucino  , il 
quale  altresì  teneua  lettere  del  Duca  di  l^emur  deì^o 
Hejfo  tenore  , haueuano  feicento  Soldati  parte  a caual~.^ 
loy  e parte  a piedi,  e per  alquanto  di  tempo  pajfarono 
mendue  di  concerto  nel gouernar e ; ma  pofcia  ritrouan-^ 
dojt  di  contrarie  opinioni  il  Cap.  Antonio , come  quello, 
che  molto piùdelCaualtere s' eraritrouato  in  luoghi af-, 
fediati  , ed  haueua  per  confeguen'ga  di  quello  pratticoj 
maggiore  ; preuedendo  molte  cofe  , che  poteuano  fucce~^ 
dere  y ne  auuertiua  il  Caualiere  ; il  quale  nientedimeno 
non  s' appigliaua  molto 'volontiert  al  fuoconfìglio , ancor 
che  vede Jfe  effettuarji le  cofe  premeditate  ; e conofceJfe_,  , 
che  quattro  altri  Capitani,che'n  quella  Piac^c^a  fi  ritro^ 
uauano  aderiuano facilmente  alparer  del  Lueino , auue^ 
dendofi  e fiordi  buono,  e prattico  configlio,  auuenne  che 
conofeendo  il  Capitano  Ant.  che  gt inimici  faceuanoca^ 
uata  per  dar  mina  alla  terra,  e che  non  poteua  proueder 
conforme  a quello  che  fiimaua  efier  iSpediente  ,fi pofu  , 
come  fi fuol  direna  Har'a  vedere  ; ma  trouandofi  a ta~> 
Ufila  col  Caualiere , e li  quattro  fopradetti  Capitani  di 
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Fanteria , cóh  due gìouìntttt  du  marito  fig He  del padroZ 
ne  di  quella  Terray  elleno  altresi  conofeendo  il  pericolo^ 
in  cui  Jt  rìtrouauano , cominciarono  dirottamente  a pia^ 
gnereytd  abrogare  il  Capitano  zAnt.col  Caualiere  in- 
peme y accio  facejfero  qualche  buona prouifione ; acni  il 
Capitano  zAntonio  riSpopt  di  non  •voler  comandare 
non  era  per  ejfer  fuhito  •vhhidito  , ne  •voler  puhlìcart^ 
in  altro  modo  il  fuo  difegno  ; al  cheriJpofe  il  Caualiert^ 
che  comandale , che  farebbe  fìibito  •vbbidtto  : allora  il 
Capitano  ^Antonio  ordino  previamente  che  •venti  gen- 
til'huomi  con  corraT^ze^  celate y e partefaneaffaltajfem 
le  tr incere y ed  amma:zKi*Jf^eoquatipoteuanOyecost  for- 
tironoejfendopofcia  da  cento  mofehettieri  fubito  foccor/t; 
ed  apprejfoda  cent  altri  archibugieri  y ed  egli  con  ottan- 
ta picheri , e cento  feruidori , per  pìgliat  li  mobili y c'ha- 
usuano  y e cento  paefani , che  rompejfero  le  tr  intiere  ; on- 
de con  quefV ordine  fortindo  ammav^zjarono  daquatro- 
cento  foldati  nimici , e ruppero  •venti  bar ic atei <vna  (top- 
po t altra  fenza  pur  riceuervna  ferita  . t inimico  non 
poteua  molto  accoftarf  ; perche  di  più  ilCap,  Ant.  haue- 
ua  accomodati  •venti  caualletti  fopra'vna  torre  y eh' am- 
ma^Z.^rono  da  cinquani altri  de*  nemici y durando  loj 
fearamuzp^a  circa  feihore  j perloche  libero  quel  canto- 
ne y chef  inimico  batteua  con  dieci pezjzi  di artigliericUy 
facendogli  di  piu  mutar  ben  fette  •volte  luogo . In  fom- 
ma  furo  fatte  di  molte  fortite  , e fearamuz^zj  in  quel 
luogo  per  lojpatto  di  quattordici  mepy  che  durò  P ajfe^ 
dio  y rna  ripigliamo  . Fra  otto  dì  y eh* egli  fu  in  quellaj 
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Pia:(^zA  'vennero  il  Redi  T^auarrat  ed  il  Prencipt^ 
diCondè  . Il  Rè  'venne  fino  a toccar  la  porta;  ma  eptuT 
di  dentro  fecero  'vna  fortita  combattendo  contradt  lui» 
€ con  cinquanta  mofehettieri tche' l Cap,  Antonio haue^ 
ua  pojli  jfbpra  d'^vna  Torre  fece  fracajfo  grande  nelltu 
fua  gente  i ammattendogli  fra  gli  altri  da  cinquanteo 
gentiC  huomi , e ferendone  molti  altri , ed  hebbe  a rejlar^ 
ui  nHeJfo  Rè  ife  non  fi foffe  ritirato;  per  lo  che  il  dt  fe^ 
guente  mandò  vn  trombetta  con  lettera  bianca  ^ma  col 
fopraferitto . AlCap.  ^Antonio  Lucino . Il  Capitano  di^ 
mandò  al  trombettiere  che  lettera  fejje  quella»  a cui  egli 
rijfofe  che  il  Rè  gli  mandaua  quella  carta  bianca , acciò 
dimandajfe  carichi  » e denari;  e che  fra  f altre  cofe  fua* 
tAlaeJla  gli  offeriua  cinquecento  caualli  » e quaranta^ 
mila  feudi;  a cui  il  Cap.  Antonio  rUpofe  di  non  'voler 
ne  carichi  delRè  »ne  fuoi  denari  » pere  he  non  erano  imo 
prontaticonla  Croce  ; il  trombetta  foggiunfe»  che  s' egli 
non  rendeua  quella  '‘Piaz^zji  »che  fua  AiaeHa  lo  'voleua 
far  impiccare  per  la  gola  j al  che  riSpofe  il  Cap.  ^An^- 
mio  arditamene t*  • l^ite  al  Rè  che  in  queHa  Pia^K.^ 
m'ha  mandato  il  Duca  di  l^emur  mio  Signore  » e che^ 
•voglio  mantenerla  per  lui  fnc’hauro  'vita . iltrombet^ 
ta  ripigliò  minacciando  il  Capitano;  ed  egli  replico  di 
•voler  tagliare  tutta  C armata  reale  in  pezjJ  » 
gnendo»  che  fe  più  il  trombetta  gli  compar  tua  auanti» 
lo  'voleua  far  impiccare  per  la  gola  ; il  che  faputofì  dal 
Rè  y che  defhaua  ft  mife  a ridere  quafl  bur landò f 
le  brauate  del  Lucino;  ma  non  fe  ne  burlarono  già  molti 
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Signon»  che' col  Rè  Jt  trouarono.;  e particolarmente  il 
Conte  d'Ouernia , il<iuale<lijfe  ; fin  che  colui  ( e ciò  di. 
cena  del  Capitan  Lucino  ; perche  hauendolo  hauuto  in 
fuo  feruigio  mentre  feruiua  al  Rè  Enrico  111.  e per  ef. 
fergli  dcppo  dallo  Beffo  Hata  rotta  la  fua  compagnia^ , 
molto  ben  lo  conòfceua  ) hakerà  de’  Sorci  da  mangiare» 
non  accade  penfar  di  hauer  tpueia  Pia's^zje  in  poter  nolìro. 
€ così  fu  in  effetto  ; perche  non  ft  perdette  mai,  fe  nori^ 
(quando,  per  non  hauer  più  che  mangiare,  fu  sfors^ato 
il  Lucino  con  gli  altri  renderjt  a patti  , che  paffarono 
con  CHonsù  di  Ciamberè  vgonotto  ; li  tonali  però  furo, 
no  conforme  a quanto  il  Lucino  feppe  in  tanta  neceffità 
def derare  .ma  none  mar  auiglia  chela  paffafecontan. 
ta  riputatione  ; pofciache  in  quelli  quattordici  meft , che 
durò  f affedio , egli  fece  tante  fortite  y e tante fcaramu^- 
, che  f giudica  che’  l Rè  diT^auarra  ci perdeffe  intor. 
no  a diecimila  Soldati,  nonhauendo  il  Lucino  perduto 
più  che  noue  Soldati  de'  fuoi , due  feruidori , ^ njnoj. 
donna  ( lafcio  di  dir  bora  de’  cauaUi,  de'  quali  non  glie 
ne  fidparono  fe  nonvinticinque , che  per  me‘s^zjd’'\meL» 
fortita  ypoco  prima  della  refa , fece  paffar  per  f or tjt  cin- 
quanta miglia  lontano )e  due  giorni  innanT^ìche  s’ ar- 
rende ffe  ( tanto  era  arrijtcato,e  coraggiofo ) forti  lonta- 
no vn  miglio  con  cento  mofchettieri  a piedi  , e ruppe^ 
vna  compagnia  d' huomini  d'arme  di  Aionsù  di  Saru 
Memo  yfenza  che  t armata  fe  n auuedeffe , e conduffe^ 
nella  Terra  feffanta  de’  lor  cauaUi , facendoli  paffare^ 
per  il  rotto  d'^n  muro  in  luogo  baffo , talmente  che  fu 
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*vna  mdrdut^lia  vedtr  come  , ejpndo  pdj^dio  il  primo  » 
tutti  gli  dltri  ci  p^Jfaffero  fenzjt  contefi  ; parendomiche 
in  ciò  imitdjlero  le  Pecore  di  Bdldo  ; ouero  ( per  noru 
*vfcire  data  comparatone  de' canati ) i canati  delTlU 
InHriJS.  Sig.  Cardinale  di  Como  di  fel.  mem,  mentre^ 
il  fiume  Tenere  con  grande  orgoglio  dana  t ajfialto  aU 
P zyilma Citta  di  Roma,  con  ^neta notabili ffìma  inon- 
datone , che  fu  al  tempo  di  clemente  Vi  1 1.  li  quali  ri- 
trouandofi  nel  cortile  del fino  HPalaiT^o  in  Borgo nuouo 
( che  bora  ejjendo  fiato  compro  dat'  ituHrifi.Sig.Card. 
Borghefe  è fatto  'vn  Cdiufeo  pieno  di  rare  , e maraui- 
gliofe pitture,  fculture , ^ altre  cofe  conuenienti  ata^ 
^lagnificenT'a  grande  di  tanto  Signore )fiauanocome 
forfennati  per  la  paura,  c haueuano  det' acqua,  la  quale 
con  gran  furia fcatturiua  dalle  finefire  dete  cantine  fot- 
terranee, ate  cui  ferrate  efifendo  prima  attaccati , benché 
di  già  le  hauejfero  Strappate,  non  fapeuano  nutadime- 
no  prender  partito  alcuno  ; quando  ecco  che  'vn  canai- 
luccio  di  poco  pre:(p^o  con  molta  fatica  ( per  quanto  io 
puoti  comprender , che  'vidi  il  tutto ) fcampato  da  graru 
htirafca , ejfendofì ritirato  nel  detto  cortile , ne  ajficuran- 
dofi  mane  egli  di  Star  ^uiui  ; dettandogli  forfè  la  na- 
tura , che  nelle  necejfitaogni  cofa  è comune  , fenza  di- 
mandare altra  licenza  da  alcuno, ne  fen-;i^a'vfare  altro 
anodi  crean-^a  ,hauendo  cominciato  a falire  perla  fia- 
la principale  del  *PalazXO ,fuda  quelli  prontamente^ 
figuitato  , e tutti  congiuntamente  da  buoni  compagni, 
non  if degnando  f vno  la  bajfic^zji  dell' altro , hauendo 
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frefo  Upffgfo^TfHM^iorSàlonet^i  ffetterfi  fin  f4«- 
t9  chefn  ujfaté  t inondatìone;  altrimenti  forfè  non  fi 
faluauano  ; perche  t acqua  dei  fiume  arriuo  atantaaU 
i che  copriua  il  dicifettefimo  fcalino  delia  fcaltt, 
fopradenaj . Seguitiamo  ornai  f incominciata  Ifioria^. 
In  quel  tempo  fu  tojjicato  ( per  quanto  fisima)  il  £)«, 
ca  dil^emurye  tutto  il paefe  gridauaviua  il  Rè  » e la^ 
Lega  non  haueua  più  forzj  ; onde  non  è marauiglitu 
fe  anco  il  Cap.  Lucino , non  hauendo  più  che  mangiarti 
s arrendejfe  Qomt  ho  detto  . Troppo  quefli  fucceff  egli 
fe  n'andò  in  Sauoia  a feruigi  di  quelt  Alte'g^a  Sereni f^ 
finta  yda  cui  hehbe  'vna  tenèn:^a  di  caualli  fiotto  Mon-- 
sù  di  Busi  alloggiando  nel  archefiato  di  Sanfiurlino 
guardando  le  frontiere  di  Sanoiaj  nel  qual  luogo  effien- 
do  vna  mattina  auuifiato  che  quindeci  fioldati  a piedi  co-^ 
duceuanovia  ì hefiiami  d'vno  di  que'  paefani i hauen^ 
doegli  mandato  la  compagnia  fua  a pigliar  paga^fien^ 
monto  acauado  con  quattordici  Jolaati , che  fitrouòha- 
nere  y e vedendo  chi  conduceua  il  heHiame  y ne  potendo 
fofferirlo  , ancor  che  comprendefie  eh' erano  in  maggior 
numero  di  quello  yche  gli  era  Rato  detto  ( perche  in  ef^ 
fetto  erano  intorno  ad  ottanta  ) andò  alla  carica  , e li 
rkppe  amma^zjtndone  da  venti  di  loro  , e ferendone^ 
circa  altrettanti  .rotti  quefli  vide  venir  da  ducentocin- 
quata  caualli  a briglia  ficiolta  y che  gli  tagliarono  il pafi- 
fi>  ; per  lo  che  fu  sformato  mutar  camino  j ma  ejfienaofi 
per  quello  ancora  incontrato  in  altri  ducente  pedoni  cotlj 
cinquanta  archibufieri  a caualio  , v'hebbea  laficiar  leu 
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vita } ma  per  pratia  di  Dio  fe  la paJ?òhehijJtmo  '»riìftt^'' 
to  al  pericolo  ; perche  hauendo  fatto  retratta  con  kuèj 
faldati , cioè  Jlando  egli  con  due  faldati  come  per.guar-» 
dia  degli  altri»  acciò  ritirandof fi faluajfero  » facendo 
loro  animose  paffando  per  forzjk  la  fanteria  infieme  con 
li  cinquanta  archibugieri  a cauaUo  » tornò  fu  la  coda^ 
de  fuoi  ; ma  tanto  incaricato  » od  incalcinato»  che  oltre  aU 
r hauer  perduti  due  foldati  de*  quali  vno  reHò  morto» 
e l'altro  prigione  »fe  egli  con  gli  altri  non  haueuano  piu 
che  ottimi  cauaìli»  vi  reHauan  tutti.  Serut  queftoSe^ 
ren/Jfimo  per  dieci  anni  hauendone  feruiti  dicifette  iru 
F rancia  ( oltre  a quelli»  eh* egli  ferut  in  Fiandra ) ha- 
uendo  hauuto  comando  per  alcun  tempo  di  cinquecento 
cauaUicon  la  vanguardia  del  Conte  di  OuerniaTenen- 
te  generale  del  Rè  Enrico  *Ualois  in  Ouernia  » come  già 
difii»con  autorità  di fortir  due  mila»  e più  pedoni »Je a.» 
lui  fojfero  Rati  di  hifogno . Partitofi  di  Sauoia  fiettt^ 
a cafa  fua  finche  fi  fece  la  guerra  fra  IRè  Filippo  111. 
TZ.  S.  e f iReJfo  Duca,  con  la  quale  occ  afone  fu  cerca- 
to a prender  la  T enenza  del  Sig.  Pietro  ^Antonio  Lo- 
ttato Cap.  de*  cauaìli  » come  prefe  ; e nel  combatter  al- 
la colina  d' AHe»  gli  fu  rotto  vna  gamba  con  vna  mo- 
fchettata  »per  la  qual  ferita  tornato  a cafa  fua  refio  mol- 
to tempo  in  letto  ; e non  era  anco  ben  guarito  che  tutte 
difiofo  di  menar  le  mani  » fe  fi  fojfe  offerta  occafione^, 
fe  ne  torno  agli  alloggiamenti  ; parendo  che  più  gl  in- 
crefeeffe  lo  fiar fenza  combattere »che* l male  ifieffo.Or 
quetate  le  cofe»  anch'egli  per  grana  del  Signore  fe 
viue  quieto  in  cafa  fua . Vengo 
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^\TEngo  hòTA  A dir  de  U famiglìA  de*  *T  A S S 
^ LA  §iY A » dellA  t^uale , fe  mi  verrà  fatta  dirne  co- 
me JjierOtpenfo  che  hauerò  affai  compitamente fodisf at- 
to a V.  S>  di  quanto  m' ha  richiedo . 

JLa  famigliA  dunque  de'  PaffalaquAtche  altri  fcriuona 
*Tajfalacqua  ; altri  Puff»  C acqua  ; e latinamente  alij 
Pafialaquarum , alij  PafTalaquiorum  familiam  di- 
cunt)  è chiara  in  molte  Citta  d’ Italia, particolarmente 
in  Pania  ; in  AHi  ; ed  in  Alejfandria , doue , fra  t altre 
freminen'^e  haueua  già  ancora  le  cafe  di  franchigia^  ^ 
come  molte  altre  principali , e nobili ffìme  famiglie  di 
quella  Citta;  fe  bene  pofcia,  come  è piaciuto  a'^ren- 
dpi  padroni  > per  degni  rifletti  y fono  fate  leuate  , e di 
la,  e d'altronde  ancora  in  molt  altre,  doue  f ritroua- 
nano . 

In  C offenda  quella  famigliai  nobilijjtma , e delle  prin» 
cipali;  hanno  r vfficio  di  Segretario  delTvna,  edelPaU 
era  Prouincia  ,ciol  Calabria  Cittì,  e Calabria  VJtrà, 
dato  loro  da  Carlo  V.  Imper.  che  fino  al  prefente  poffe- 
dono  con  molta  riputatione , ed  vtile  di  tremila  feudi 
r anno . 

Ci  fono  fiati  di  quella  famiglia  huomini  di  molto  va- 
lore, fra' quali  GJO.  BATTISTA  PASSA- 
LA§fVAfingulare  nella  prof  elione  di  caualcare  me- 
rito, hauendola  accompagnata  con  molte  altre  belle, 
rare  qualità  , d ejfer  fatto  CauaUerieji^o  maggiore  del 
Duca  di  Bauiera  ; e poi  del  Sereni  (fimo  Frane.  Alaria 
IL  della  Rouere  Duca  tCV rbino  ; ed  vltmamente  di 
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•Filippo  11.  Rè  di  Spagna:  col cpu,al Rè  flauap  Sogretarìo 
CIGLIO  PA  SSjI  LA  §IV A fratello  delfiftefoGio. 
Battifloj.  §lueHo  fi  accasò  in  Pefaro  jdoue  ha  lafciato 
*vn  figlio  GIO.  BATT ISTA  anch’egli  come  il  padre 
addimandato , valente  predicatore  dell'  Ordine  di  S.  le.» 
ronimo  della  Congregatione  del  B.  Pietro  da  Pifeu . 

Ci  fono  Bati  delt  tflejfa  famiglia  ancora  Capitani  di 
•Fanteria  in  Fiandra  ^ e(fr  da  poco  tempo  in  tpuk  non 
'è  morto)  al prefente  viue  Frate  VT IO  P A 
SALA  A Caualier  di  esalta;  il  quale  doppo 
"d'hauer  condotto  vnaCompagniatdi  Cui  egli  fu  Capi:» 
tanOyin  Portogallo , fe  ne  pafò  in  Ijf>agna,  e fu  da  leu 
mAdaejìa  Cattolica  di  Filippo  III.  ncompenjato  d'vn 
vf^cio  dì  Adontier  maggiore  di  fna^laeHanel  Regno 
di  Trapali,  che  è de' principali y che  fua  aejìa  dia  irij 

/quel  RegnffyCon  trecento  due  atti  di  penfìone  di  piìty  o 
trenta  feudi  al  me  fedi  trattenimeto , doppo  d' hatier fer^ 
diti  li  Sereni  fimi  Prencipi  dt  Sauota  di  Cauallerizj^ 
maggiore  ycon^e  fi  può  vedere  da  [e  licere  inifiapafat^ 
te  in  PdapoluaqueUiyacui  egli  dà  facoltàd' andare  al» 
la  cacccia  per  lo  Regno  doue  ha  vniuerfale  autorità  ; 
0 più  tolto  crea  guardiani  yC  haUiano  a cuftodirle  det^ 
te  caccie  la  cui  infcrititone  è tale . 

PHÌLfPl>VS  DEI  GRATIA  REX, 

Fra  Mudo  PaflalaquaCaivalIèrizzodcriì  Sere-* 
niilìmi Prencipi  di  Sauòra,  Móntierc maggioro- 
•per fua  Madia. in- quello  Regno,  bC  Gbucrna- 

toro 


. k 
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tote  dclli  Rcgij  Palazzi  <i‘ A rnohCi  CaTal  di  PrcM* 
cipc,6c^ Plani  de  Paitna  &c. 

2>4/  che  Ji  feepre  quejìa  famì^lié  ejferdi  wnpecét  pre^ 
minenKjt  in  <iuelU  Cittk  : come  Mneo  fi  vede  efier  in  T or^ 
tona  y nella  quale , oltre  a molti  Dottori  di  Leggiy  e Cane* 
nici  della  Cattedrale  d^efifa»  ed  altri  perfona^  c*han>^ 
no  hauutiy  Td,  ICO  DO  PA S SzADA §Ufi zA  non  è da 
tralafciare  ; il  quale  per  henemeriti  fuoi  da  Carlo  V .ha 
ottenuto  primieri  ampijjimi  fiotto  il  dt  1 4.  d'cApri/o 
del  ifj6.  con  cui  non  fiolo gli  vengono  confieruati  aU 
tri  primlegi  da* fimi  aniecefiori  ottenuti»  come  in  partito*, 
lare  quello  di'UincijlaoPj  de' Romani»  e Rè  di  Boemia 
fiotto  il  dì  18.  di  Ottobre  del  1 3 9 (> . con  cui  crea  Ca^ 
pitani  militari  » r T^obili  lA  C 0 Ai  0 PA  S SA  DA^ 
ilpzA  D.  di  Leggi»  'PIETRO  PcASSALtA^ 
Cfifi^AyVnaltroTSilCOLO  '‘'PAS  SALALA»  e 
C lOZ/ CAPITAI  PAS SALA^fijA  ; ma  mom 
tu  proprio  da  fiua  ^Adaefia  Ce  farea  gli  vengono  an^ 
cara  confiermati  » ed  amplificati  grandemente^ . 

In  Como  parimete  doue  quefiafiamiglia  plungotepofiè 
matenuta  con  molto  !ple dorè  » e riputatione  » godendo  de 
gi'ifleffi  prìuilegi  che  godono  quelli  diTortona  ,ed  vsd- 
do  ( come  fiimo ) l'ifiefi' arme;  ella  ha  hauuto  perfionaggi 
di  qualità  : fira*  quali  fiu  G IO.  PIETRO  PuAS- 
S A LcA cA  Pr'otonotario  nApofiolico » fiamig lia., 
re»  e molto  caro  a Giulio  IL  Sommo  Pontefice  . Egli 
fiu  il  primo  Propofio  de  la  noHra  Cattedrale  ; non  per- 
che prima  non  ci  foffie  in  quesia  Chiefia  titolo  di  Propo- 

Bbb  fititrtu. 
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fitwrtt»  con  fdhleipAtiont  ancora  eUSe  cm^iakédrfiHi- 
yutioniypche,  oltre  agUakriiAràb^ip  IL  Lucinó,  che fn 
Vefc.  àiComo\come  di(^  ; fu  anco  fropoSo  delCifleffa 
Cattedrale 'y  ma  perche  non  hau  'endo  effaPrebHa  pareU 
telare , ^ e fendo  Hata  foppreffa , ed  annullata  Canno 
>14  do.  e dal  detto  Giulio  IL  eretta  pofcia  la  prebenda  in 
fPropoJìtura , C anno  i j ò 8 . <*/  detto  Ciò.  Pietro  la  con- 
cedette  . “Di  quefi  ne  faonorata  mentione  C Eccell.  Z>. 
' di  Legai  Frdcej  xo  Aiwralto  nobile  Comafco  Ijhrico  pre- 
giato de'  fuoi  tempi,  negli  adnali , ch'egli fcrijfe  latina-* 
mente  della  patriafua  : e wMa  SagreHi^  del  nójlro  Duo- 
mo f conferua  anche  al  prefente  una  bacila  a argento  , 
eh'  egli  donò  di  fuo;come  le  lettere  in  ejfa  intagliate  con 
P arme  fua,non  mi  lafciano  mentire^ 

Vi  fu  in  oltre  g IO.  BATTISTA  PASSA- 
LA §lV  A pur  anch'eg  li  Protonot . ApoHolico,  e Cano- 
nico.della  Bejfa  Cattedrale  , come  fvede  ned' epitafo 
della  fua  fepnltura  in  detta  Chiefa  ; nel  quale  bencht^ 
non  jt  faccia  mentione  eh' egli  fojfe  Soddiacono  ApoHo- 
’lico  , per  ejfer'vfìcio  , che  fi  fpol  comprare  ; tutta a/Oj 
perche  a lui  per  benemeriti  fu  donato  , e per  efer'vft- 
do  peraltro  molto  onorato , toccando  a'  SoddiaconiApo- 
Holici  portar  la  Croce  innanzi  al  *Papa  ; mt  è paruto 
bene  farne  qui  mentione^  . Ldfeio  dt  dire  quanto  egli 
fojfe  intendente yed"* amatore  delle  belle  lettere.,  * d' al- 
ice virtù  i perchequejlojì  può  comprendere  dall'  ejfer  egli 
Dato  Segretario  del  Cardinale  Antonio  Puccio  Fioren* 
tino  ; e dall' hauer  mantenuto  in  cafa  fua  mentre  viue- 
. ua  loj 
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UA  UT^oìfiliJjìmA  Accademia  de  Lari,  così  forfè  detti 
dal  noflro  Lago,  che  ( come  fa  henilfmo  V.S.)  Lario 
i addimanda , nella  quale  molti gentiC  huomini,chevi 
erano,  congradijjìma  lode  loro  in  canti , orationi,  poemi, 
imprefe  , letture  di  Teologia  Sacra,efimili  altri  nir. 
tuo/t  trattenimenti  , s efercitauano  , Lafeiò  anch'egli 
mila  SagreHia  del  noHro  Duomo , oltre  alt  altre  cofe^, 
quattro  pianete  eo'  loro  finimenti,  le  quali  erano  deUe^ 
kelle  dt  que*  tempi . 

La  linea  mafchile  della  detta  famiglia  in  Como  fini 
in  queHo  Gio.  Battila;  e noi  Suintilio , e frateBi  Lucini 
fi ftamoaddimandati,efiaddimandiamo  ancode  Paf. 
falaqua,  e per  addottione  ; e perche  noHro  padreenoHrm 
madre,  che  pur  era  de'  Pajfalaqua,  mentre  viueuano,  net 
lor  teHamento , che  fecero,  a chiamarfi  de'  Lucini  e de* 
Pafifalaqua  infieme  ci  ohligarono:  lene  he  quado  m' è fiato 
neceJfariod''ufare>vn  fol  cognome  ( come  perefempio  per 
ejferio  Scrittore zApofiolico  ,m' è conuenuto  •vfarnelle^ 
Bolle  ) del  Lutino, come  a me  più  principale  y mi  foru 
féruito . 

E queHo  è quato  p hora  ho  faputo  dire  a S.  Se  hauejfi 

hauto  tepo  maggiore,  maggiori  cofe  ancora  pefo  che  haue^ 
rei  detto:  ma  fo  che  'U.  S.  od  altri  fupp Virano  co  la  pr atti- 
ca c hano  dell  I Borie, a miei  macameti;  e fo  parime  te,ch* 
ella,  come  difcrettijfima,s'  appagherà  de  la  mia  prò  te7^':(a 
del  copiacerla,  e del  mio  buon  'volere,  doue  conofeera  ch'io 
hahhia  mancato  nel potere,  e nel  fapere . e le  laccio  le  ma- 
ni . Di  Cafa  li  4.  di  Cdiar^ji  1^19. 

Bhh  X • ALL* 
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Dello  StefTo. 

• V . 

,0f{  hÀhdHato »cost  riciieSoda  V’.S.  che 
i Ì9  le  habbin  dato  conte:^t^a  di  mio  padrt^ , 
e deli  famiglie  Lucina , e Paffalaciua , che 
mi  ha  di  nuouo  a^rauato  ( fe  grani  ponno 
tjfer  a mei  fuoi  comandamenti ) ch'iolej 
defcriua  lo  Scrittorio,  che  gli  anni pajjati  difegnai  di  mia 
ÌnuentioHi,e  feci  fabricare  in  caja  mia,aJJtfiendo  Jine- 
pre  agli  operari  ( non  dico  jijìcamente , ma  moralmente, 
perche  oltre  alP altre  cofe,  attefi  anche  in  ^uel  mentre 
e^UamiarepdenzJt  [olita  ) e le  dia  alcun  ragguaglio  bre-- 
ue  de  le  cofe  curiofe , che  nelT  iHeJfa  cafa  mi  ritrouo , pa^ 
mn  poter  eUa  vederle  con  occhi  corporali  : delle  quali  non 
puffo  far  di  meno  di  non  la  compiacere;  tanto  maggior • 
mente,  quanto  che  mi  [ara  poca  fatica  taggiugnere  al- 
cune cyèt  a quelle , che  mi  trono  hauer  fatto  altra  voltai 
a petitione  del  molto P. Lelio  BifciolaGiefuitamol- 
tornio  amoreuole  iC  degno  per  le  fue  rare  qualità^  e per 
la  fua  fngular  Dottrina  ( della  quale  fe  ne  veggono 
frutti  molto  foaui , e fuHantteuoli , non  folo  ne'  ferini 
ftioi  priuati  , che  fono  non  pochi;  ma  puolicati  ancor Oj 
con  la  flampa  ) che  ne  fa fatta  grande  jiima , e merite- 
noie  che  fe  gli  renda  ogni  onore  y ed  ogni  offequio;  a cui 
non. potetti  , ne  volft  mancar  di  compiacere  ; tanto  piu 
efendomene quajì  nell iHeffo  tepo  fatta  infan'ga gran^ 
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df  anco  A»  altri  amici  ; laond!e  fi  che  per  molte  ce tihaU 
di  miglia  fino  di  già  ite  lontane  \ 'e\nmàno  eli peffin^ 
di  grandi ^ma  portata^ , i 

T>ico  dunque  che  lo  Scrittorio  mio  ,o  Scrigno  ycomej 
nitri  dicono^  guanto  all  artifichy  èd  allHuUttonee  cipoL 
Ho  di  Pittnray  Scnlturay  ed  Architettura:  t tutto  infiem 

^ueHamoralita  contiene I che  QJ^ATd.  li 0 LA  RA^ 
CIOTTE  SI  LASCIA  criDttAK  DcAL 
SETiSOs  LE  COSE  rATmO:  JllALE, 
S perche  l Architettura  di  quello  è U a^de1la'R:agio^ 
ne  : non  frenando  oliai  Senfi  y per  houtrUfifmeleredi^ 
ni  : ne  UgaHiga, per  hautrlafiiate  cadere  io  ftdfflleyclf^ 
alla  doueuatener  nelle  mani  pervalerfine  ; a gran furit^ 
*nien  da  ^ tirata  fuor  di  quella^  come  lo  Yapprefintn 
nmaHatuadi  lei  poHafiprad’vn  carro  di  due  ruote  aU 
( antica, tirato  fuori  de  ladettacafa  da  detti  Serfi,nm 
in  atto  trionfante  ycome  douerehhe  y ma  cadente^ . 
Ragione  è vna  giouane  armata  di corfaletto  ycinta  cofu 
f fciacarica  di  numeri  aritmetici , con  nude  hraccia,  con 
timo  in  ttHay  fipra  cui  è poHa  vna  corona  d' or o,hen^ 
che  l elmo  ancora  fipotrehhedir  indorato  : e gli  anima^ 
li  appropiati  a Senfi  * che  la  tirano  fuor  di  cafa  y fino 
di  quelli  appunto,  che  fi  giudicano  eJferfuperiori,e  pre^ 
ualere  all huomo  in  detti  Seufi , cioè  il  Lineo  , o Lupo 
C er  utero,  il  Porco  cignale , la  Scimia,  il  Ragno , e I AuoU 
tato . luxtaillud. 

Nos  A per  audicu , Linx  vi/u , Simia  guftu, 
Vultur.odoraru,  prxccllit  Aranca  tadru  . 

— £ quella  V 
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S ijueBa Jiatuetté  della  Ragione  co*  quattro primi  nomi^ 
nati  animali  è gittata  tutta  d'vn  pe^T^o  in  iron:^o  ; i> 
r Juoltoio»  pur  gittata  in  Jìmile  materiali  attaccato  con 
ielmodo  per  mezj(p  de  le  redini  e tir  acche , in  atto  njolan^ 
tOt  al  detto  carro . così fu  fatto  di  mio  ordine^come  e Rato 
fatto  tutto  il  refio , e circa  le  Jìatuette , e circa  le  pitture^ 
e Jioriette  i che  dirò  più  oltre  ; non  hauedo  laf ciato  liheré, 
taa  fcultori  yne  a'  pittori»ne  ad  Architetti  di  fare  alar 
capriccio;  ma  hauendo  cercato  che  il  tutto  fi  face jfecotu 
buoni  fondamenti»  conregola  » e con  mifura  . hauendo 
infin  'voluto  difegnardi  mia  mano  quanto  di  commifo 
entra  nello fcrittorio  ; e far  fare  in  cafa  mia,  ed  alla  mia 
prefenrji  » quanto  ho  potuto,  procurando  che  fi  commet-, 
tejfero  manco  errori  che  pojfibil  foffe . 

La  detta  cafa  ha  cinque  fineHrenella  f accinta,  o nel- 
la profiettiua  re  pche  It  Sefi del  corpo  fono  appropriati  tu 
lefineflre,  efiedoelleno  quelle  parti,  p cui  entrano  le  idee, 
ipenfieri , egli  affetti  nelT anima  ; però  doppo  che  la  Roa 
gione  ha  ceduto  a quelli  , e fi  fono  poHi  ciafcuno  fopreu 
d vna  finefiracome  in  propio  luogo  inatto  trionfante^  ; 
dimofìrandolo  con  le  fatue  dlauorio,  che  ci  hopoHe^; 
CÌ7*  ejfendo  re  fiati  padroni  de  la  cafa,  •vi  hannoappefo 
due  trofei  'vno per  banda  della  finefira  di  me^to,  che 
e [opra  1%  porta;  nelCouato  d*'vn  de*  quali  è dipinto  il 
Peccato , che  c giouane,  cieco , ignudo , e nero  i che  •va  per 
•vie  afpre , e precipitofe  ; cinto  a trauerf  da  •vn  ferpe^\ 
con  'vn  •verme , che  penetrddo  il  lato  manco, gli  rode  il 
cuore  ; Sotto  l cui  ouato  fanno  pendolonè  tre  fefoni  dà 

triboli. 
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iriholi»  e J^ine 'pieni , attributi  del  peccato  : nelTouÀk» 
dell  altro  trofeo  'vi  è dipinta  la  Coorte  ( perche  dal pec^ 
cato  ella  derma ) (<r  è 'vn  offaturay  come  ordinariamente 
fi  dipigne  con  vna  falce  fenaia  in  rnano , fom  l cui  ouato 
Hanno  pendenti  altrettanti  felloni  pieni  di  'varie  coft:, 
come  libri , armi»  collane»  corone,  feettri',  mitre,  ed  altre\ 
fer  denotare , che  la  Morte  non  perdona  a (^ual fi 'voglia 
fiato  di  'viuenti;  onero  perche  ejfendo  tutte  quefie  cofe^ 
frumenti  d' allegre  zjzj  mondane  fabbricati  dalla 
tura , 0 dall' Arte,  la  inerte  emula  d'amendue  cercai 
fempre  di  rouinarli  affatto  » §l^fii  trofei  fono  d argén* 
to  lauorati  a cifello  ; e le  pitture  fono  in  rame  coperto  di 
crifialio  di  montagna  con  ornamentini  indorati  attornia- 
ti . Sono  parimente  criHaUi  di  montagna  quegli,  che  co-* 
prono  le  pitturine  in  rame,  che  fono  dipinte  fitto  ciafeun 
fentimento  ne'  z^occoli  ,che fi  fingono  per  parapetti  delle 
fincHre  ; perche  la  Ragione  a punto  vi  haueua fatto  met- 
ter i fio  ria  del  tefiamento  'vecchio  per  ciafeuna  ,cotlj 

cui  fi  dtmoHrache  Dio  ha  gaHigato  chi  abufa  li  Senfi:  e 
però  nel  Roccolo  ,0  parapetto  deda  fine  lira  di  me:zK^f^'‘ 
pra  la  porta  , doue  è la  fatua  del  Oufio  in  atto  tr fin - 
fante  ( come  fanno  tutte  P altre  de  Senfi,  che  diro  da^ 

baffo )vi  e dipinto  lo  fcacciamento,cheDio,perme:^fip 

dell'  Angelo  ,fece  d'Adamo , ed  Eua  fuori  del  Farad  fi 
terreHre  in  penad' hauermagiato  il  vietato  pomo . Isiel 
zoccolo,  0 parapetto  delia  finellra  a man  diritta  delltu 
fipradetta , doue fa  la  fatua  del'Uifi , vie  l'ifioria  del- 
ia moglie  di  Lot  conuert/ta  in  Sale,  perche  centra  l co- 

manda- 


o 


Quarra . 41  f 

mandamtto  dt  Dio  volle  guardar^  in  dietro  me  tre  s' ah-i 
hruggiauano  le  Città  diT^entapoli.T^e^' altra  finefha 
etmano  manca»doueèla]ìatuadelTattoviè  Oza  fat^ 
to  da  Dio  morire  fin  pena  de  la  temerità  vfata  in  voler 
toccare  Cérca  di  7) io  , forfè  con  mani  impure^  . 2{el 
parapetto  della  fineHra  a mano  diritta  de  la  porta, fot  f 
(paeUadel  Vifo,  dotte  HalaBatua  delCV dito,  vi  e di^ 
finto  Saul , che  fi  e da  fe  Hejfo  ammantato , per  gaHU 
go  che  control l precetto  di  T>io  haueua  dato  orecchio  al^ 
ia*Tit  bone  fifa  . J^el  parapetto  della  fineHra  dall'altra 
banda  de  la  porta  fiotto  IT atto  ^doue  e la  fiatua  delCO^ 
dorato,  vi  fono  dipinti  alcuni  giouani  con  ma:(p(etti  di 
fiori  in  mano,  che  in  atti  diuerfi dimandano gratie 
Dio,  il  quale  fa  cenno  colla  mano  ( conforme  al  nofira 
modo  d'intendere ) di  non  volerli  vdire ,in  gafiigodelC 
àrreueren:^.*  da  loro  vfata  innanzi  aW altare , odorando 
vanamente  i detti  fiori  , e facendo  le  cantilene  col  na-^ 
fh,  con  irreuerenzjxdelTempio ,e  con  diSpre-gj^o  de  IcJ 
cofe  fagre  : per  lo  che  iddio  promife  di  nonvolerli'vdi- 
re quado  t hauefiero  pregato  del  fuo  aiuto  igafiigo  gran- 
difiimo , il  quale  fi  racconta  in  Ezechiele  Profeta  alt  ot- 
tano cap.  come  la  prima  delle  dette  iHorie  fi  racconta^ 
nella  facra  Genep  al  cap,  3 . la  feconda  nelC ifiejfa  al 
cap.  la  ter^a  nel  z.  de'  Rè  al  cap.  6.  e la  quarta^ 
nel  primo  del  Paralipomenon  al  cap.  io.  f tutti  quelli 
luoghi  fono  col  pennello  fognati  di  mia  mano  con  oro  neU 
le  dette  ilìoriette  , le  quali  fono  tutte  dipinte  dall  ec- 
ceII.  pittore  il  Sig.  Pietro  F rance  fio  ^la-gp^Hchelli  det- 

Ccc  to  il 


\ ' 


6 Lettera^ 

W //  Morazj(one , e fono  ornate  attorno  di  cornicine  di 
rame  indorato,  le  <iuali per  quanto  ho  intefonon  vi  è chi 
lefappia  fare  in  t^tlano  fenon  il  SigAeronimo  Aio^ 
'rone  in  fmili  metalli . 

Le  katuette  accennate  di  fopra^  pojie  nelle  jineHre^ 
'rappr  e fintanti  li  cinque  Sentimenti , fono  intagliate^ 
nelCauorio,  e di  tutto  rilieuo  da  Guglielmo  Bartolotti 
Francefe  allenato  in  Roma  eccellentijf.  finitore  partito^ 
larmentein  fimile  materia:  elleno  fono  afiai  artificio  fa- 
mente  accomodate  neofiti  loro,  e talmente  che  non  por- 
tano alcun  pericolo  di  cadere,  henche  f antina  di  me^:(^o 
del  tutto  fi  leni,  e fi  trasporti:  ma  contuttociò  fi  pojfono 
anco  leuaread  vna  ad vna piacendo  a chin  e padrone^^ 
e fa  [ artificio,  per  trafiortar  le  altroue  hi  fognando.  Sono 
fatte  nel feguente  modo,  cioè  per  lo  GuHo  ,vna  donnoj, 
che  con  la  deHra  mano  tiene  vncefio  pieno  di  f rutti,  e^ 
con  la  finiHra  vn  perfico  . HPerlo  V ifo  vn  giouanetto , 
'che  nella  deHra  mano  tiene  vno  Specchio,  e co  la  fìni^ 
firn  foHiene  vno  feudo  grande , nel  quale  di  baffo  rilie- 
uoèfcolpita  vyC Aquila, che  fifialo  fguardo  nel Sole^.. 
Perlo  Tatto, vna  donna  col finiflro  braccio  ignudo, fo- 
pra  cui  tiene  vn  Falcone , che  con  gli  artigli  lo  fir igne, 
è col  roHro  cauandone  fangut  lo  ferifee  . a piedi  deUoj 
detta  figurina  Ha  vna  T artaruga,  o fia  Tefiuggine  ani- 
mai noto . Pet  t fedito , vna  donna  con  ve  He  tempeHa- 
ra  d' orecchie  di  Toro , che  fuona  vn  Liuto , preffo  cui  vna 
Cerna  fi  ripofa  . Per  l'Odorato,  vngiouanecon  vejii- 
to  tempeHato  di  fiori , che  nella  mano  finifira  tiene  vn^ 
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*VnfOy  da  cuifin^ejì  effe  nefeano  profumi  odoriferi } 
nella  defira  tiene  ma:(^^o  di  fiori  » con  vno  Bracco  a 

piedi  : e da  qui fi  vede , che  ne  gli  animali  ho  variato  dtf 
quelli »ehe tirano  il  carro  della  Kagiont^.  Ed  acciò  V , 
\ conofea  che  io  non  ho  fatto  le  cofe  in  tutto  a mioca^ 
priccio,  ho  rifiuto  asportar  le  ragioni  y pere  he  cosifiano 
formate  la  HatuadellaKagioneye quelle  de^ fentime ti i 
fi  come  le figni ficheto  parimente , perche  così  come  ho  det- 
to io  hahhia  fatto  dipignere  la  tjii orte , ed  il  Peccato . 

La  Ragione  dunque  virtù  delt  anima , con  cui  fi  reg- 
gonoy  egouernano  le  potente  fuali  per  cagione 

del  peccato  originale  ye  delfuo  fomite  fono  in  noi  corrot- 
te y e male  inchinate,  e giouane  ed  armata  di  cor  faletto  ; 
perche  ella  e difefa,  e mantenuta  dal  vigore  deUa  Sa^^ 
pienT^a  ; e deue  hauer  cura  non  folo  delle  cofe  della  pa- 
ce i ma  della  guerra  ancora^ . ella  è cinta  con  fafeia  di 
numeri  Aritmetici  ; perche  fi  come  con  quelli  fe  ne  fan- 
no le  ragioni  dalla  detta  arte , che  prouano  le  cofe  reali} 
così  con  la  Ragione , che  fi  a nell  anima  fi  prouayefi  co- 
Hofee  tutto  ciò  y che  al  ben  noRro  fi  appartiene^,  hale^ 
braccia  nude',  perche  laRagione  deue  operar finceramen- 
teyfenta  macchia, e fenta foretto,  ha  l elmo  in  tefia, 
che  denota  la  Eorteej^a  , e la  Sapienxa , che  deue  ha- 
nere  la  Ragione , e fedo  ella  quella^ ruden’ga  ded' ani- 
ma intellettuale , ckedifcorre  i fini  delle  cofe;  e quelli, 
che  giudica  buoni  fegue,  e f ugge  li  contrari:  oltre  cht^ 
per  te  Imo  fi  denota  che  t huomo  faggio , e prudente  non 
deue  feoprire  fempre  tutto  quello , che  fa  ; ne  manifefia- 
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re  ti  fno  confglio;  ne  parlar  fempre  in  modo  ^ cftejtaia 
tutti  intefo  : e può  anco  panificare  ^ che  ( indegno  delt 
huomo  accorto  armato  di  faggi  configli  facilmete  p di^ 
fende  da  ciòcche  paper  fargli  danno  \ e tutto  nelle  Ielle, 
e degne  operationi »ch' egli fa»riij>lende ,che però fele^ 
fa  r elmo  indorato  ; onde  p può  anco  torre  per  lo  Jf>len~ 
dor  'DiuinOiChe  rifchiara gC intelletti  •vmaniytda  cui 
ogni pruden-ga  'umana,  ed  ogni  faper  deriueu  . per  la^ 
corona  d'or»  che  porta  la  Ragione  ,p  denota  ch'ella  fola 
e haHante  a fare  fcoprir  gli  huomini  di  'valore  ; e dar 
loro  Splendore , fama  , pregiò , e chiaret^zjt  > ejfendo  elloa 
fingulare  frale  potente  delt  anima, più  che  none  C oro 
fra'  metalli . col freno  douerehhe  regger  , e gouernare  li 
Sentimenti , per  loro  Hejfi  ferocifiimi , indomiti , meu^ 

» lei  figgmii  e con  la  sferra  douerehbe  domar  e qt^elli,^ 
§ le  gattiue  affettioni  : ma  tutto  nella prefente  in  contrae 
rio  auuiene,  hauendo  abbandonato , e quella, e quello ^ 
come  diffi;  donde  ne  'viene , eh' ella  ila  in  atto  cadente, 
con  peritolo  di  precipitare^ . 

Il  Peccato  p dipigne  giouane , e cieco  per  t imprudenza» 
e cecità  di  chi  lo  commette  ; non  efenao  il  peccato  perfe^ 
Hefifo  altro  che  'vna  traf gre  filone  delle  leggi,  ejT'  'vnode- 
tiiar  dal  bene^.  Si  fa  nero,  ed  ignudo;  perche  il  Pecca- 
to  foglia  della  gratia,  epriua  affatto  del  candore  del- 
la 'virtù  chiunque  lo  commette , è circondato  dal  Serpen- 
te ; perche  egU  i quello  fopra  cui  ha  dominio  il  ferpente 
deli  Inferno  , gli  njiene  rofo  il  cuore  dal  'verme  , che  è 
la  cofien^a , la  quale  rode  [ anima  peccatrice  ; e sepre 
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iviue  il  detti  *verme , ^ ^ gagliardo , fin  che  nel  peccati 
fente  il  golfo  t ed  il  pingue  donde  prende  il  vigore  ^ e fi 
nodrifce.  col  trafgredir  le  leggi,  che  fono  regolate,  eglife 
ne  va  per  vie  ajpre , intricate , e precipitofe  : fe  non  vo^ 
ieffmo  dire  ancora  che  per  commetter  il  peccato  henejpep 
fo,an’gi  per  lo  più,  hi  fogna  caminare  per  vie  molto  tra-^ 
nagliofe,e  fottoporfi  a grandi  fimi  pericoli  di  precipita^ 
re:  onde  è più  afra,  e diffcile(  a chi  ben  lo  confiderà  ) 
la  via  del  peccatore , che  non  è quella  del giuHo  : e 
fio  non  è vn  paradofio , come  lo flimano  i mondani . 

JLa  Morte fi  dipigne  co  offaturafola  d'vn  corpo  vmanot 
fi P effetto , che  fa  ne  mortali  ^priuadoli  <f  ogni  loro 
fofanza  , e di  tutti  i fentimenti  ; fi  anco  perche  ella  è 
fchietta , ne  la  perdona , come  di  fi,  a forte  alcuna  di  per>~ 
pone  :<he  pero  fiele  mette  Anco  la  falce  inmano  ,efalctk* 
fienaia , detta  qui  fra  noi,  ran'^a , con  cui  fogliano  li  cou-m 
ladini fegar  t erbe  ne*  prati  per  fame  fieno , li  quali  ta- 
gliano con  quella  affatto,  non  perdonando  alle  maggior^ 
mente  belle , 0 virtuofe  più  di  quello  che  facciano  alle  più 
^ili,  ed  impotenti,  t 

§luanto  a'  Sentimenti  dirò  prima  del  Gufo,  come  quel- 
lo, per  cui  f huomo ricekette  da'Dioil primo'cafiigo 
poi  dirò  de  gli  altri  co  forme  aU  ordine, che  fono  collocati 
nello  Scrittorio;  ilquaC ordine  feguita  quello  delle  iHo- 
riette  da  me  poBe,in  cui  fi  mofiranoi  gaUighfdatideu 
Dio  per  C abufo  d' e fji  Sentimenti, 

Tien  dunque  quella  donna  figurata  per  lo  (fuHovn  ce- 
fo di  frutta  in  vna  mano,  ed  vn  per  fico  neÌP  altra, per- 
che^ 
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che  queflidiuerfamentedal  Gufiojtfann»  fentìre  fen:^ 
artificio  alcuno  : ed  il  perfico  fi  prende  Spejfio  a fimilt^ 
propofito  da  eli  antichi , come  riferifce  il  Caualier  Cefa^ 
re  Ripa  neBa  fina  Iconologia  i dal  cpuale  ho  tolto  buon<iu 
le  deferite  ioni  del£  immagini  » di  cui  tratto  al 

» 

\e  figurato  per  lo  Vifo  foHiene  vno  Specchio  inS 
•vna  manOyC  ned’  altratiene  vno  feudo , entro  cui  è fcol- 
pita  vn  Acpuila»  che  fijfa  lo  fguar do  nel  Sole,  per  moo 
fi  rare  che  non  e adulterina  i ma  Acquila  reale, xa  cui  è 
conceffo  fopportar  lo  J^lendore  defuoi  raggi:  e lo  Spec^ 
chiodimoflrache  quella  qualità  non  e altroché  vnap^ 
prenfione , che  fa  ì occhio  noHro,  il  quale  è riJplendente 
come  lo  Specchio , onero  diafano,  come  t acqua  delle  for~ 
tne  accidentali  vifihilide'  corpi  naturali,  e le  riceue  in 
fe  non  altrimenti  che  le  ricena  lo  Specchio  , porgendole 
al  fenfo  comune,  e quindi  alla  fantapa,le  quali  fanno 
r apprenfione  ,fe  bene  molte  volte  falfu . 

'Trr  lo  Tatto  ho  poHo  vna  giouane  col  finifièro  braccio 
ignudo , ferito  dal  roHro  del  Falcone,  che  la  filr igne  con 
gli  artigli  icome  la  deferiue  il  detto  Ripa,  le  quali  cofe 
tutte  fi  fanno  per  dimoHr  are  gli  effetti  del  Toccare  o 
la  Tartaruga  penfo  chela  metta  credendo  lei efifermoU 
to  potente  in  quefia  parte  del  toccare-,  od  almeno  nelloj 
parte  appropiata  al  Tatto  , mouendofi forfè  da  quello, 
che  dice  il  Pierìo  efifer  da  tJMagi  fiato  offieruato  , cht^ 
fin  piede  deliro  di  quello  animale  fi  mette  dentro  d'vn 
nauilio  , fi  crede  ch'egli  piu  tardo  vadoj  . 

Per 
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*TfrfZ^dito  ho  po fio  nina  donna  con  veHe  tempefiatéu 
d' orecchie  di  Toro  ; perche  gli  Egittij  per  Jtgnificar  fe- 
dito dipigneuano tal' orecchia yTnoJft da  quefio yche qud^ 
do  la  Vacca  appetifee  il  coito  ( il c he  y come  dice  f ifiejjo 
Pierio  y e folamente  per  lo  Jfatio  di  tre  bore  ) manda fuo- 
ri grandijfmimugiti  ; nel  qual  tempo  non foprauenenda 
il  Toro  y ella  non  fuol piegar p alt  atto  fino  anuouo  tem- 
po y che  come  t iflefio  Pierio  afferma  y è di  'venti giorni: 
ma  di  rado  attuiene  c Ir  ella  hahhiad'  affettare  ; perche  il 
Toro  y fa  quanto  fi  veglia  lontano»  fuhito  fente  la  voce 
della  Vaccate  corre  a darle fodisfaìtione ittiche fuolt^ 
accader  per  t ordinarioyper  hauer  egli fempre  t orecchie 
apparecchiate  pervdirequeHa  voce  y come  racconta  Oro 
Up odine  y citato  dal fopr adetto  Ripa  .fuonain  oltre  vru 
liuto  y queHa  giouane  yHrumento  muficaleych'  appartie- 
ne alt 'Udito  ì ed  ha  prejfo  di  fe  vna  Cerua»  la  quale^ 
come  .vieh  creduto  y fupera  t huomo  nell Vdito . 

^er  t Odorato  ho  pofio  vn  giouane  con  vefUto  tempe- 
ffato  di  fiori  imperché  ordinariamente  i fiori  fono  odori- 
feri . tiene  con  vna  mano  il  vafo  ,da  cui  pare  che  efea 
fumoyche  fi  finge  effer  odorifero  yper  denotare  gli  odori 
artificiali  ; e per  fignificare  li  naturali  y tiene  colf  altra^ 
vn  marjj>  di  fiori  naturali,  il  Bracco  fi  mette  y perche 
la  virtù  diqueflo  fentimeto  ycome  in  tutti  li  Cani  (fuor 
che  ne'  'Veltri)  è di  molto  vigore  yCost  è di  grandi ffmo 
ne' Bracchi . ^ 

^Perche  mo  fi  mettano  quefi e figure  'de'  Sentimenti  piu 
'mafchiyche  f emine ynon ne trouo  la  raoione ;mahafli  a 
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V.  S.  f autorità  di  chi  ne  tratta,  che  s'ha  da  credere] 
che  non  l' hahhia  fatto  a cafo  ,fe  non  'volefìmo  dire  che 
per  lo  Cujìo  fi  mette  vna  donna,  per  ri.fetto  che  Eucu 
la  prima  fu,  che  trafgredijfe  UprecettoT)iuinoincpue*- 
Bo  fentimento . Per  lo  Uifo , e per  C Odorato  fi  mettor^ 
no  giouani  mafchi;  perche  P huomo  è più  potente  della^ 
donna  in  queHi  Sentimenti  , e più  perfetto  ; f come  fi 
mettono  donne  per  lo  Tatto , e per  P Udito  come  più  ap- 
partenenti alle  donne,  che  a mafihi  ; offendo  più  dili- 
cate , come  ricercano  anco i Senfi  del  Tatto,  e delPV di- 
to; il  che  fi  potrebbe  forfè  dir  anca  per  lo  Gufla  melica 
quali  cofe  mi  rimetto  a'gìuditio  miglior  del  mio,  eh 
ne  dt/corra filofofando  più  profondamente , che  io  confef- 
fo  hauerlo  detto  come  mè  fouuenuto  alP  iifrouifia  , per 
poter  feguitareindirdel  reHo  quanto  haueuaneW  animo 
propofio ..  Onde  perche  la  finefira  di  me-g^o  [opra  la  por- 
ta della  cafa  della  Ragione  tiene  il  primo  luogo,  ed  in 
quella  cc  la  Hatua  del  Gufto,  e f otto' quella  nel  ■Rocco- 
lo , 0 parapetto  è dipinto , come  ho  detto , ilgaHigo , che^ 
Dio  diedead<iAdamo,ed  Eua,per  hauer  eglino  man- 
giato il  'vietato  pomo , che  fu.  f -almeno  "quanto  alP  atto 
confumato )il  primo  fenfo  delP  huomo  abufato  ; ho  mef- 
fo  nelle  metope  fra  P'vn  trigliffo,  e P altro  dell  ordine^ 
Dorico  ne'  tondini *vn  pomo ,ed'vnSenfo alternatamen- 
te per  ciafeuna  de  le  dette  metope  ; feruendomi  del  po- 
mo a noi  comune , benché  ,per  quanto  io  fappia , non  fia^ 
decifo  ancora  qual  fojfe’il  pomo  'vietato  ; e perche  P ori-^ 
gine  di  quefio  peccato , quanto  a Senfi ,fu  Pudito  ,pero 

metto 
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’mem  primà  t $recehie^'vna  dalT  vma,  et  altrn  dalt  èlitra 
bandai  e perche  deppo  d'hauer  vdito  Bua  dal  Dentiti 
'‘HtOf  Ncc]ua£|uain  morte  aioritmini,  e poco  più  oltre 
tritis  ficùf  Dij  > etpuelchefegue  ^ mirò  il  pomo  > eh' era» 
yj^ago  da  vedere  j però  ci  meteo  vn  occhio  per  banda  i 
poi  le  mani  vna  per  banda  Jìmibnente  » pere  he  doppo  d' 

* hauerlo  veduto  y lo  prèfe  nede  mani  i fi  prefùpponX'poi 
'^che  t odotrafiè'y  benché  ia  Sacra  Scrittura  non  lo  dica,  ptm 
-ròfièmejfo  il  nafiì  ed  hauendolo" finalme te^uflatOyper 
•ìfuefiocj  fi  mette  labecca^che^tanti  Séntimentiyò  Hrk* 
-èhenti  de'' Senfii appunto  hat huomoife  non  èdiformtj . 
‘^ke fi  i Sentimenti,  e pomi  fono  dipinti  a olionelmeT^c^o 
*dt'  tondini Seì^ fine, Idrati (x\fie^cornicine  altare 
'4to\^fonà  pofii''queHi  tendini. neSe^mètope  fra' tri^lijfi 
'lampeggiate  di  canna^d' India.  ■ ^\  ' 

'^B'peMe 'ho  cercato  j^uanto  e .flato  pojfibile  metterci  /o 
» tofe  il  propofitòfie  Idfopràdetfa  moralitayfenxa  partirmi 
•pUto dalt ornamenta conuenìente  afi Architettura:  dico 
cl>e fittogli  frontifpit^ io  remtnatidi  ciafeuna  fineHréU 
ho  pò  fio  vna  gioia  Ugata  inargektaldcciò  meglio  cam~ 
ebano  \ Sonò  tpueUo  del  Gufio,  ci  ho  meffo  il 
Kubino perche  'il  Cdtanhiolo  alxap.  9 4,  del  lib*  quin^ 
-to  dice,  f he  fi  mette^  nelle  meditine  cordiali  , ne'  reHaù^ 

- ratini  j t^ée'  pretiofi  Itttouari  òche  fi  compongono  per  Uu 
'~peHe i'pttfii^veUniyt per  Viuificari il cuore^  in  oltre s'ap~ 
~ f copia  moktr  'al  Guflò,  efiendothe' Ivino  ,a  cui  fi  raffio^ 
m iglia  qua  iko  ai  colore  ( parlando  del  vermiglio,  0 rojfo^ 
'^eripntàto prìncipaltfftma  cofa,che  diletti  al GuBo;  ^ 
* ' Ddd  ihtj 
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che  Jìa  il  vero , quando  jì  fa  qualche  eottùko  > pare  che\l 
buon  vino  renda  rnaggìor  onore  al yònuttante^  di  quai^^ 
'ite  altre  cofepojf a dare  a conHÌtatèi<i' Sitando  s'arriu4j 
ad  'vno  allerto',  non  f egli  vero»  cheprinia^  d'ò^n  altera 
yjcofafi  ricerca, dalPO'he^.  ha  buón^vìtiO^^^'f^P p^  Vfu 
'Zaffiro  per  ciafcuntnfineMradallè  bande  della /apradet- 
ta  ; perche  fra  quella  vi  è ia  Vifia  ^alla  quale  qfiantojl 
•‘Zafra fa  drgiouamenìef^-  ÀcoJa  tòìta^^'^rfcoride^l 

• luogo  citafoperUMdtihioh^ctichtprcikì^hpù^ 

ledegli  occhiiVthi^kijieltìcmdc^  q^anao finora^ 

. teye  perche  le  c(fe  fono  MntddaU'vna^quaptà  daìP  al- 
tra handa'pari,, per  heneaccpmpagnar.lt  coftj  anco  que- 
lita ho  accompagnatacon'ftmaltro.\^afK<liàCOfneche non 

■ Mi  paiafuoe^di\prvj>ofto'dnco^pet^  lof' (>a^orch%j 
queflo  s'intenda  largamehte' parlando  ) perche  egli^ai- 

■ treirfmnte'neìlefoprMèttrmtdicine  cordiali'yU quali 

• perù  non  fui  pare  che  poffanò' far  tf etto  alcui^  y'Jèn^Oj 
applìtarkydSue  hifognaeol  toccare  pcome  faraJÀ.per  f<\- 

^'nare  le  ferheegli  ffolueri^Mtcf  ènefhieraxC fi  latte » 

-TielT  altre  due  fnefired^vduttd:^^  he  rnef oli 

SMeraldiiptrche  vi  entrai  Odoratila  cui'ficofactyper- 
- che  fi  kjeftedi  verde. ì totuciófiaco fòibe doB a verdura  del-' 
-ìe  fronde,  comi  dicesti fopradetio  Ripa  »fi  ìtfceogliono  li 
•fiori  d^^dprar^e  poltre  che  hauendo  1pfifnei^al4oq>irtu  4t 

-yenderè-icuori  caf  if  con^-dicemr hnaew'olk)p^rpi  chu^ 

-pèr  '^i^fipo.ffa  appr)spriarhall'Odofatb'ì  almÌno,p<r  tra- 

• fanone  -,  perche  ch'^hdil^cUere  ùpRa  rendevi  buon 

odori  i ne  trouandoio  alerò  perì  fedito Bhòqfco pugnate 

\.'M  d'vn 
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ét'vnshro  StHirkldo  y Omte  le fopràJUtti  » p»r  /*  ilìejflu 
raeionf,  W4  ^roportionatAj . Le  mentòate  gioie  non  fotL» 
però  fine  , ienche  tanto  per  altro  belle  , che  pochijjìnti' 
etiandio  mediocremente  iuteSigenti,le conefierabbpM per 
tali:  e tonando  queHo'Scrittorio  f offe  in  cafd.dt  nkuna 
Ptecipe  (ceme/juanti  'Lhdn<n;edtaot  hdno  anche  giudi^ 
catoefieme  degno)  non  è chi  le^imàffe  fe  non  fintarne  t 
a-ehi  glie  le  ftjoleffe  pur*,  in  effètto  metter  tali  ,.fin7yu. 
/concio  di  cofa  alcuna  ìf  potrebbe  facilmente  fare , 

Slue  Ho , che  reHerebbe  a dir  fi y farebbe  affai  : ma  nello  ipU-^ 
gare  t ordina y 'con  cui  I fatto , farikelarmente  ^uan/K 
all'Architettura»  fi  verranno  toccando  alctmecfe 
fiiandopoi  che* l reHoìf.S*  l intenda» oda  me  a boccat 
è^da  tanti  altri»  che  r hanno  veduto» 

La  detta  c'efa'dunaue  della  Rjagióney»  c a modo  d'vn*OKr> 
ndtijfimo  y e ricchi  filmo  Palagio  i iS(  muri  del  puale  fona, 
difandalo  rofio»a  cui  per  ornamento  fono  attaccati  due 
colonnati  F vno  fopra  F altro  » c’hanno  d’ agetto  vn  ter*^ 
^0  di  modulo  più  del  lor  mekj^o  » oltre  a membretti  lo^ 
ro»o pilaHrate piane y che  Sporgono  a proportione »con^ 
forme  alle  tegole  di  ciafchedun  ordine  : Le  dette  coloni 
ne  fono  di  noce  venata,  tanto  ben  lifcie  ,èpulite  »che  da 
molti  fono  fiate  giudicate  aprima  vifia  efferdi  pietra^ 
mifchla»  tirate  tutte  a puntino  con  buonijfime  propor-» 
rioni , conforme  uguello-,  che  ne  fcriuono  gli  Architet^ 
ei'se particolarmente  il  Vignala:  hanno  le  bafe  loro»  e* 
capitelli  di  ^en^^ouino  ; e nel  lineilo  de'  capitelli  Dorici, 
ti  fonò  tre  rofette  d'argento  per  ciafcuna,  vna  in  f oc-» 

Ddd  X eia.»» 
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eia  »e  r altre 'una  per  landa:  It  mimlrentiùpìla[lrat^ 
loro  fono  tutte  in  faccia  d^elano  f ne tO 'vogliamo  dir  lio^, 
nato , ed  i fianchi  loro  fono  di  ebano  nero  j od  allrug^ 
giato;  come  fono  anche  tutti  li  piede  falli  ^ e gli  archi^] 
traui  loro»  tanto  Dorici  moTis^o  tondi , qttanto  i Ionici^ 
quadri  : e per  alhreuiarla  »trattado  de  le  cefi  fatte  d'ea 
lano»Q  fono  tutte  di  ebano  fino»  o almeno 'tutto  quello^ 
che  appare  in  faccia;  non  hanendo  mejfoilnerofenon^ 
ne  luoghi  in  qualche  modo  alht  prima  vtdttta  affai 
feoHi.  • ' • • 


■,\v 


Ma  per  cominciarla  qui , vi  è per  fondamanto  ditut-^, 
ta  quefla  cafavna  fafcia»o  cintalo  loccoloche fia  fin-^ 
to  di  pietre  quadre  i e quadrilunghe  ruHiche  » che  però 
fono  di  legno  di  noce  venata»  detta  'volgarmente  radicai 
di  noce  iComeche  radice  in  effètto  ella  non  fia»  ma  fibe,^ 
ne  parte  del  fuflo»  o fiipite  delt  arbore  : ed  appunto  fi  S 
poflo per  r ordine  inferiore RuHico »ouerTofcano  \fopriu 
cui  fono  quattro  piedefiaBi,e  quattro  colonnt  Doriche^ 
con  due  archi  meT^T^o  tondi»  con  le  loro  impoHe  d'ebano» 
come  ho  detto  di  fopra  : queHe  colonne  Doriche  foHen^ 
tanoil  cornicione  Dorico  tutto  tt  ebano»  come  fopra»  «•- 
attuandone  tl fregio,  il  quale  benché  habbiai  trigliffi» 
co’  tondini  nelle  metopeai  fopra  mentoati tutti  d ebano,» 
e però  tutto  campeggiato  di  canna  d'india  minutame^ 
te  pinocchiata  »t  ne  gli  angoli  de  gli  ar chi fopr adetti 'ui 
fono  quattro  triangoli  di  dAaSpro  di  rarijjtmabelle:i':(^s 
fra  di  loro  tanto  fomìglianti,  che  paiono  tolti  tut/i  da^ 
vn  iHeffi  petjcjo  » ed  hanno  attorno  pìafirine  d'ottone^ 

• - - - ■ ^ indorato 
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indoréUi  hg*m/into  po3e  in  corteffo  » chi  rendcnV 
gratiofn'vijin:  ne'piideBnltiDoncivi fono  ^uattr  altri 
> dlajprl  vn  per  ciafcùno  in  faccia , come  pino  tntti  gli  aU^ 
tri , che  dicono  ejfer  d\tAlemagHa , e fono  circondati  dè. 
pii^rined' ottone i^daratfr comi. /è altre;  equefh  fuatr^ 
tro  pea^^i  di  diàtpro.fmo  fra  da  hro  fmili i ancorché 
differenti’ da  tntti gli àltrine.  colori > e nelle  macchie . 
perche  fono  in  quejlo  primo  piano  Teòrico  ere Jpatij , od  in^ 
urcolonf»  tjffeifli hoe:(^tjrl^a.  /* architraue  quadro,  p<^, 
itàner  la  porta  còl  remenato  ià frontt^itiocuruo  » ed oe^ 
tupd'  ìto^iorfJfmiQperefferui  la  porta,  come  fi  dirà  ani 
h^o  ^nmto  arnaièu'' .Sopra  il  córmcipnt  Dorico  ci  finti, 
^matiro  piede  Balli , e quattro  colonne  Uniche  dello  jfor-\ 
to,  ede^  fi  .materia  che  fono  i TDorici  ,proportionatamonr^ 
tèff  orlando. if opra  cui  fine  gli  archi traui  de*  memhret’^ 
ti  tutti  quadri  d'ebano  come  gli  altri;  e. li  detti  mem^ 
hrettJ,  0 pilafirate  fino  al  diritto  commi  fino  a"!,  loro  ar^* 
chitrauì.  i diafiri , che  fono  in  faccia  de'  piedeflaUi  loni^ 
a dicono  efferdi  Boemia , e fino  beStJfmt  anch'efit^  tut» 
ti  quattro  tolti ( per  mio'creder ) da  vnpotx^  filo, ma 
di  vena , e mifchia  differenti  da  tutti  gli  altri  ; e fono 
eircondati'ditjUàlirinèdi.ohone  mdarato  come  f altre. 
Sopra  le  colonne  Ioniche  vi.  è il  cornicione  delf  ifieffoor~. 
dine  tuttd:  dì  èbano , come  fi  e detto , eccetto  il  fregio  dì  e fi 
fi  eh' è di  canna  dì  Indiai  ogettpgratiofo.déUavika  , e V, 
S*auue)rta  cheffuanda.dicè  cornicione  intendo  voler  dir 
dell  architraue  ì fregio,  e cornice  tutt  infìeme^  ^ 

Sopra  l detto  cormeione  lonicovi  fono  altri  quattro  pie-^ 
^ defialli  i 
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defiaUi , d )>iUflretti  d'ordine  Corint»',  e £ eìmn^»  cm^ 
Jòpra,  eh  Anno  quAttro  dinjf ri' orientali  in  faccia  ^ vno- 
percfafcheduno  \ e fra  di  loro  fimilmènte jimili  ,henche^ 
da ^li  altri  rutti  di  colori  r e macchie  ptaimente  dijjt^ 
mili; eccettoche nella helle:(p^aineUa quale fe'non  van^ 
raggiano  a gli  altri  % dimeno  r^on  la  cedono  di  cermpra 
no  anch'eglino  circondati  di piaBnned^ottoèe'iftdora^ 
jimili  aRe  di  fopra  dette,  ^ 

fra  quehi  quattro  piiaflri  fmo’lfalat^ri  fatt{  al  tor^ 
no  di  tutto  rileuOy  t di  e^no'tteeo^fHktatuo^iìtliro,chè^ 
femhra  eppe  d' ofo 'di  Buffalo  hen piiii^'i^'é  'quefii'>ht^ 
lauHrifonopèfir  fra  due  cornici  d'ehanoAma  dàfopr^ 
t altradi  fono  loro,  che  corrono  jtf  conforhoàetoxdha^, 
fomenti, e capitelli  do  pilaHri  iecampeg^iànof  perditi 
così  ) nella  cónno  d'india^  che  rende 
Jèr^tntta  pìnikthtarà:  eapefi halau^i fino  tolmmtejo 
pòHi^chd  Imé^y^ixiajchedun  di  éreri^ndeperpen^ 
dicolarmente , od  ó piombo  al  me:gtj>  de*  ^ ° d.ela 

le  metope  fipraiette  fittopoHe  neR' ordirle  Dòrico , fins^O 
partirfi  punto  dall  ordine  Corintio , con  cui  è fotta 

balauBratOi , \ \ ’ 

^eHi  fino  gli  ornamenti  fatti firpro  delfikiomuro  di. 
fendalo  f opradetto  ; e perche  quello  ’,  che  è ivelF'afpetti 
della  facciata  d' auanti  'ip  'óia  che  jia  ancoddF'hti  deRaj 
delta  cafa  della  Ragione  j però  fir'atì gli  anjgoit  del  det^. 
to  muro  principale,  f fnge  dà  ardetviue  i lati  deliaca^, 
fa  efercs  vn'  ornamento  fimiU  pen  banda''  ma  queH'o  b 
fatto  filamenti  deJla'mctra  dìsunaideUe  fipradette  co». 

lonnt^ 
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lonne  ccn  futChofti  t^a^i{eU$tf  itdq^AUo;e pila  fi rata^  cin- 
^ti però  amendue  da  loro  cornUioni »conf orine  all' ordi- 
ne y 4 cui  coHiton^ìpQì  camm^ndc  nelt  aj^tto  dal  fondo 
alla  cima  conili ■HeJJi  ordinijfed  ornamenti y fuor  chta 
vnon  ci  fono  pietre alfl^Hfi;  ma  d^to'pajìo  ( per  dir  cosi) 
.alT  occhio  o^i  cofafi  oroncaiCon  campeggiar  e il  tutto  di 
noce  venata iper\t$Q)hejfer:cafa  folata,  ma  coperta  con 
coffa  Aftomkfcho  ikfòKjconda^  per  guardia,  cconferua 
dello  Scrittoripitui^^^juef^  diparta, I tutta  in  viffo^y 
''tanto  dentro.,duantoJmniiOr,nata  di. ieUijfmi^ legni  di 
nocf  '^nata^'O  con  conipae^iìi  diùerff  di  telar i,^  leu 
.tengono  infemevnUa\Ìi^uaI}  fono  di  noce  fchietta,  ma 
'Jiélla^eituUtpknidji/^  di  euopimo^ 

loffia  fijias  fi che  è legnfi 
grtffU^ìAntakodàiauco  ) Xoìhfìi  fra  n^t.t.0  quelli  di  ri- 
joere.fitta  éen  nera,  daìtammhita  pof>  Bar  nelt acqua»; 
^di  fiorami.variati , e vaghipma  com^iffo  mejjiypar- 
^A^dide^inaturalÌAfi parte  cmartifi^o'^eloriti ; inmo- 
\deraak  però afh)f  kcifforepenfitr ain  tutto' l legno  sì  fatr 
rtamenti  } egli  pÀrfddeffòdnt^Kinfecà  3 e naturale  ; ma 

fr^'.  naturali^  n'fi  vn verde  skhciioyehe  fa  quafive^r 
^ognaaU  erbe  naturali).  ’ 

- 'Dà  gli  érnameàti  fopradetti  fatti  fui  muto  della^ 
-aOfa,  ffj:iì)oof co, chiaro  èfferui  tre  iieS'  ordine^ 

'X^riéo^^eo/^ÀJ^ettaìnrifno  nel  Ionico  . intera 
KiolàmàditHet^^(KiiparJaHdà:  del  Dorico  ,vi  è la  portai y 
.c  ne  gi\ihteraoloMj  laterali  tc’  ^ vnaK  fneHra  per.  cia^ 
‘fivno.^  ■ X > 
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Lé  porta  è d’ordinoCempoJìto^ ptryfar  iltertnin^ 
di  gli  cArchimtori ) con  colonnt  intiere  y ed  i folate  i e-» 
^eontra  colonne  piane  > tutite  di  hlliijftno' legno  di  noce^ 
•venatay  co*  capitèlli  e cont^acapitelh  i l>èfe»e  contrabaft 
^ tutte  d'argento fini^mófe'ohk  è fnijfmo  tutto  (quello  de 
gli  altri  ornatnenti ych'entranoikqifejio  Scrittorio;  al- 
* tramente  nonf farebhpnc  potutt:fi^frir^lla'lorperfet- 
^tioné)!^  contracoipnnefinthpfpt^^  tHeonlneetìf^o  pila- 
'Hratè,  cànf  iPd^ofhdélfi^i^eft^laporìai  iutthd' 
'tbano  ; fopèa  l\Àalf>'àm^è '^i!m<pafteUa  d'^getno  mi 
fnet^ZS'l^ ^^^ftrriùìt'  fnè'allttrelfftr’am,  ilqnaie^  è fopr^u 
le  dette  colonne^  è /opra  ep^lloilfregie  ;t  pofria  la  coi*- 
^ice  , tutti  d'ebano  , ia'cèrhìtf  dal^gocciplatoic  Ita 
^uruà;  che  fi pub  dire  'fìp^i^tlbtiirnò  fò^Himm  fd 
•b  lefinata  fòtt^'l^th  gè^Matofiti  cbineanvo  « 

a fàrchttt^MHe‘^(fn  ifitlém)ttfii>U^  & gp<an  fauwirmiu 
però’ tutti  quefli^' cioè  arc^ìtrMùe,tfyegib,  èxornièe  firn 
intiere  fopra  il  diriftìò4elU  rolònmyto'  loto^^p^ 

■le  lande  a più>porti<fm  ;pèF‘^rÌa>k'^^^ 
tdelle  finefirc;  che  di'r^^da^'^fl^ìtìdrltì^  'eUUeenbmm 
•ftel fregia  ci fi'nìtJìkt^aJ^ér^im d’ìty^Ht9;nma^ 
prailfodod'vna  delle  dette  colonneytlai&e-fèpfnl  al- 
tro, fembrano  èfier  di  Lione  y perche  anté' egli  è fimbo- 
4»  del  Se'ffo  yepércfb  di' trofei  dèi ■ Pf^cktfi,  e deilà 
ftfoprdde^i.femo  appefi^afirtttU  mafi>heritte^  per  Truf- 
fa ragione  7 efel yw:^:^b^delfrt^0  'i^<b"1^ 
montagnadi  forma  oliata  {ègatoin  'prgew&\ftto  cm  •vi 
è 'vna  cartella  colorita  di  biadetto  fino  , fopra  cui  pe»^ 
-5..1  nelieg,. 

i 
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^tlU^iAnào  fono  fritte  con  oro  di  mi  a mAnolefgtien- 
ti  pArole  in  lettere  maiufole . 

QVINTILIVS  LVCINVS  PASSALAQVIVS  I.  V, 

ET  ECCLESIAE  CATH.  COMI  CAN. 

HOC  OFVSPROPRIIS  INGENIO  ET  SVMPTIBVS 
FIERICVRAVIT. 

A NN  O M.  DC,  XIIL 

Il  re  fio  del  fregio,  dalle  lande  di  queHo  ouato,èornd2 
to  di  due  tefie  di  Cheruliniin  profilo  con  fogliami  deù 
^ueUe  deriuanti  uno  per  landa,  che  fanno  leda  uifloj, 
e fono  d'argento,  come  e anco  una  cornicina,  la  quale fer- 
ue  per  legamento  di  tutti  quefii  ornamenti , fenT^a  pera 
ufcir  dal  detto fregio , doue  egli  e le f nato  . Sotto  il  goc- 
ciolatoio della  cornice  della  porta  ui  è nelmezj^o  unofcu^ 
do  d’ un  arma  fatto  al  torno,  ma  di  forma  ouata  coru 
belli jftma  maeHria,  cjT  è d'auorio;  entro  al  quale  nel 
me:^zj>  e un  pegp^p  di crifiallo  di  metagna  cupo,fopreo 
cui  fono  poHeaoro,ed  a colori  le  armi  della  mia  c afu  ^ 
che  fono , cerne  di  già  V.  S.  deuefapere,  de'  Lucini  quel- 
la del  padre  ; e de'  Pajfalaqua  quella  della  madre  ; o 
quelle  armi  fono  in  modo  accomodate , che  fponnoleua- 
re  a beneplacito  di  chi  le  uolef  e mùtaie^  gU' angoli . 

dell  arco  della  porta  al  paro  della  fopradéòa'carteHa  d' 

' argento,  e fatto  r architraueui fono  due  pietre  iHlilJìme,  ‘ 
che  dicono  ejfer  diafro , fra  di  loro fmili  fi  i ma  dad  al- 
tre tutte  molto  diuerft , e quelle  ancora  fono  circondate  da 
piajlrine  d' ottone  indoratovome  t altre . e untele  fopra- 
dette  pialirine  indorate , che  circondano  le  pietre  fi  pof- 
• Eee  fono 
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fono  leuare  , e rimettere  a beneplacito  di  ciafeuno  . Lo 
sfondato  della  porta  ( che  andito  fi  può  dire  J iltpuale^ 
€ circa  'vn  palmo  alt  indentro  , e più  di  mezj^o  palmo 
^ largo  ( ed  e quello  doue  Ha  il  carro  della  K.agioneJopra- 
: nominato )è  d' ebano»  interfato»  tanto  nel  concauo  deL 
la  'volta  d'ejfo»  quanto  da'  lati  con  profili  d* auorio  ,coto 
quaranta rojette  dell'iHefia  materia»  ma  di  rilieuo  iru 
•luoghi  conuenienti  fCost  dalle  bande deU' andito,  comt^ 
nel  concauo  della  'volta,  compartite^  i 

LefineHre,  che  fono  dalle  bande  della  porta  ( ejfendo 
che  hanno  i loro  zoccoli  d'ebano,  che fieruono  per  para- 
petti delt  iHefi' ordine  Dorico  y alti  al  parode' piedeHal- 
li»e  con  gtìHeJJì  ornamenti ) fono  di  ordine  Ionico  con^ 
colonne  di  tutto  rilieuo , e contracolonne  loro , che  Sporgo- 
no di  rilieuo 'vnterz^o  di  modulo  piùdella  metta  ^ e fono 
di  legno  di  noce  'venata  » con  capitelli , e contracapitelli, 
bafe,  econtrabafe  loro  tutti  d' argento  ; e perche  hanno  la 
.luce,o  fia  sfondato  loro  al  di  fopra  di  mezp(o  tondo\pe- 
■ rò  le  contracolonne  fopradette  hanno  fittoli  membretti 
, loro y 0 pilaHrate con  C impofie dell’arco» tutti  d ebano', 
ne  gli  angoli  de'  quali  fono  due  pe-:(xi  triangolari  di  la- 
pifiaz.zjtloper  fineHra  tutti  legati  co  piaHrine  d ottone 
indorato iCome  li fipr adetti  diafpri;  auuertendo»  che  tan- 
to queHe,  quanto  tutte  r altre  pietre  » che  finopoHene  gli 
angoli  de  gli  archi  fopradetn,  hanno  per  eia fcuna'vn  la- 
to curuo»  il  quale  feconda  l’arco  »prejfo  cui  e ripoHa»  il  che 

rende  la  fattura  d' efie  afiai  maggiore  dt  quedo  che  fareb- 
hono  jfifififèro  diritti.  Huefie  colonne  Ioniche, e contra- 
. r colonne 
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colonne  hànnole  hafiyecontrahafe  loro  Jtticurghe , per 
differentiarle  ddt Altre  hafe  fopradette  dell'iHefo  ardi- 
nepofie per  ornAmento  dellA  f AccÌAta, che  t hanno pro^ 
prie  : perche  per  opinione  di  'valenti  Architettori  le 
AttiLrgA  conuiene  foUmenteA<iueW  ordine  Mal  com^ 
pojùoy  che  per  ciò  f ho  fatte  ancofotto  le  colonne  deUa^ 
porta  , per  effere  compojla  ; ancorché  oggidì  licentiofa-m 
mente  (fìa  detto  con  pace  di  chi  C'vfa  »pofciache  ioildi^^ 
co  eolVignola  ) la  detta  ha fe  Atticurga  venga  in  tutte^, 

le  forti  di  colonne  adoperata  ^Sopra  le  colonne  di  ciafche^ 
duna  de  le  dette  finefire  fonai  loro  architraui, fregi, 

eornici  ; maje  cornici  dal  gocciolatoio  in  fu. fono  con^ 
frontifiicifaguti  tutti  d'ebano , fono  i <[uali  gocciolatoi ,, 
0 froneij^itufotio  due  fmeraldi  legati  in  argento  cornea 

di  fopra  s'e  detto, vno per citfcheduna: ^qufjìi fono po.^, 

Ctinelme^zS  di  cornici  d'argento  triangolari,  che  legano 
pezxf  di  lapijlaT^ialo  difimil forma . li  sfondati  delie 
tfiHrefono  d' ebano  tutti  » entro  a ciafcunde  eguali  è r/- 
poHa  vna  Hatuetta  d'auorio  delle  fopradette. 

Sopra  il  cornicione  Dorico,  doue  è f ordine  Ionico  per 
ornamento  della  facciata, fi  conofie  dalle  fopradette  co^ 
fe  che  ci  fono  altri  tre  intercolonii  , li  quali  contengono 
altrettate  fineHre,  vna  per  ciafeheduno  i quella  di 
zo fopra' l diritto  della  porta  ,et  altre  due  fopra' l dirit- 
to  delle  foprade ferine  . Quelle  finefire  fono  fopra  :(^oc^. 
coli  d'ebano,  li  quali  altresì  feruono  per  parapetti , alti 
come  li  piede ftalli  Ionici,  e con  gt iHejp ornamenti  : o 
le  dette  finefire  fono  di  ordineCorintio , fi  perche  fi  anno 

Eee  1 fopra 
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fopra  i detti  Roccoli  Unici  \ (i ancora  perche  le  JlneHrt^ 
Jhttopofle  fono  parimente  Ioniche^ . Tutte  tre  quejleji^ 
neHre  hanno  colonnette  intiere  ye  contracolonne  di  rilie» 
no  vn  terzo  di  modulo  più  della  metta  te  fono  dt  noce^ 
•venata  hedijjima  , ed  accompagnate  in  modo,  che  fono 
a due  a due  di  •vene  fimili  fra  di  loro  ; ma  le  due  dà 
mezj^o  fono  differenti  di  colore  da  quelle, che  fono  neU 
le  finefire  laterali . hanno  i lor  capitelli  , e contracapi^ 
telli , bafe,e  contrahafe,  tutti  d'argento;  ed  hanno fot* 
to  le  pilaflrate  d' ebano  correnti  fin  fitto  l' drchitraue^i 
perche  tutte  queHe  fino  di  luce  quadriluga  ,co'  loro  sfon* 
dati  d' eharto , come  le fipr adette  , ne'  quali  fanno  le.al^, 
tre  fiatuette  d'auorio  già  defiritte^  . Sopra  le  colonne^ 
delle  finefire  Corintie  vi  fino  architraue’,  fregio,  ecorni^ 
ee  d'ebano  : ma  la  cornice , dal  gocciolatoio  in  fu,  nella 
finefira  di  meT'zP*  è fatta  confrontijpitioacuto;  e /o 
laterali  hanno  il  remenato , ofrontiffitio  curuo  ; e quin* 
difivedevho  fiherzo  belli  fimo , che  fanno  quelli  fronrt 
ttfiitij  con  quelli  da  baffo  , con  quello  della  porta , coìu 
gli  architraui  HeJJt , ed  archi  ancora . le  menfolette  , o 
modiglioni  yche fino  nel  detto  ordine  al  numero  di  cento 
•undici,  fino  tutti d' argento , fitto  quelli frontijpitij  ci 
fono  in  quella  di  me-gp^o  il  rubinole  nelle  laterali  fonci 
i :(pffri  legati  in  argento  come  di ff , e parimente  in  tut- 
ti triangoli  ci  fi  veggono  pez.z.i  di  laptfiazj(alo  legati 
anch'  ejji  con  fimili  cornicetted'  argento  ; e tanto  quelle^ 
come  le  f opradette  hanno  ciafiuna  vn  lato  curuo,che^ 
feconda  le  mttouate pietre , che  le  rende  di  maggior  fat- 
titfA.^  - « . Tloru 
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T^on  rejteròdi  ricordare  che  fattogli  Arckitramnel-i 
lo' sfondato  di  tutte  cintine  le  fopradette  fineflre,  ci  fono 
fogliami  interfati  ,0  commejjt  parte  d' auor io  nelf  eha^ 
HOye  parte  d' ebano  nell  aucrio  ; e fimile  ornamento  è an- 
cofondi  concauo  del  gocciolatoio , o front  ijpit  io  della  por^ 
fa  , per  non  lafciare  alcuna  parte  che  non  Jia  ornata^ , 
'voglio  tralafciar  di  auuertire  ccfa  di  gran  belle 
^a tedi grandifjima  fattura  infememente: ed  è , chtj% 
tanto  la  porta , quanto  le finejlre  hanno  i loro  rifalth  tan* 
to  ne'  Tioccoli  t quanto  ne  gli  architraui  > fregi»  e cornici 
loro come  diro  ancora »che  i cornicioni»  tanto  deBa  ha-, 
laufrata^come  degli  ordini  Ionico^  e Dorico  corrono  tutti 
attorno  per  quanto  durano  quefii  ordini  ; come  corrona 
parimente  gli  ornamenti»  che  feruono  per  bafe  de'  ^oc- 
coli»  e piede  Halli , tanto  Dorici»  quanto  Ionici,  e Corin- 
ti » leuatone  lo  Jpati  odi  me-gp^o  » doue  è la  porta  » la  qua- 
le da  alcun  altro  ornamento  non  *vien  legata»  e jfendoelm 
laornatijjìmaper  fe  fiejfa.  Si  bada  notare  in  oltre»  che 
fi  è fatto  maggiore  Spefane'  contracapiteUi»  e contrabafe 
di  due  tergi  » che  ne  gf  intieri'»  perche  bi fogna  farli  tutti 
intieri  prima  che  f taglino,  e quefìo  taglio douendojt fa- 
re a mifura»pìà  importa  di  fattura  »che  non  importa^ 
l argento  »chefe  ne  leuoj . 

Et  è da  tmare  ancora  » che  nel  far  le  colonne  di  due  ter- 
gilo ho  trottato  modo  di  farle  lauorare  » cheriefcanoa 
giujìa  mifura»  tornite  ch'elle  fìano;  per  lo  che  rie  fono 
molto  meglio»  ef  fanno  più  faciime  te -,  perche  il  tagliarle 
a mifura  dopo  fatte  di  tutto  tondo  » farebbe  troppo  dijfcil 

cofani 

\ 
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fopra  i detti  :(pccoli  tonici  \ (t  ancora  perche  le  JlneHrt^ 
JòttopoHe  fono  parimente  Ioniche^ . T utte  tre  queflef^ 
nefire  hanno  colonnette  intiere  y e contracolonne  di  rilie^^ 
no  vn  terzo  di  modulo  più  della  metta  ^ e fono  dt  noce^ 
venata  belli jf  ma  , ed  accompagnate  in  modo,  che  fono 
a due  a due  di  vene  fimili  fra  di  loro  ; ma  le  due  di 
mezxo  fono  differenti  di  colore  da  quelle,  che  fono  nel^ 
le  fine/lre  laterali . hanno  i lor  capitelli  , e contracapi^^ 
felli  ,bafe , e contrabafe,  tutti  d' argento  i ed  hanno  fot- 
te le  pilajlrate  d' ebano  correnti  fin  fono  l' drchitraue^i 
perche  tutte  quelle fono  di  luce  quadriluga  ,00'  loro  sfon- 
dati d' ebano , come  le  fopradette , ne'  quali  fanno  le. al- 
tre fiatuette  d'auorio  già  deferitte^  . Sopra  le  colonnz^ 
deUe  finefire  Corintie  vi  fono  architraue, fregio,  ecorni^ 
ee  d'ebano  : ma  la  cornice , dal  gocciolatoio  in  fu,  nella, 
fineflra  di  mez^zs  * è fatta  confrontijpitioacuto;  e /o 
laterali  hanno  il  remenato  ,o frontijfitio  curuo  ; e quin- 
di fi  vede  vno  fcherzp  beUffimo  ,che  fanno  quelli  fronr^ 
tijjfitij  con  quelli  da  baffo  , con  quello  della  porta,  coru 
gli  architraui  Hejfi , ed  archi  ancora . le  menfolette  , a 
modiglioni  y che  fono  nel  detto  ordine  al  numero  di  cento 
vndiciyfono  tutti  d' argento . fatto  queHi  frontijpitij  ci 
fono  in  quella  di  meT^^^o  il  rubino  ; e nelle  laterali  fonci 
i :(affri  legati  in  argento  come  dijfi,e  parimente  in  tut- 
ti triangoli  ci  fi  veggono  pezx*  di  laptfiazxalo  legati 
anch'  ejfi  con  fimili  camicette  d' argento  ; e tanto  queHz^ 
come  le  f opradette  hanno  ciafeuna  vn  lato  curuo  ,ch^ 
feconda  le  me touate pietre , che  le  rende  ^ fat- 


tura 


« 


c®J  {<s>l  'c®; 

» 


■^’J®n®’t®^  J® 


1 


Quarta! 

T(on  re  fiero  di  ricordare  che  fono  gli  Àrchitraui  neU 
lo  sfondato  di  tutte  cin<nut  le  fopradette  fineflre,  ci  f>n^ 
fogliami  interfìati , 0 commeiji parte  d'aturio  neUeh^ 
no , e parte  d' ebano  neW auorio  ; e fimile ornanunto  iam~ 

co  fono  l concauo  delgocciolatoio  »ofroHtiJj>itiodellaptr^ 

ta  , per  non  lafciare  alcuna  parte  che  non  fia  ornata, 
T^e  voglio  tralafciar  di  auuertire  cofa  di  gran  ieie^m. 
^a,edi grandifjìma  fattura  infememtnte : ed  è»ch^ 
tanto  la  porta , (guanto  le finefire  hanno  iloro  ri  folti,  tan. 
tone  Roccoli  guanto  negli  are hitraui,  fregile  end 
Art)  anu  diro aKctra, eie  / ctmùioni.ttnu  deh  U. 
ÌMjirata,cemede^/i  ordini  Unico,  e Dorico  corrono  tnaà 
^t^per  guanto  durano  quejU  ordini  ; ^ 

ti  In  ^ Cortes , quanto  Ionici,  e Ctr^ 

UiUuacon.  loaa,ioiinu^:^c.douei  laporca.U^ 

fi’  fwomal-  ^ \ ^ ^ "<it*reintltTt,cii 

diiueu„:^T‘^‘^*"‘  controllo 

re  a mifura  0'  ' ^^glfdtnuwdeffé^ 

^ argento , cteV^^^T^*  fattura , che  non  imferta^ 

Ettdam  ^ ^ ' 

K*  • lo  ho  trouatT^^V  ^ colonne  di  due  ter» 

mirurei  ^*fit>ritre,chtriefcMe4 

^oltometlio  Or  fono;  per  lo  clieriffconé 

^ mifura  dopo  f ^^f^Hfnett ; perche  il fop/tot’* 

tondo, fareUem^^'^*  . 


!» 
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fip  ra  i detti  T^occoli  Ionici  ì fi  ancora  percke  le  JlneUrè^ 
fottopoHe  fono  parimente  Uniche^ . Tutte  tre  quejlefi^ 
neflre  hanno  colonnette  intiere  y e contracolonne  di  rilie^ 
no  'vn  terzo  di  modulo  più  della  mettiti  e fono  di  noce^ 
•venata  hellijjtma  , ed  accompagnate  in  modo,  che  fono 
a due  a due  di  •vene  fimili  fra  di  loro  ; ma  le  due  di 
mez^o  fono  differenti  di  colore  da  quelle, che  fono  neU 
le  fi'^pre  laterali . hanno  i lor  capitelli  , e contracapi- 
felli , bafe,e  contrahafe,  tutti  d'argento;  ed  hanno fìt- 
to le  pilajlrate  d ebano  correnti  fin  fono  £ àrchitraue^\ 
perche  tutte  queHefono  di  luce  quadriluga, co' loro  sfon- 
dati d ebano  i come  le fopr adette , ne'  quali  fanno  le.al- 
tre  flatuette  d'auorio  già  deferitte^  . Sopra  le  colonne^ 
deBe  finefire  Corintie  vi  fono  architraue, fregio,  e corni- 
ce d'ebano  : ma  la  cornice , dal  gocciolatoio  in  fu,  nella 
finefira  di  mOT^zP*  è fatta  con  frontifitioacuto  ; e /o 
laterali  hanno  il  remenato,  o frontiffitìo curuo ;.e quin- 
di fi  vede  •vno  fcherzo  beBi  fiimo, che  fanno  queHifronrf 
tiffitq  con  queBi  da  baffo  , con  queBo  deBa  porta , coru 
gli  architraui  Hejfi , ed  archi  ancora . le  menfolette  , o 
modiglioni  yche fono  nel  eletto  ordine  al  numero  di  cento 
vndiciyfono  tutti  d'argento . fono  queBi  frontijpitij  ci 
fono  in  queBadi  meT^-gp  il  rubinole  neBe  laterali  foncé 

i KP'ff^^i  legati  in  argento  come  dijfi,  e parimente  in  tut- 

ii  triangoli  ci  fi  veggono  pezzj  di  lapifiaz:(alo  legati 

anch'ejfi  con  fimili  cornicene  d' argento  ; e tanto  queBz^ 
come  le  f opradette  hanno  ciafeuna  vnJ 
feconda  le  me  tonate  pj^  le  rc'^fff^^^jgior 
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non  re/leriii  ricmUre  eie  fingi 

Usfird4toditunecin<iuiUf9frÉÌnaf^^ 

follimi  interfiéti , 0 commifi fme ìmmj 
no  y e parte  d' ciano  nef  avòrio  • 
co  fitto  l (:oHcaMO(Uliocciolaeohy$fimt4Lné^l^ 
M , per  non  IsfcUre  alcwa  porte  eie  mm  ' 

«l»  >e  pie<Ua»^i  <*< 

l^.eCo^ 
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Lé  porta  è d'ordintCompoJtto( pervfar  il  termiti 
de  gli  (lArchitettori ) con  colonne  intiere  ^ ed  i folate  ; c-» 
"tontra  colonrie  piane  ^tittfe  di  hlltÌf(tnó'‘'legno  di  noct^ 
•venata^  co' capitelli  e co^àeapitelh  ; hife^e  contrahafe 
^ tutte  d' argento finiffimó^’òMeè  finijJtmo  tutto  quello  tU 
gli  altri  ornarnenti,ch'ehtran^'ihqté*fio  Scrittorio;  al- 
'tramente  nonf  farehhpno potuti r'idurre'^Ba'lor perfet^ 
'tionè)  Le  c^ntraCoUnrtefimtffpr^^  tHemln^tìi\ofiLn- 
‘Hratè,  con  i ìtnpolh dé^^ s^e  fa^laporta , tutti  d* 
'thano  ; fopfà^l  qùùtf  'àm^è  ‘^oimùparteila  d'^rgemo  mi 
fnez^Zi<y>^ci*ttrHÙÌÈ^fnè^^a^  ilquair  èfoprtu 

•le  dette  colonne";  e fopra  itpuelloilf^egio  ;€  po/cia  la  cof- 
^ftice  , tutti  d' ebano  , Ìa^ri^ì^4ad»gocciqlutoiùin  ^ 
^ruà;  ebe  fi  può  dir'e'fi^Ìff»Ìtf^tarU0^ì^  ed 

lefinata/òttp'lttetto  ^ÒqOfo/afoW  'àmefetntoì^df^rgio^ 
■a  fai^lììtr'Mm^^0»Ìfilldmmfi^idi egf'ànfaMtPetrmiu 
-però  tutti  queflH* cioè  arc^ìtraue;  fregio  y e tomiie  firn 
intiere  fopra  il  diriftìòMl^eolotm^Yto*  lotù^pn 
Zelande  a pi>òp'ortiOfÌe-ipèy'^rh^ 

'4eUe  finefiri;  che  dir^dn^^^itldrìtì^  dèUotohnm 
•mlfregiq  cifinoJiìte^uJ^érm  d'ìtrgthte^nmafit^ 
prailfodod''vna  delle  dette  colonne»e  t'aÙro^fìprnLaij 
tro . femhrana efier  di  Lpone yfierche'Mfteh'egli  è fimbo- 
4ù  del  Senfo  y^eperciò  di'  trofei  dej  Peothfi,  edaUk 
frfoprmotèi.firno  àppefi^etJiMtU  ìHefiJoeri^ 
f( ragione  7 reti yneti^o^ delfri^o-^'l^%ni^ojiÌàé^ di 
montagrtadi forma oùatal^atoin'prgem&\foito  Ciri '»/ 
è 'una  cartella  colorita  di  biadetto  fino  , fopra  cui  pi»r 

nelleg- 


Quarta  r 441 

Hille^iando  fono  ferine  con  oro  di  min  mano/efe^uen- 
ti  parole  in  lettere  maiufcole , 

Q^INTILIVS  LVCINVS  PASSALAC^IVS  I.  V,  D: 
ET  ECCLESIAE  CATH.  COMI  CAN. 

HOC  OFVS  PROPRIIS  INGENIO  ET  SVMPTIBVS 
FIERICVRAVIT. 

A NN  O M.  DC,  XIIL 

//  rejìo  del  fregio  y dalle  bande  di  queHo  ouatOièornd^ 
to  di  due  tejie  di  Cherubini  in  profilo  con  fogliami  deu 
qtteUe  deriuanti  'vno  per  banda  y che  fanno  bella  vifta^y 
e fono  d'argentOy  come  è anco  'vna  cormeinat  la  quale fer^ 
ue  per  legamento  di  tutti  quefi  ornamenti , JenT^a  pera 
'vfeir  dal  detto  fregio , doue  egli  è lefinato  . Sotto  il goc^ 
ctolatoio  della  cornice  della  porta  vi  e nel  mez^o  vnofete^ 
do  d vn  arma  fatto  al  torno,  ma  di  forma  ouata  cotlj 
belli jjtma  maeHria,  ^ e d'auorio  ; entro  al  quale  nel 
tne^^ZP  ^ pe'^p^o  dt  criflallo  di  motagna  cupo  ,fopri$ 

cuijono  poHe  aoro  ,ed  a colori  le  armi  della  miacafu  I 
che  fono , cerne  di  già  V.  S.  deuefapere,  de  LuciniqueL 
la  del  padre  I e de  Pajfalaqua  quella  della  madre  ; o 
quelle  armi  fono  in  modo  accomodate , che  f ponno  leua- 
re  a beneplacito  di  chi  le  volef  e mutar (l,  gli  angoli . 

dell  arco  della  porta  al  paro  della  fopradétta'carteUa  di 
• argento  j e fatto  r architrauevifono  due  pietre  beililjtmey 
che  dicono  ejferdiaj^ro  yfradiloroftmili ma  dad  al- 
tre tutte  molto  diuerfe , e quelle  ancora  fono  circondate  da 
ptajlrine  d ottone  indoratovome  t altre , e tutte  le  fopra- 
dette  piallrine  indorate,  che  circondano  le  pietre  fi  pof 
' Eee  fono 


r 


rSuu<ire  , t rimettere  4 hneplmto  d,c,^fiuno . U 
sfcndM  dell»  pori»  (che  and, lo  J! può  dite  ) .lepual^ 
Lina  -vn  palmo  all’ indentro  , e piu  di  mez.Ko  palmo 
■Urto  (ed  è aueUc  doue  Ha  il  carro  detta  Kagionejopra. 
„oÌ,nato)è  d'elano, inter f,ato .tanto  nel concauo  del. 
U -volta  d:  etto,  Quanto  da' lati  con  profili  d auono.con 
Quarantarofette  dett’iHefa  materia,  ma  di  rtlteuo 
■luoghi  conuenienti .coti  dalle  landedell  andtto,  comi,, 

»el  concauo  della 'volta,  compartite^ 

LefineHre,che  fono  dalle  Unde  della  porta  (ejfendo 
che  hanno  i loro  specoli  d' ebano . 

petti  dell  iHef  ordine  Dorico,  alti  alparode  ptedeHal- 
li  e con  t r, Beffi  ornamenti ) fono  d,  ordine  lomcocon. 
colonttoitnttortlieuo.econtracolonne^ 

j-  ,.iliettO'vnter:(p  di  modulo  p tu  della  metta  ;efn(r 
^^no  di  noce  fuenata , con  capitelli , e contracapitelli, 
e contrahafe  loro  tutti  d'argento  ; e perche  hanno  la 
Pace  yO  jia  sfondato  loro  al  di  fopra  di  mez^o  tondo  \ pe- 
rò le  contracolonne fopradette  hanno  fornii  memhretti 
loro , 0 pilaHrate  con  C impofe dell'arco,  tutti  d ebano, 
negli  angoli  de"  eguali  fono  due  pe:^7^i  triangolari  di  la- 
piJlaz.zjiloper  fneHra  tutti  legati  co  pialirtne  d ottone 
indorato, come  li fopradetti  diafpri;  auuertendo,  che  tan- 
to quefie,  quanto  tutte  f altre  pietre , che  fonopoHene  gli 
angoli  de  gli  archi  fopradetti^  hanno  perciafcuna'vnla- 

tocurttOytlquale fecondai' arco iprejfocuierìpoUas  ìlche 

rende  la  fattura  d'effe  afai  maggiore  di  quello  che  fareb- 
hono , fé f offro  diritti.  Huefe  colonne  Ioniche,  e contra- 
. f colonne 
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eoionne  UnnaU  hafè  y e contrai* fe  loro  Jtticurghe , per 
dffferentiarle  iaU altre  hafe  fopradette  deWiSiep  ordi^ 
nepofte  per  ornamento  della  facciata,  che  f hanno  pro^ 
prie:  perche  per  opinione  divalenti  Architettori  le  haft^ 
Atticurga  conmene  folamente  aqueH'ordine,edalcom^ 
pofito,  che  per  ciò  £ ho  fatte  anco  fotto  le  colonne  deda^ 
porta  , per  e fere  compofia  ; ancorché  oggidì  licentiofa- 
mente  (fa  detto  con  pace  di  chi  £vfa»pofciache  ioildi^^ 
co  col'Uignola  ) la  detta  ha fe  Atticurgavenga  intuite^, 

le  forti  di  colonne  adoperata  ^Sfipra  le  colonne  di  ciafche-^, 
duna  de  le  dette  fine f re  fonai  loro  architraui, fregi 

cornici  j male  cornici  dal  gocciolatoio  in  fu  fono  co/tki 
frontificìfaguti  tutti  di  ebano, fotto  i quali  gocciolatoi ,, 
0 frontifitijfono  due  fineraldi  legati  in  argento  comL* 

di  fopra  se  detto  ,vno  per  cis^heduna:  Jtquffii fuo  po». 

fi  nelme':^zj>  di  cornici  d'argento  triangolari,  che  legano 
p^K.V  di  lapifaT^talo  difimil forma . li  sfondati  delle  fi^ 
fftkrefono  d' ebano  tutti , entro  a ciafeunde'  quali  è rU 
poHa  vna  Hatuetta  d'auorio  delle  fopradette. 

Sopra  il  cornicione  Dorico,  doue  è £ ordine  Ionico  per 
ornamento  della  facciata, fi  conofe  dalle  fopradette  co^ 
fe  che  ci  fono  altri  tre  intercolonij  , li  quali  contengono 
altrettate  fineHre,  vna  per  ciafeheduno  i quella  di  me7^^ 
ZO fopra' l diritto  della  porta  ,e£  altre  due  fopra  l dirit^ 
to  delle  fopradeferitte  . QueHe  finefire  fono  fopra  -s^oc^ 
coli  di  ebano,  li  quali  altresì  feruono  per  parapetti , alti 
come  li  piedefialli  Ionici , e con  g£ iHejfi ornamenti  : o 
le  dette  finefire  fono  di  ordine  Corintio , fi  perche  fanno 

Ree  t fopra 


444  Lettera 

/opra  i detti  T^occoli  tonici  \ ft ancora  perche  le  Jlnettr^ 
fottopoHe  fono  parimente  Ioniche^ . Tutte  tre  queftefi^ 

neiìre  hanno  colonnette  intiere,  e contracolonne  di  rilie- 

HO  vn  ter^o  di  modulo  più  della  mettale  fono  di  noce^ 
venata  hellijjtma  , ed  accompagnate  in  modo,  che  fono 
a due  a due  di  vene  fimili  fra  di  loro  ; ma  le  due  di 
me^Tio  fono  differenti  di  colore  da  quede, che  fono  neU 
b ffaeflre  laterali . hanno  i lor  capitelli  , e contracapi^ 
tedi , bafe,  e contrabafe,  tutti  d' argento  i ed  hanno fot^ 
to  le  pilaflrate  d'ebano  correnti  fin  fitto  l'drchitraue^ì 
forche  tutte  qupHe fino  di  luce  quidriluga,^^^^^ 
datid  ebano,  come  le fipradette,  ne  quali  fanno  leaU 
tre  jlatuette  d auorio  gta  deferitte^  . Sopr/f  le  colonne^ 
dede  finefire  Corintie  vi  fono  architraue',  fregio,  ecorhi^ 
ee  d ebano  : ma  la  cornice , dal  gocciolatoio  in  fu,  neda 
fineflra  di  meT^es,  è fatta  con  frontifiitio acuto  ; r /o 
laterali  hanno  il  remenato  ,o frontismo  curuo  ; e quin-^ 
difivedevno fcherzj)  bedipmo,che  fanno  queflifron^ 
ttjpitij  con  quedi  da  baffo  , con  qtudo  deUa pena,  cotu 
gli  architraui  HeJJì , ed  archi  ancora . le  menfolette  , o 
modiglioni , che  fino  nel  detto  ordine  al  numero  di  cento 
vndici , fino  tutti  d' argento , fitto  queHi  frontijpitij  ci 
fono  in  quedadi  me7^:(p  il  rubino  ; e nede  laterali  fonci 
i^affn  legati  in  argento  come  diff,  e parimente  in  tut- 
1 1 triangoli  ci  fi  veggono  pet^zj  di  lapifiaz^alo  legati 
anch  e jji  con  fimili  cornicene  d' argento  ; e tanto  quelle^ 
come  le  fopradette  hanno  ciafeuna  vn  lato  curuo,che^ 
fecondale  me  mate  pietre , che  le  rende  di  maggior fat^ 
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T^on  resero  ài  ricordare  che  fotto gli  Archìtrateì  neK 
lo’ sfondato  di  tutte  cin(iue  le  fopradette  fineflrcy  ci  fona 
fogliami  inter  fatico  commefji  parte  d' aucrio  nelC  eba^ 
no , e parte  d'ebano  nelf  aucrio  ; e fìmile ornamento  è an- 
cofottìi  concauo  del  gocciolatoio , 0 front  ijpit  io  della  por- 
ta , per  non  lafciare  alcuna  parte  che  non  jia  ornatoj , 
'voglio  tralafciar  di  auuertire  cofa  di  gran  belle 
Xjt , e di  grandifjìma  fattura  injìememente  : ed  è , 
tanto  la  porta , quanto  le finejire  hanno  i loro  rifalti»  tan- 
to ne'  “gpccoli , quanto  ne  gli  architraui , fregi  y e corniti 
loro 'y  come  diro  ancora , che  / cornicioni , tanto  deUa  ba- 
laufrataycome  degli  ordini  Ionico,  e Dorico  corrono  tutti 
eutorno  per  quanto  durano  quefli  ordini  ; come  corrono 
parimente  gli  ornamenti,  che  feruono  per  bafe  de'  ^oc- 
coli  , e piede  Halli , tanto  Dorici,  quanto  Ionici,  e Corin- 
ti j leuatone  lo  Ipati  0 di  me'gp^p , doue  è la  porta , la  qua- 
le da  alcun  altro  ornamento  non  •vienl.egata,  e Jfendo el- 
la ornati  jf  ma  per  fe  jiejfa.  Si  ha  da  notare  in  oltre,  che 
fi  è fatto  maggiore  Ipefa  ne'  contracapitelli , e contrabaje  • 
di  due  terT^i , che  ne  g^  intieri;  perche  bi fogna  farli  tutti 
intieri  prima  che  fi  taglino,  e quejìo  taglio  douendoji fa- 
re a mifura,pìà  importa  di  fattura, che  non  importa^ 

[ argento , che  fe  ne  leua^ . 

Et  è da  notare  ancora,  che  nel  far  le  colonne  di  due  ter- 
Ki  , io  ho  trottato  modo  di  farle  lauorare , che  riefcano  a 
giufìa  mifura,  tornite  ch'elle fìano;  per  lo  cheriefcono 
molto  me  oliò,  e f fanno  più facilmete;  perche  il  tagliarle 
a mifura  dopo  fatte  di  tutto  tondo, farebbe  troppo  diffcil 

cofani 
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cofa;  echi  na  intende  in  qtialche  parte  almeno  q^ueHomi^ 
Jiiere  forfè  nonio  crederà  sì  facilmente.  Ada  quello,  che 
tanto  maggiormente  s'ha  da  ojferuare  ; quanto  che  da^ 
pochi  fara  auuertito  ,èy  che  li  rifalti  ai  quelli  orna-^ 
menti feruono  f ordine  loro:  perche  il  muro  de  la  faccia^ 
ta  rifalta  meno  di  tutto  il  reHo,  non  oHante  che  foprdu 
di  lui  pano  gli  ornamenti  di  maggiore  aggetto  : e le  pm 
ne  H re,  come  queUe , le  quali  fono  fatte  non  pure  per  dar 
luce  alle  flange  ; ma  per  poter  anco  agiatamente  guar* 
dar  di  fuori  affaccianàop  -,  più  rif aitano  dC  ogn  altra  co^ 
fa  , quanto  al  'viuo  de  le  colonne , eccettuatene  queBe.j 
della  porta , la  quale  come  di  grandec^s^a  maggiore , e più 
amata  y€  che  f mette  per  cofa  principale  innjna  faccia-^ 
ta, pare  il  douerechele  debba  hauere,  come  haqueU^u» 
più  di  quelle  rileuate  alquanto. 

Ci  fono  pofcia  moltijjìme  oferuationid!  aArchitettureu» 
le  quali  tralafcio per  non  effer più  lungo , offendo  cofe  an^ 
:^i  da piegare  nel 'veder  ì opera , che  co  ifcriuerle  ; poiché 
quefìo , doue  mhaueua  io pejfo  maggiormente  ad  impie^ 
gare , per  hauer  fatto  il difegno,piu  mi  premeua  ancora', 
ilche  mi  è talmente  riufcito , che  molti  'valenti  Àrchitet^ 
tori  non  hanno  f degnato  vederlo, e riuederlo;  ebencon-- 
f dorarlo  ; e per  quanto  dall  eHeriore  p è potuto  com- 
prendere, anco  ammirarlo-,  dolche  come  d' ogn  altra  co- 
fa  buona  a Z>/o  2V-  S.  piamente  fe  ne  deue  laglorioj, 
come  glie  la  do  'volentieri , ringratiando  Sua  T).  . 

che  tanto  ingegno , ancor  che  fenzjk  morto , m' habbioa 
dato . 

Oreu 
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Ora  per  tornare  a ripigliare  il  tutto , dico  che  quello 
Scrittorio  con  fua  cajja  0 coperta , che  ha  cornicioni  belli 
di  noce  fono  e fopray  tutto  ripofa  [opra  ninacredenT^a  di 
bel  noce  fatta  con  fei  pilaflrate  ornate  di  profili  di  ron~ 
■cagine , e querchia  nera  : due  in  faccia  , e due  per  banda; 
fopra  le  quali  pilaHrate  fono  fei  termini  quajt  di  tutto 
rilieuo  pur  di  noce  afai  ben  fatti , li  quali foHentano 
il  cornicione  della  detta  credenza  : dau  vmbilico  in  fa 
fono  nudi,  e da  quello  in  giu  fono  vefiiti  con  pannicini 
affai  ben  tirati;  ed  hanno  alcuni felloni  carichi  di  di- 
uerf  frutti  , e f rondi  foHenuti  da  mafchere  di  Lio- 
ne y che  fi  rendono  agli  occhi  'vago  oggetto , Quelli  ter- 
mini ripofano  fopra  d'vn  cornicione  intagliato  a f e foni 
al  diritto  di  certi  piedi  fatti  con  mafchere  , carto':^^^}» 
e fogliami,  li  quali  foHengono  lacredenti^a  alta  da  ter- 
ra circa  meT'^o  palmo . l 'vn  termine  mira  F altro  a pa- 
ro a paro  come  fono  polli . la  credenza  ha  due  antint^ 
in  faccia  compartite  con  cornici  di  noce  y come  fono  an- 
co le  parti  laterali  d' ef  a ; ma  tutte  arricchite  di  noct^ 
beni  fimo  'venata:  ne  la  fiero  di  dire  che  le  antine  fono 
fatte  y non  d'  vnpezxod*affe  fchietta;  ma  di  telarii 'vn 
neìT  altro  y per  far  che  non  f torchino  yO  f gittino  colle^ 
mutationi  del  tempo  y e cosi  fono  fatte  le  cinque  antine 
dello  Scrittorio  ycome  è parimente  il  tauolo, il  quale  fer- 
ve anco  per  la  parte  d^innanT^i  della  prima profpettiua 
dello  Scrittorio;  il  quale  ha  tanto  maggior  numero  di  te- 
lar i i'vno  neli  altro  incaHrati  fra  di  loro , quanto  eh*  e- 
è anche  di  maggior  grande^^a  delle  antine fopradet- 
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ttj  . tauo/o fi foflenta gaglìArdamente  contacio 

ciarlo  dentro  nello  Scrittorio , offendo  egli  fatto  con  ar- 
tificio tale  iche  fe  non  vi  è cofa  , che  timpedifea  di  die- 
tro» può  entrar  tutto'»  an^i  può  del  tutto  cauarfi fuori. 
T^lella  fua  gr  offe  zjjt  ( bene  he  fa  affai  fattile  ) hatrefer- 
r aturine  per  chiuderlo  » le  quali  pero  non  fi  veggono  in.» 
modo  alcuno  ; come  non  fi  veggono  le  altre  quattro  del- 
le antine  dello  Scrittorio  henche  fiano  alte  amarauiglia; 
pereffer  fatte  in  modo  tale  » che  fin  bora  mai  fi  fono  po- 
tute aprire  con  gariholdello  alcuno'»  e per  quefio  riffetto 
ho  fatto  far  le  chiatti  dupplicate , acciò  perdendofene^ 
vna  fupplifca  t altra  »haflandone  tre folamete per  apri- 
re il  tutto  .Et  a quefio  propofito  dico  che  nel  detto  Serie- 
torio  fono  tantijerramenti  » che  non  può  così  facilmen- 
te» da  chi  non  gli  ha  veduti»  efier  creduto  : ne  vi  si  feor- 
gono  fe  non  nel  fine  quattro  occhiuoletti  » pofii  pero  iru 
tal  maniera»  che  molti  non  effondo  di  ciò  fatti  auuer- 
titi  » non  s'accorgono  che  vi  fiano . Da  quefio  fe  n eccet- 
tuano due  anellette,  con  le  quali  fi  caua  vn  caffettone^ 
che  dirò  più  haffr»  le  ferrature  della  credenz^a»  chef  veg- 
gono ; come  fi  veggono  anco  le  bandelle  »o  afe  »o  voglia- 
mo dir  le  ffranghe  di  ferro  delle  antine  di  quella  » che^ 
fono  di  ferro  in  color  di  viola  tinto  » le  quali  fi  poffonole- 
uare  » e mettere  a beneplacito,  efiendo  elleno  formate  con 
alcune  viti  » come  fonde  ferraturine  deltauolo  »emolte 
altre  cofecon  fimi  li  viti  accomodate  per  tifieffo  fine. 

perche  mi  pare  ornai  hauer  detto  affai  » benché.^ 
potrei  dire  d' hauer.  detto  poco»quadovolejji  dirn  e il  tutto» 
- • farò 
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farò  fine  con  a^iu^ner  fòlamente  effe  quefìo  Scrittone ì 
fenianjederfi  còfatche  difdica  alla  facciata  fi  può  apri^ 
re  con  dici  fette  cajfettini  ^o  tir  af uorì  y che  fono  parte  de^ 
la  detta  facciata  della  cafa  y e dello  Scrittorio  ; e leuatoj 
lahalaufìrataycheè  mouibile  y fe  ne  aprono  tre  altri fat^ 
ti  in  frontey  0 faccia  loro  di  noce  venata  con  cornicine^ 
attorno  di  pero  tinto  in  nero  ; e poi  rejlano  le  antinc^ 
principali  doue  fono  le  f opradette  cinque  fineflre;  quat-^ 
tro  delle  quali  fi  aprono  come  anttne , e la  quinta , che^ 
è f opra  la  porta  y del  tutto  fi  leua  ciafeheduna  di  loro  è 

ornata  nella  parte  di  dentro  co'  profili  d'ebanOy  e d'auorio 
compofii  con  fogliami  d'ebano  nell' auor io  parte  y e partt^ 
d'auorio  ne  W ebano  commejfi:  e fra  quelli  ornamhicifo- 
no  alcuni pc^zj  di  canna  d' India quafi tutti  ouatiyche 
per  ejfer  anch'  eglino  pinticchiati  y paiono  tante  pietre  mi^ 
fchie  frapoHe fra  que' fiorami.  Tutto queflo  Ornamento 
attorno  egli  è legamento  d'vn  quadro  quafi  perfetto  di 
belliljima  noce  venata , eccetto  che  nell'  antina di mezjzOy 
che  e di  legno  di  pero , nel  quale  è vn  ornamento  difegna^  . 
to , e commejfo  di  mia  mano  y parte  di  legni  naturali , o. 
parte  di  legni  coloriti  con  arte , come  li  f opradetti , e coru 
tale  intrecciarne tOyC he  ( fe  non  m' ingdnano  t affetto  mioy 
e tanti  che  f hanno  detto  ) afiai  riguardeuole fi  rende . o 
tutte  le grojfezjze  delle  antine  di  fandalo  roffo  fi dimo- 
Hrano . Di  quefie  antine  le  quattro fi  ferrano  a chiane  , 
come  s' è detto;  eia  quinta  y che  è quella  dimezKp  fopra^ 
laportayfi  ferra  con  le  due  ferrature  delle  altre,  antine^ 
a lei  vicine  , e fenzjt  amendue  quelle  non  fi  può  leuar 

Fff  quefia. 
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Lé  fotta  è à'  oràineComf opto  (ftr  •tifar  ilterìHÌv^ 
de  gii  cyirchitettori ) con  colonne  intiere  ^ ed  folate  ; o 
'xontra  colontie  piane  ^ tutte  di  helliffynó  legno  di  noct^ 
•venatay  co*  capitelli  e 'co^acapitellt  ì hfe,e  contrahaft 
^ tutte  d* argento finifpmòfe’^rie  è finijpmo  tutto  (quello  de 
gli  altri  ornamenti  » ch'ehtrane'inrpuepo  Scrittorio;  alm 
'tramente  nonf  ptrehhpno potutl  fi^fYf^da'lorperfet- 
'tioné  ) c^ntracòionnefnO'ftfpM^  tHeenìn^tti^ofìl^ 
Sratèy  covit infoiò délC'ìP^i'òhefà^lap  tutti  di 

lehano  ; fopVa'l  qùalf^'am^e'imn  parlerà  d*^^  mi 

Orriutt  pnè  àH ttrel(iti>am,  fi qu^e>  i fopr4g» 
•le  détte  colonne;  e /opra  t^UoUfregiP  ;e  pofria  la  rw*- 
^ice  , tutti  d* ebano  , ia-<^fnUed4»gtcciqlato 
^uruà  , che  p può  dite  'fi^ìpéit1^tté>nfe^  ed 

lepnata  fòm'l'dJeito  Aofoià(om  ’ànmanveì'J fregio^ 
e Parthtt^aue^ltoit  Hlla'mmp^ìa^i  og><àn  fattw^rmiu 
'però' tutti quepi^'cioe  arc^ìtraùe , fregio,  e tornite  pm 
•intiere fopra  il  dirift^4tile-volòtme^'co* -lotofipnÙ 
•leiande  a pkporthm-ifèy'^^ 

'4elU  pneflrf;^  ohe  dir^da^^'étldiht^  'daUoeolMm 
•nel fregiti  ciJònoJm'^ena^rmfn^ 
fra  il fodo  di 'vna  delle  dette  colcnneytVa^O^^pr^Ial^ 
tro^  fembmno  éfer  àf  Ij^ne ypercheaneh* efti  è pimho^ 
4» delSenfo i^epercfò li^trofei  dé/  Ptetkttnyedellk 
^fopràaofti fono  appep ^pìrtHi  ntaphentnei  per  Truf- 
fa ragione rfel 

montagna  df  forma  euata  ìégatoìn  ^urgewo-^ptìD  cm  'Vi 
è ma  cartella  colorita  di  biadetto  pno  , fopra  cui  pi»- 

nelleg- 
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nelle^Undo  fono  ferine  con  oro  di  mia  manolefeguen^ 
ti  parole  in  lettere  maiufcole . 

QVINTILIVS  LVCINVS  PASSALAC^IVS  I.  V,  Di 
ET  ECCLESIAE  CATH.  COMI  CAN. 

HOC  OPVS  PROPRIIS  INGENIO  ET  SVMPTIBVS 
FIERI  CVRAVIT.  ; 

A NN  O M.  DC,  XIIL 

Il  re  fio  del  fregio,  dalle  bande  di  quello  ouato,èorno2 
to  di  due  tejie  di  Cherubini  in  profilo  con  fogliami  da» 
quelle  deriuanti  'vno  per  banda  ^ che  fanno  bella  'vifìa^^ 
e fono  d'argento,  come  è anco  njna  cornicina,  la  quale fer^ 
ue  per  legamento  di  tutti  quejli  ornamenti , fenz^a  pera 
'vfeir  dal  detto  fregio , doue  egli  è le f nato  . Sotto  il goc^ 
ctolatoio  della  cornice  della  porta  vi  è nel  mezji^o  vnofcuà 
do  d vn  arma  fatto  al  torno , ma  di  forma  ouata  coìl» 
bellijjima  maeHria,  tsr  è d'auorio;  entro  al  quale  nel 
me-g^to  e vn  peji:^o  dt  criflallo di  motagna  cupo,foprét 
cui  fono  poHe  a oro,  ed  a'  colori  le  armi  della  miacafa^^ 
che  fono , come  di  già  V" • S.  deuefapere,  de'  Lucini  quel-^ 
la  del  padre  I e de  Paffalaqua  quella  della  madre  ; 
quelle  armi  fono  in  modo  accomodate , che  fponnoleua- 
re  a beneplacito  di  chi  le  volef  e mutare.,  .flt gli  angoli . 
deir  arco  delia  porta  al  paro  delia  fopradfuacarteUà  d' 
•argento,  e fottoT architrauevifono  due  pietre beilifjìme,  ‘ 
che  dicono  ejfer  diaj^ro , fra  di  lorofmili  fi  ; ma  dalT ai- 
tre  tutte  molto  diuerfe , e quelle  ancora  fono  circondate  da 
ptajlrine  d ottone  indoratovome  P altre . e tutte  le  fopra- 
dette  piaHrine  indorate , che  circondano  le  pietre  fi  pof 

Eee  fono 
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fono  leuare  , e rimettere  a beneplacito  di  ciajcuno  . JLo 
sfondato  della  porta  ( che  andito  jt  può  dire  ) il  (inaiti 
t circa  'vn  palmo  aW indentro  , e più  di  me^T^o  palmo 
’ largo  ( ed  e quello  doue  Ha  il  carro  della  Kagionejopra^ 
nominato ) è d'ebano,  interjìato,  tanto  nel  concauo  del^ 
la  njoltad'  efo  ,quanto  da*  lati  con  profili  d' auorio  ,coto 
quaranta rojette  delllHeJfa  materia,  ma  di  rilieuo  iru 
•luoghi  conuenienti  , cosi  dalle  bande  dell' andito,  comt^ 
nel  concauo  della  'volta,  compartite^ 

Le  fineHre,  che  fono  dalle  bande  della  porta  ( ejfendo 
che  hanno  i loro  zoccoli  d'ebano,  che feruono  per  para-- 
petti  deW  iHeJT ordine  Dorico  y alti  al  parode' piedeHaL 
li,  e con  gli iHeJJt  ornamenti  jl  fono  di  ordine  Ionico  coìIj 
colonne  di  tutto  rilieuo  , e contracolonne  loro , che  Sporgo- 
no di  rilieuo 'vnter's^o  di  modulo  piàdella  metta  ; e fono 
di  legno  di  noce  ^venata , con  capitelli , e contracapiteUi, 
hafe,  econtrabafe  loro  tutti  d'argento  ; e perche  hanno  la 
Auce,ofia  sfondato  loro  ài  di  [opra  di  mezjgp  tondo-,  pe- 
rò le  contracdlonne fopradette  hanno  fiotto  li  mtmbretti 
. loro  yOpilaHrate  con  C impofte  dell' arco , tutti  d ebano 'r 
negli  angoli  de'  quali  fono  due  pe:(7ii  triangolari  di  la- 
pifiazzjtloper  fineHra tutti  Ieratico  piaHnne  d ottone 
■indorato, come  lifiopradetti  diafipri;  auuertendo,  c he  tan- 
to queHe,  quanto  tutte  C altre  pietre , che  fionopoHene  gli 
angoli  de  gli  archi fiopradetti,  hanno  per  eia ficuna'vn  la- 
to curuo,  il  quale  feconda  l'arco,  prejfio  cute  ripoH  a-,  il  che 
rende  la  fatturad'ejfeafiaimaggioredtqueHochefareb- 
bono  ifiefioffero  diritti . §lnefie  colonne  Ioniche,  e contra- 
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eohnne  hénnde  hafè  y e contrAUfe  loro  jitticurghe , per 
differentiarle  AaU altre  lafe  fopradette  dell' iliejlo  ordi^ 
nepofie  per  ornamento  della  facciata , che  C hanno  pro^ 
prie  .‘perche  per  opinione  di  valenti  Architettori  le  hafi^ 
Atticurga  conuiene  foUmente aqueH'ordine,td al com’> 
pofitoy  che  per  ciò  £ ho  fatte  anco  fotto  le  colonne  della,, 
porta  y per  effere  compojla  ; ancorché  oggidì  licentiofa^ 
mente  (fa  detto  con  pace  di  chi  Ivfa.ypofciache  ioildi^^ 
co  eolvignola  ) la  detta  ha fe  Atticurgavengaintutte^ 
le  fortidi  colonne  adoperata  ^Sfipra  le  colonne  di  ciafche^ 
duna  de  le  dette  finefir  e fonai  loro  architrauiy fregi 
tornici  j méU  cordici  dal  gocciolatoio  in  fu  fono  corvn 
frontijficifaguti  tutti  d' ebano , fotto  i quali  gocciolatoi  „ 
0 frontij^itijfono  due  ftneraldi  legati  in  argento  comti* 
di  fopra  se  detto ,vno per ciafcheduna: sqneflt fono po^. 
fi  ntlmt’^^tP  di  cornici  d' argentò' triangolari,  che  legane 
pe^V  di  lapijìaTiiialo  difmil  forma . li  sfondati  delle 
r^Hrefono  d' ebano  tutti y entro  a ciafcunde*  quali  è r/« 
poHa  vna  Hatuetta  d'auor/o  delle  fopradette. 

Sopra  il  cornicione  Dorico  ydoue  è l' ordine  Ionico  per 
ornamento  della  facciata  y fi  conofe  dalle  fopradette  co^ 
fe  che  ci  fono  altri  tre  intercolonu  , li  quali  contengono 
altrettdte  fineHrCy  vna  per  ciafcheduno  i quella  di 
^0 fopra' l diritto  della  porta , et  altre  due  fopra'  l dirit^ 
to  delle  fopradefcritte  . QueHe  finefire  fono  fopra  :(^oc^ 
coli  di  ebano  y li  quali  altresì  feruono  per  parapetti  » alti 
come  li  piedejìalli  Ionici,  e con  gt iHejJt  ornamenti  : o 
le  dette  finefire  fono  di  ordine  Corintio , fi  perche  fanno 
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/opra  i detti  T^occoli  Ionici  j (t  ancora  perche  le  flneHr£t 
fottopoHe  fono  parimente  Ioniche^ . Tutte  tre  queflefi-, 
nelire  hanno  colonnette  intiere  ^ e contracolonne  di  rilie^ 
no  vn  terzo  di  modulo  piu  della  metta »e  fono  dt  noce^ 
•venata  heUiJJìma  , ed  accompagnate  in  modo,  che  fono 
a due  a due  di  vene  fimili  fra  di  loro  ; ma  le  due  di 
mezx<*  fono  differenti  di  colore  da  quelle , che  fono  neU 
le  fiueftre  laterali . hanno  i lor  capitelli , e contracapi-- 
telli , bafe , e contrahafe,  tutti  d'argento;  ed  hanno fol- 
to le  pilafrate  d' ebano  correnti  fin  fitto  l'àrchitraue^i 
perche  tutte  queHe  fino  di  luce  quadriluga  ,co''  lorO  sfon- 
dati d ebano , come  le fipr adette , ne'  quali  fanno  le.al- 
tre  fiatuette  d'auorio  già  deferitte^  . Sopra  le  colonne^ 
deBe  finefire  Corintie  vi  fono  architraue; fregio,  tcorhi- 
ee  d'ebano  : ma  la  cornice , dal  gocciolatoio  in  fu,  nella 
fineflra  di  me:(^zj>,  è fatta  con  frontifpitio acuto  ; e le^ 
laterali  hanno  il  remenato , ofrontifiitio  curuo  ; e quin- 
di fi  vede  vho  fcherzo  beUffimo ,che  fanno  queHi  fronrt 
ttjpitij  con  quelli  da  baffo  , con  queUo  deUa porta,  coìLè 
gli  architraui  Hejjì , ed  archi  ancora . le  menfolette  , a 
modiglioni  ,che fino  nel  detto  ordine  al  numero  di  cento 
vndiciyfono  tutti d' argento . fitto  queHi frontijpitij  ci 
fino  in  queUa  di  me’s^c^o  il  rubino  ; e neUe  laterali  fonci 
i :(affri  legati  in  argento  come  diff , e parimente  in  tut- 
ti triangoli  ci  fi  veggono  pezjJ  di  lapifiazxalo  legati 
anch'  e jji  con  fimili  cornicette  d' argento  ; e tanto  quelita 
come  le  fopradette  hanno  ciafeuna  vn  lato  curuo,che^ 
fecondale  metouate  pietre , che  le  rende  di  maggior fat-^ 
tura.  — - Ci  T^ottj 
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T^on  re  fiero  di  ricordare  che  fono  gli  Àrchitraui  nel-1 
lo- sfondato  di  tutte  cin<iue  le  fopradette  finefire,  ci  fono 
fogliami  interfìatiyO  commejji parte  d'auorio  nelC eba- 
no »e  parte  d' ebano  neW auorio  ; e Jtmile  ornamento  è an- 
cofondi  concauo  del  gocciolatoio , o front  ijpit  io  della  por- 
ta , per  non  lafciare  alcuna  parte  che  non  fia  ornata^ , 
'voglio  tralafciar  di  auuertire  cofa  di  gran  beDe^-. 
za  yedi  grandifftma  fattura  injìememente : ed  è » cht^^ 
tanto  la  porta , quanto  le finefire  hanno  i loro  rifaltiy  tan- 
to ne'  •gpccoli  i quanto  ne  gli  architraui  t fregi  ^e  cornici 
loro  j come  diro  ancor  a,  che  i cornicioni , tanto  della  ba- 
laufirata^come  degli  ordini  Ionico,  e Dorico  corrono  tutti 
attorno  per  quanto  durano  quefii  ordini  ; come  corrono 
parimente  gli  ornamenti,  che  feruono  per  bafe  de'  Roc- 
coli , e piedeflalli  y tanto  Dorici , quanto  Ionici,  e Corin- 
ti ; leuatone  lo  Spati  o di  me-gp^o , doue  è la  porta , la  qua- 
le da  alcun  altro  ornamento  non  vien  legata,  e jfendo el- 
la ornati  jjima  per  fe  fiejfa.  Si  ha  da  notare  in  oltre,  che 
fè  fatto  maggiore Spefa ne'  contracapitelli,  e contrabafe 
di  due  ter:(i , che  ne  gf  intieri  ; perche  bi fogna  farli  tutti 
intieri  prima  che  fi  taglino,  eque  fio  taglio  douendofi fa- 
re a mifura,ptà  importa  di  fattura , che  non  importa^ 
l argento  , che  fe  ne  leueu . 

Et  è da  notare  ancora , che  nel  far  le  colonne  di  due  ter- 
Tritio  ho  trottato  modo  di  farle  lauorare , che  riefcano  a 
giufia  mifura,  tornite  ch'elle  fìano;  per  lo  che  rie  fono 
molto  meglio,  e fi fanno  piu faciime  te;  perche  il  tagliarle 
a mifura  dopo  fatte  di  tutto  tondo , farebbe  troppo  diffidi 
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copti  e china  intende  in  qualche  parte  almeno  tiueHo  mè^ 
piere  forfè  nonio  crederà  sì  facilmente . JMa  queUo  ^ che 
tanto  maggiormente  s* ha  da  ojferuare;  ^quanto  che  doj 
pochi  para  auuertito  , r , che  li  rifalti  eli  queHi  orna-* 
menti feruono  f ordine  loro  : perche  il  muro  de  la  faccia* 
ta  rifalta  meno  di  tutto  il  reHot  non  oHante  che  foproj 
di  lui  pano  gli  ornamenti  di  maggiore  aggetto  : e le  pm 
neHreyCome  queUe  y le  quali  fono  fatte  non  pure  per  dar 
luce  atte  Hancf»  poter  anco  agiatamente  guar* 

]lar  di  fuori  affacciandop  ; più  rifaltanod'  ogn  altra  co- 
fa  y quanto  al  viuo  de  le  colonne  > eccettuatene  queBc^ 
della  porta , la  quale  come  di  grande^^T^a  maggiore , e più 
ornata  y e che  p mette  per  co  fa  principale  in  vna  faccia- 
ta ypare  il  doturechele  della  hauere,  come  haqueHa^t 
più  di  quelle  rileuate  alquanto. 

Ci  fono  pofeia  moltipìme  ojjferuationi  d'cydrchitef  turaci 
le  quali  tralafciopernoneper più  lungo  ycjfendo  cofean* 
7^i  dapiegare  nel 'veder  f opera  y che  co  ifcriuerle  ; poiché 
quefìo  y doue  rn  haueua  io pejfo  ma^iormente  ad  impie- 
gare y per  hauer  fatto  il difegnoypiu  mi  premeua  ancora^ 
ile  he  mi  è talmente  riufeito , che  molti  'valenti  Architet- 
tori non  hanno  fdegnato  'vederlo  ytriuederlos  e len  con- 
siderarlo i e per  quanto  dall  eBeriore  p è potuto  com- 
prendere y anco  ammirarlo  y delche  come  d’ ogn  altra  co- 
fa  luona  a T)io  T{.  S.  folamente  fe  ne  deue  laglorioj, 
come  glie  la  do  'volentieri , ringratiando  Sua  2>.  c^/ . 
che  tanto  ingegno , ancor  che  fentja  tnorto , rn  hallia,» 
dato. 
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Ora  per  tornare  a ripigliare  il  tutto  Aico  che  queHo 
Scrittorio  con  fua  cajfa  0 coperta,  che  ha  cornicioni  belli 
di  noce  fono  e (opra,  tutto  ripofa  fopra  vnacreden:i^a  di 
bel  noce  fatta  con  fei  pilajlrate  ornate  di  profili  di  ron-~ 
•cagine , e querchia  nera  : due  in  faccia  , e due  per  banda; 
fopra  le  quali  pilaHrate  fono  fei  termini  quafi  di  tutt§ 
rilieuo  pur  di  noce  afai  ben  fatti , li  quali foHentano 
il  cornicione  della  detta  credenza  : dall'  •vmbilico  in  fu 
fono  nudi,  e da  quello  ingiù  fono  'vefiiti  con  pannicini 
affai  ben  tirati;  ed  hanno  alcuni  felloni  carichi  di  di^ 
uerf  frutti  , e frondi foHenuti  da  mafchere  di  Lio^ 
ne,  che  fi  rendono  agli  occhi  •vago  oggetto  ^HueHi  ter-~ 
mini  ripofano  fopra  d'vn  cornicione  intagliato  a f e foni 
al  diritto  di  certi  piedi  fatti  con  mafchere , cartoT^T^i  , 
e fogliami  , li  quali  foHengono  lacreden:(a  altadater^ 
ra  circa  me’^^^o  palmo . [ 'vn  termine  mira  t altro  a pa^ 
ro  a paro  come  fono  poHi.  la  credenza  ha  due  antine^ 
in  faccia  compartite  con  cornici  di  noce  ^ come  fono  an^ 
co  le  parti  laterali  d' ef  a ; ma  tutte  arricchite  di  noct^ 
beni  (fimo  'venata:  ne  lafcieròdi  dire  che  le  antine  fono 
fatte,  non  d' 'un  pezj^o  d^  affé  fc  bietta;  ma  di  telarii' 'vn 
nelT  altro,  per  far  che  non  fi  torchino,  0 fi gittino  coUe^ 
mutationi  del  tempo,  e così  fono  fatte  le  cinque  antine 
dello  Scrittorie  yCome  è parimente  il  tauolo, il  quale fer^ 
ue  anco  per  la  parte  d' innan:^i  della  prima  prof pettina 
dello  Scritton'o;  il  quale  ha  tanto  maggior  numero  di  te^ 
lari  l'uno  ned  altro  incaHrati  fra  di  loro , quanto  eh' e<~ 
e anche  di  maggior  grande ^^a  delle  antine fopradet-^ 
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/e-» . tauolo  fi  foflenta  gagliardamente  con  eoe-- 

ciarle  dentro  nello  Scrittorio  tcfindo  egli  fatto  con  ar^ 
tificio  tale,  che  fe  non  vi  e cofa,che  [ impedì fca  di  die^ 
trOypuò  entrar  tutto;  anzj  può  del  tutto  cauarft  fuori. 
Isella  fua  groffezjjt  ( henche  fa  affai  fìttile  ) ha  tre fer^ 
rat  urine  per  chiuderlo , le  quali  pero  non  f veggano  iru 
modo  alcuno  ; come  non  f veggono  le  altre  quattro  del^ 
le  ant ine  dello  Scrittorio  henche  fiano  alte amarauiglia; 
pereffer  fatte  in  modo  tale , che  fn  bora  mai  f fono  po~ 
tute  aprire  con  gariholdeìlo  alcuno;  e per  quefio  rifletto 
ho  fatto  far  le  chiatti  dupplicate  , acciò  perdendofene^ 
vna  fupplifcal  altra,hafìandonetrefolameteperapri^ 
re  il  tutto.  Et  a quefio  propofto  dico  che  nel  detto  Scrit^ 
torio  fono  tanti  ferramenti , che  non  può  cosi  facilmen- 
te, da  chi  non  gli  ha  vediti t,  efer  creduto  : ne  vi  si  feor- 
gono  fe  non  nel  fine  quattro  occhiuoletti , pofìi  pero  iru 
tal  maniera  , erre  molti  non  offendo  di  ciò  fatti  auuer- 
titi,non  s'accorgono  che  vi  f ano . Da  quefio  fe  n eccet- 
tuano due  aneìlette^  con  le  quali  fi  caua  vn  caffettonu 
che  dirò  piàhaffo\  le  ferrature  della  credenza,  che  fi 'veg- 
gono ; come  fi  veggono  anco  le  bandelle, o afe  ,o  voglia- 
mo dir  le  Spran'^e  di  ferro  delle  antine  di  quella ,chu* 
fono  di  ferro  in  color  di  viola  tinto , le  quali  fi  poffono  Ie- 
ttare, e mettere  a beneplacito,  efiendo  elleno  formate  con 
alcune  viti , come  fono  le  ferraturine  del  tauolo , e molte 
altre  cofecon  filmili  viti  accomodate  per  rifieffo  fine. 

perche  mi  pare  ornai  hauer  detto  affai , benchu 
potrei  dire  d' hauet  detto poco,quadovolejjì  dirn  e il  tiitt o» 

farò 
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farò  fine  con  a^iugner  folamente  che  c^ue fio  Scrittorio] 
fenzjt'vederfi  cofatche  difdica  alla  facciata  fi  può  apri- 
re  con  dici  fette  caffettini  yOtirafuori  ychefono  parte  dc^ 
la  detta  facciata  della  cafa , e dello  Scrittorio  ; e leuat<u 
lahalaufirata  ychee  mouihile  ^fe  ne  aprono  tre  altri  fat- 
ti m frontCi  0 faccia  loro  di  noce 'venata  con  cornicine^ 
attorno  di  pero  tinto  in  nero  ; e poi  refiano  le  antinc^ 
principali  doue  fono  le  fopradette  cinque  finefire;  quat- 
tro delle  quali  fi  aprono  come  antine,  e la  quinta  ^che^ 
è [opra  la  porta , del  tutto  fi  leua  ; eciafcheduna  di  loro  è 
ornata  nella  parte  di  dentro  co'  profili  d'ehartOy  e d'auorio 
compofii  con  fogliami  d' ebano  nell' auor io  parte , e parte^ 
d'auorioneW  ebano  commejfi:  e fra  queHtornamhici fo- 
no alcuni pe^^zj  di  canna  d' India quafi tutti  ouatiyche 
per  ejfer  anch'  eglino  pinticchiati , paiono  tante  pietre  mi- 
fchie  frapoHefra  que' fiorami.  Tutto quefio  Ornamento 
attorno  egli  è legamento  d'vn  quadro  quafi  perfetto  di 
belli Ifima  noce  'venata , eccetto  che  nell'  antina  di  mezxP» 
che  e di  legno  di  pero , nel  quale  è vn  ornamento  di  fogna- 
to , e commejfo  di  mia  mano , parte  di  legni  naturali , o. 
parte  di  legni  coloriti  con  arte  y come  li  fopradettiyccoru 
tale  intrecciametOyche  ( fe  non  m' ingdnano  l'  a,ffetto  mio, 
e tanti  che  f hanno  detto  ) afiai  riguardeuole fi  rende . o 
tutte  le grojfezjze  delle  amine  di  fandalo  rojfo  fi  dimo- 
Hrano . Di  quefie  amine  le  quattro fi  ferrano  a chiane  , 
Comes' è detto;  eia  quinta,  che  è quella  di  mezj^o  foprou 
laportayfi  ferra  con  le  due  ferrature  delle  altre  amine^ 
a lei  'vicine  , e fenza  amendue  quelle  non  fi  può  lenar 

Fff  quefia. 
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^uefld . refierò  di  dire  che'  n quefte  dntme  non  Jtfco-- 

prono  mdnco  li  forami  da  mettere  le  chtaui  > ne  ponno  a- 
prirjìfe  non  da  chi  fati  fegreto,  A propojìto  del  eguale  di^ 
co  cl^  nel  detto  Scrittorio  ci  fono  alcuni  fegreti fi  i ma  da 
me  poco  Himati  y tanto  più  'imo  , che  è s 't grande  y che  fe 
gli  potrebbe  far  comodamente  vn  organo;  o metterui'vn 
argenteria , od  altre  cofe  fimili  ; perche  alla  fine  vna  per- 
fona  mediocremente  auuertita  s* accorgerei^  non  folo  di 
^ueHo , ma  d' alcuni  altri  ancora , eccettuandone  li  fora- 
mi fopradetti  delle  chiaui  nelle  antine , che  non  così  fa- 
cilmente fi  ritrouano:  ma  <ve  n è 'vno  ( comeche  in  più 
parti  diuifo  ) nel  quale fimo  che  ci pofiano  Bare  antjpiu 
che  meno  di  fehnila  feudi  d'oro  inoro  , dame  Himato 
molto  y parendomi  quafiimpoffilnle  da  altri  che  da  mepo- 
terfiyfe  non  fi  fiezjt^a  lo  Scrittorio  yapr'tre  ; oltreche  fe  ne 
potrebbe  facilmente far  'un'altrOy  pur  diuifo  in  più  parti, 
che  farebbe  forfè  poco  men  capace  y e poco  men  difiìcile  d’ 
aprirti . 

ÌApertechefonoie  dette  cinque  antine  fi feoprono  altret- 
tanti Scrittorletti(  equefia  fi  può  dire  la  ter^a  prof pet- 
tina dello  Scrittorio  ) li  quali  Hanno  rtnchìufi fra  legna- 
mi coperti  tutti  in  •uedura  di profili  fatti d'auorio , e d'e- 
bano . Ciafeuno  di  quefii  Scrittorietti  ( che  così  mi  pardi 
nominarli  ) ha 'vn  ornamento  di  cannati'  India  attorno 
al  caffett  ini  y li  quali  fatto  d' ebano  fine  in  faceta  y con  fili 
interfìati  d'auorio  » e circondati  di  gratiofe  cornicine  di 
belltffimo  ebano  nero  yinmeT^o  della  facciata  de'  quali 
caffettini  epofio  perciafeuno  'im  mafeheroncino  d' argen  -> 
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*t#  cdH  éniit  in  loccé  ie^nuomto  Jìmilmenti  d'ar£én- 
to  j li  fnéli  CAjJèttini  fi  dimofirano  efier  in  numero  di 
nuarétaqunttrOiinnclfe  in  effetto funo  foUme  re  trent  ot- 
te j perde  li  dui  Scrittoriettiddlaffo  hanno  foUmente 
quattro  caffè  nini  perciafchedune»  e fendo  nondimeno  ca- 
par ti  ti  gli  ornamenti  y e mafcheroni  in fette  parti  per  cin- 
fcuno  : e queHo fi  è fattOyOcciò  li  caffè  nini  riefcano  di  'ua,. 
riegrandezK^»  così  in  largheix^>  nlteix*»  cpro- 

fonditk;  per  dare  comodità  a chi  voleffe , di  riporci  dentro 
sofie  variate  y che  per  l ififffo  effetto  tutto  lo  Jfatio , che  oc^ 
eupa  il  cornicione  da  baffo  j che  fierueper  bafie  della  cafor 
dello  Scrittorio , è tuttofano  in  vn  tir  afuori  0 caffettone , 
che  e molto  ampio yo/patiofò:  oltre  che  nella  grofft7(p^a  del 
Cornicione  di  fiopra  della  detta  coffa  fi  poffono  riporre^ 
molte  cofityper  efier  anch'  ella  a quefio  effetto  accomodata^ 
auuegnache  quella  fi  apra  per  di  fiopra  fiolamente , Altri 
ripoHigli  non  ificoproìn  ificritto»  rifierbandomi  riuelarli 
fiolamente  fiochi  a dibifiogno  y fienzjt  pregiudicio  de' fie^ 
greti  fiopradetti.  Li  compartimenti  de'  Scrittorietti  fi(H 
no  taliy  che  paiono  pienoni  grandi  in  vna fabbrica  ; e pero 
quelli  da  baffo  fono  maggiori  di  grande che  non  fono 
que'  di  Copra  ; fi  come  fono  altresì  differenti  nelle  cornici , 
e ne’  mafcaroncini  loro . §lueHi  Scrittorietti  fi  poffono  le-r- 
uar  da  luoghi  loro , come  fi  può  leuare  amo  la  porta  aL 
meno  fin  fiotto  r are  hitraue  y fiotto  le  pilafirate  della  qua- 
le fono  altri  dieci  caffettiniyO  tirafiuori  di  legno  ordinario 
con  cornicine  di  legno  di  pero  di  nero  tinte  \edil reflo  s 4- 
pre  in  altro  modo , come  fi  può  canore  anco  f andito  della 
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porta  iHeJpt:  ma  per  aìohreuiarla  ^ tutto  lo  Scnttoriàjt 
può  /■»  men  d’'vn  bora  disfare , e rimetter  injteme , cofiU 
ajfai  ingegno  fa  \ non  dico  dellacajfa  yche  lega,  e copre  il 
tutto  ,pe  re  he  quella  non  fi  può  disfare  ì anT^i per  efifei  el^ 
la  conferuatrice  ^ per  così  dire ) dello  ScHttorio  fiefio , 
fiata  fatta  contalforte-^^z^ai  che  con  difiicult  a grandi f~ 
fima  fi  potrebbe  fi>ezj(^are^, 

T^otrei  dire  il  modo  d'aprire  lo  Scrittorio , e disfarlo  tut^ 
to,e  rimetterlo  ancorainfieme ; e lijegreti  douefiano;  o 
tome  fi pojfono  aprire;  come  fi  potrebbe  faciltjfimamentt^ 
fare  quell  altro  fegreto  di  jopra  accennato  s ed  altre  cofè 
fimi  lì  : ma  bafiitni  hauerle  notate  in  libro  appartato , ac- 
ciò fe  morijfi  io,  ci  fia  nondimeno  chi  lo  fappiafare 
ben  maneggiare  , come  faccio  io  al  prefente } maggior^ 
mente  perche  li  fegreti  ,nonpiufegreti  rimarrebbono  col 
diuolgarli . e per finirla  ornai,  balli  a Z^.  S.  fapere , che^* 
da  chi  egli  è fatto , non  e mai  pajfata  fettimana  ,pernoH 
dir  quafi  giorno , che  qualche  gentil  huomo , q molti  in^ 
fieme yceost  donne  ancora,  non  fiano  'venuti  a vederlo,^ 
come  hane  fatto  tutti  gli  Officiali,  tato  ecclefiafiict,qua- 
to focolari , ed  i maggiorenti  di  quella  noHra  Citta;  non 
hauendo  mancato , eque fii , e quelli  ab' occafione  di  con- 
dumi  altri  Signori  foreHieri  altri  che  di  fìmilt  cofe 

fi  dilettano  ; e pare  che  fempre  fi  fia  refi  tanto  riguar- 
do uo  le , che  da  bocca  di  tutti,  non  oflante  che  s'imagi- 
nafiero  che  foffe  beUo , per  l informatione  prima  hauu- 
tane  ,fi  e fempre  per  l ordinario  intefo  dire  che  l effetto 
nel  'vederlo  yfuperaualeffettatione  \<(Sf^effendoni  fra  gli 

altri 
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M •vederlo perfone  inteRigei^tì , e curio fe^cke 
n' hanno  veduti  ( fe  crediamo  al lor  detto  ) dihellifjimi  in 
Roma;  inTd.apoli  > in  Venetia;  in  sJ^Iilano  ; in  fioretta 
V^a;  inT urino ì intarma:  in  d^antoa;  ed  in  altrk^ 
Città  deir  Italia:  e fuor  di  tjuella  nelle  Corti  dell' ìmpe^ 
radere  i del  Re  Cattolico  T{.S.  ed  in  cafa  del  Duca  di 
iLerma  ; ed  aitroue- particolarmente  in  zAugulia , doue^ 
fe  ne  fa  grandijjtma  prof  ertone  ; tutti  advna  voce  ^ han^ 
no  detto  yJche'tfueHo può  cedere  a molti  di  pregio^  e di.  va-  ^ 
lare  \ ilche  ^'non  oSianttche  coHi molte  centinaia  difen- 
di ype¥  non' die  rnigfia')  confefo  anch'io  ; ma  non  già 
-di  ordine' ì d<  inàenttone-,  ed  arte , che  a Scrittorio , o Scri- 
gno s'appartengano  ; e baHi  . Prego  S.  a perdonar- 
mi fenon  tho  deferitto  st  chiaramente i come  douena,e 
^mordine  migliore  ; perche  il  hreue  tempo  i c'ho  di  farlo 
hàuuto lela  diffìcultà  della cofa  iHejfa,che'douerebht^ 

' an^iejfer  veduta  co'  propri  occhi  yche  fentirne folame'n- 
teil  difedrfo , non  me  l'hanno  concejju . 


Quanto  poi  alle  cofe  curio  fe  ,che'  n cafa  mi  ritrouo  ha  - 
> uere^-ypervbhidire a V.Sfolamente  accennandole 
• ne  darò  co  rex.z,a;  perche  fevolefjt  d efcriuerle  minutame- 
te,  non  ballerebbe  forfè,  p poterlo fare,  tutto  il  tepo  di  vita 
■ mìa . ne  Barò  a dire  che  cifanograuicèmbali;  concerti  di 
-flauti,  e di  viole  di  gamba;  liutti;  fagotti;  efmiliHrti- 
-menti,  che  di  già' ne  II  Accademia  de'  Larij  ,di  cui  già 
frijj^a  V'.  S.  s' adoperauano  ; perche  come  di  cofe  comu- 
ni della  nojlra  cafa  non  ne  tratto . 'Dirò  dunque  dell^ 

mie 
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mie  proprie  foUmente;  non^ia  àe  lihrì,li^uMlihenche 
di  vAria  »e  curiofa  lettione  p Ano  ^ e che  frAqueSi  fe  ne^ 
ve^Ano  Alcuni  » che  non  così  fAcilmentt  in  quelle  pArti 
p ritrouAno  ipenfo però  che  di  quelli  f^.  S.  no»  ricerchi» 
che  le  ne  din  Alcun  rAgeuAglio . 

n*er  cominci Ar  dunque  d»  qui» dico  d’hduere^  oltre 
aUo  Scrittorio foprAdefcritto  ; ed  oltre  dd  v»  Cdlamdro  di 
•hron:ZO  convn  Cupido AÌAto( delqudle,per  non  ejfer  di 
molto  huon  mnepro  ,non.ne  faccio  capitale  yvintidutj 
fatue  di  pmile  metallo»  tutte  da  valenti  maeHri  fah~ 
hricate;  frale  quali  vii  la  fauola  dvZètO\»di.Anpon*» 
-e  'Dirce ycomeche altri  dicano  Dirice ,fatt‘d  apmilitH<- 
dine  di  quella, che  anticamente cApoUonio  » e Taurifto 
fcolpiro  in  marmo  » la  quale  oggidì  è*  n potere  de*  Signo-- 
'ri  Farnep  in  Roma  ; che  per  ciò  volgarmente  il  Toro 
di  Farne  fe  viene  addimandato  ; e quello  e vn  gruppo 
di  cinque  perfine , oltre  ad  vnT oro , ed  v»  cane  tutù 
fopra  d'vn  monte, nel  quale  fino  ancora  molte  altre  co-^ 
fe , che  tutte  metto  per  vna  Hatua  fila,  come  de  gli  al^- 
tri  gruppi  dire  intendo . 

t//  è anco  il Laocoonte  co  due  fuoi  figli  da  Serpeti  auui- 
ticchiati,e  morficati  ( pur  tutti  in  vn  gruppo  ) no  qua- 
le da  Virgilio,e  da  Plinio;  ma  da  Greci  vien  defiritto  : 
ed  in  fomma  egli  è fatto  a fimiglian:(a  di  quello,  che*  n 
marmo  hianco  fu  già  da  Agefandro , Polidoro , e Àrte- 
midoro,  0 come  altri  dicono  da  Atenodoro,  fcultori  Ro- 
diotti  fatto  \ e pollo  nel  PalaT^to  di  Tito  Imporodore» 
ed  houo  in  Belueder  di  Rama  fi  conferueu  • 

Ci  è 
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Ci  è pétrìmente  M.  Aurelio  Imperàdore  é cémuHo  cofù 
la  fuA  haftt  a fimilitudine  di  t^utlU , che  Ji^ede  in  Cam» 
pidoglio . 

In  oltre  c'  è UT^inf a dormiente  ,0  fecondo  altri  UCleo^ 
patr a,  a fimilitudine  di  quella,  che  fi  conferuane^  ifief* 
fio  Beluedere  j auuegnache  alla  mia  di  hron7^o*v  hahhia^ 
no  poHi  fotte  alcuni  Uhri  prefifo  al  capetj^ale,  fopra  cui 
ella  fi  ripofa,per  fimholo  di  qualche  fcienia,e  non  più 
per  ritratto  di  ^infa  alcuna, ne  di  Cleopatra^ , 

Euui  di  più'vna  figura  di  donna  con  tre  putti, la  Cari^ 
ta  rapprefentante^. 

Vi  e Ercole,  che  ammaz^^Jt  Cacce. 

Sanfone , che  amma^zjt  i FiltHei . 

Il  Centauro,  che  rapifce  'Dianira,  ed  altri  gruppi  ; o 
figure  femplici , come 'vn  Flettuno  con  vn  Caualmari- 
tto  alato  : 'vn  gioue  con  t Àquila.a  canto,  amendue  con 
le  hafe  quadrate  :'vn  Aiercuriofopra^na  hafeefagoné, 
con  talari,  caduceo.,  ed  il  refio  come  fi  fimi  fcolpire , o di* 
pigntre  in  atte  veloce, per  efier  de* Dei  mejfaggiero, co* 
me  fingono  i poeti  ; perche  queHo  fi  defcriue  per  queUo, 
che  fu  figlino l di  Gioue  primo  , e non  di  Libero  , e di 
'Q^roferpina  : vn  eAntinoo:  vn  Bacco  : vn  Cacciatore^, 
che  va  a frugnuoli  : ed  altre , che  per  hreuita  tralafcio: 
ma  fra  qucBe  non  ne  tralafciero  giadue  di  rarahelleo^* 
za  ( lafciando  di  dire  d'vn  S.  SebaRiano  fatto  a fimi* 
iitudine  del  buon  ladrone , che  dipinfe  già  Adichelagno* 
lo  Buonarroti  nella  Captila  *Taolina  in  Roma^  ) La* 
prima  è vno  Cjladiatore fatto  a fimilttudine  di  quella^ 

beWgi* 
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heUtjjìma  fìatua  di  ma,rmo  antica  t eh* o^idt  Jt  conféf^ 
ua  fra  le  altre  marauiglie  in  cafadeK  lÙujiriffmo  Sig. 
Cardinale  Borghef e altravoltadamea  V.  S.  accenna^ 
te  in  altra  'occajìone  . l'altra  è -vna  figura  intiera  fatta, 
quanto  alt  attitudine  ad  iniitatione  di  quel  torfo , o tron^ 
co  d' Ercole  in  Belueder  di  Rjotna;  la  quale,  dicano  gf  in- 
telligenti i fra  tutte  le  arti  fido fe  Hatue  tenere  il  primo 
luogo  ; fopracui  Adichelagnolo  fhpr adotto  dice uad' ha- 
uer  fatto  cosi  nella  Pittura,  come  nella  Stultura  il fuo 
Hudio  principale . t ...... 

In  oltre  ho  ventidue  altre  fatue  di  carta  peHa  e fra^- 
T^iyfra  lequali  alcuni  groppi  di  due  e trefigurepercia- 
feuno , ma  tutte  da. valenti  huomini formate  ^ e quefle^ 
co'  colori  parte  di  hrou:(p,,e  parte  d' alala fro fono  finte. 
J:/aueua  ancora  molte  Hatue  dt  cera  ; ma  poche  d'ejfe 
fono  del  tutto  rimafe  intiere  ; benché  per  altro,  belle 
buone  : cioè  da  buoni  maeHri  modellate . Cosi  alcune^ 
cofe  di  terra  Cotta  ; ma  di  poca  Himoj . » 

ilo  altresì  molte  ì Borie , ed  altre  cofe  di  baffo  rilietio  i 
altre  in  argeto  *,  altre  in  Irò  ^o  j altre  nello  Bagno  ; altre 
in geffo  s altre  nel  folpho  j ed  altre  nelf  offo  di  Buffalo , o 
flapate;  o coniate,  o gittate:  di  cera  non  mi  fouuiene  ha- 
uerne( oltre  ad  alcuni  ritrattini )fenon'vn  pe's(p^o,  ben- 
ehe  bello  fatto  da  'vn  tale  Egidio  Scultore  in  S.  Pietro  di 
Koma;  afìmiUtudine(come  mi  par  di  ricordarmi )d'uno 
di  que  , non  fofe  reprobi  ,o  predefinati , dal  Buonarroti 
nel fuo  raro  Ciudicio  dipinto,  e tutti  li  fopradetti  baffi 
rilieui vengono  da  valent’huomini ; mala  maggior par- 
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te  dai  Fontand  ecceUentiffmo  in  tat profejpoàe . 
jippre^o  io  ho  alcune  medaprlie  moderne  di  hron^Oi  ed  al- 
tune poche  d'argento  : * det  antiche  in  bronco , ne  ho  piu 
di  trecento  fra  le  quali  ce  no  fono  alcuno  di  metal  Corin- 
tio ; con  alcun* poche  di  argento  i le  quali  medaglie  fona 
la  maggior  parte  heUe  e hen  ’conferuate;  perche  quelle^ 
che  non  erano  tali  l ho  la fciate  in  potere  ai  chi  n ha  fat^ 
to fcherT^  : ile  he  non  accadette  di  trent' una  delle più  beth, 
c haueua  mentre  h dimoraua  in  Siena;  perche  di  queHa 
non  mi  priuai  volontariamente  » come  di  quelle  ; ma  mi 
furono,  injteme  con  due  heUijJtme  monetine  d' argento , 
[otto  diuerf prete  fi  , tolte  da  vn furbo  mariolo,  vna  del- 
le due  moneìjne  era  battuta  più  di  quattrocent  anni  fér 
.no  nett’ Inclita  Citta  di  Vinetiaaltempo  di  Pietro  Zia-l 
'nidi  quella  Doge,comaeaa.modo  ài  medaglia,  ma  nonj 
.con  molto  buon  di fegno  ;V  altra  in  Bologna  al  tempo  che 
i Bentiuogliala  dominauano  ; amendue  tanto  ben  con^ 
feriate , tonde , e nette , che  eran  molto  care, 
tA  propofito  di  monete  non  voglio  tacere  vna  mia  curia^ 
fta  yche  e di  circa  trecento  monetine,  parte  quattrini,  o 
parte  fefni  tutte  differenti , che  mi  ritrouo  hanere  ; co- 
.me  ho  anco  alcune  altri  monete  vecchie , la  maggior  par- 
.te  d'argento  in  minor  numero  f ; ma  di  maggior  va- 
Jore_, .. 


- Quanto  alle  cofe  di  pittura , comeche  ci  Jtano  molto^ 
decine  di  quadri  in  cafa  noHra  la  maggior  parte  del  Sig. 
uA'l  arceUo  mio  fratello  ; nondimeno  de'  miei  propri  n ho 
pochi;  benché  fra  quelli  alcuni  belli  ^e  riguar  de  noli  ; de' 
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quali  4 Mldfludh  taccio  i nomi  de  dipentori:  ma  di” 
Jegni  a mano  ne  ho  piu  di  trecento  y quaji  tutti  legati  in  vn 
hbro;  de*  quali  ce  ne Jon  molti  da  maefireuoli  manidi^ 
Regnati . Ho  molte  tauole  di  Cofnografay  di  (qeografiajy 
-e  Corografia  o T opografia»  e forfè  de  le  migliori  , e della 
maggior  grande  > che  fin  hora  pan  nife  ite , dico  itu 

iHampa,  perche  delle  mappe  a mano  n ho  vedute  di  mol- 
• to  maggiori  y particolarmente  in  Roma  : r / iHeffo  mi» 
fratello  ne  hawna  fatta  in  tela  cofo  due  planisferi  j eh 
fono  più  di  quattro  hracciaper  diametro  per  tiafeheduna 
fcn:(^a  gli  ornamenti  che  ci  fon  (C  intorno  : ho- parimente 
liiri  con  tauole  di  fimili  materie y tenuti  in  qualche  Jìi^ 
»na  : ma  ho  tante  carte  Hampate,che  non  fi  ponno  cosi 
facilmente  annouerMe  ideile  quali  (fi  non  per  lo  gran- 
dijfimo  numero  dlejfe,  almeno  per  la  varietà  , e honta 
loro  ypenfo  in  quelli  contorni  di  hauer pochi  concorrenti^ 
efiedo  anzjpitt  che  meno  di  trenta  ott  anni  che* ndiuer- 
fe  parti  ne  ho  fatto  raccolta,  ne  le  dico  fìpra  diqueHa 
-mitra  cofà  ,fe  non  che  penfo  che  pochi jfime  carte  pano  ne  • 
gli  Hudi-ydi  chi  fe  ne  dilettale  he  di  fimili  non  me  le^ 
troni  anch'  io  : ne  per  quanti fono  capitati  nelmio  Hudio 
per  vederle y ancorché fo (fiero  dtqueUiyche  vanno  a po- 
fila  perlomondo  facendone  raccolta  ymaihomoHrato  lo- 
ro parte  dt  quelle  , che  non  hahhiano  confefifato  chiara- 
mente eftruene  alcune  da  loro  non  mai  ve- 

.dutealtroue.  di  fi  mofir  andane  folamente parte  yfercht 

per  la  quantità  grande  che  fono,  mai  ho  moffrato  no 
anco  la  tnetadi  quelle  ad  vn  fo  lo  , ancorché  alcuni fìano 

venuti 
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^Vintiti  dui  ,e  tri  volte, per  vederne  méi£gtor  numero  che 
poteuAno:  fru  queHe  di  molte  , che  nhq  illumincue  di 
mia  mano , e donate  ad  altri , ne  conferuo  pur  alcuni^ 
poche,  le  quali  quanto ftatoo  heUe  a me  non  conuien  dir* 
lo;  ma  coi  le  ha  vedute^  ne  può  fare  il  giudicìo , come 
ft  ne  può  informare  da  chi  n ha  qualche  inteUigem^Oji 
e majfme  dal  Sig.Gio.  Battifia  BorferonoHro  Concit* 
tadino  » il  quale  yft  come  in  molte  cofe,  egli  è ornato  dà 
àcBe  qualità,  e particolarmente  delT  inteUigenejt  di  qua^ 
dri  ai  pittura,  de'  quali  anco  n'ha  fatto  e^ai  buona  toc* 
colta;e  neUacognitione  intrinfèca  delle  monete,  p laquom 
le  i Zeccherì  Heffidi  Milano  alle  volte  non  fi fono  fdt\ 
guati  d' appigliarli  al  fuo  cojiglio  ; enei  fonar  diCetra^ 

# di  Salterio  rarijfmo,  fe  non  vnico,,  frumento  muji^ 
tale  ; cosi  in  4péefiape^ffiatte  ÀI  illuminar  carte  ha  Po-m 
chi  pari  ; e dalle fue  alle  mie  iHumihate  non  fo  che  di 
fetenza  ci  fa,  fe  non  che  le fue  hanno  più  del  minia» 
tane,  e le  mie"  più  del  pittore  ,riufcendo  più  dilicate,ta 
più  delle  fue  vaitene  colorii  So  bene  che  V-  S.  lo  cono* 
fce , maggiormente  per  ejfer  padre  del  Signor  leronimt 
tanto  profejfor  di  belle  lettere  , e però  non  accade  ch'io 
mi  fcuf  con  ejfo  lei  hauendo  detto,  et)  egli  fa  eccellen* 
te  nella  profejjione  d'illuminar  carte  ; perche  fo  parime* 
te  ch'ella  intende  eh' io  voglio  dire  della  profefftone  fat* 
ta  per  diporto,  e pafatempo,  come  faccio  anch'io. 

Oltre  alle  fòpradette  cofe  mi  ritrouo  hauer  due  glo* 
hi  il  Terref  re,  ed  il  Celefìe  di  Guglielmo  lanfoniodi* 
fcepolodi  TychonBrahe , colt  ojferuationi  delt  iHeJfo  Ty» 
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thone  yfarticiUrmente  ilCelefle;  e fonò  ftr  cia/chedu^ 
no  più  cC  vn  palmo , e me^Ty  di  diametro  : ed  ho  que&i 
di  Gerardo  tJHercatore  di  ^randeT^^a  affai  magviortj, 
henchenon  pojli  in  globi  ancora, 

tfo  di  più  alcune  pietre  medicinali,  e molte  pietrut^^ 
s^e  curiofe:  ma  fra  quelle  due  ce  ne  fono , f vna  totaU 
mente  naturale , che  par  proprio  vn  diamante  ottangula~ 
re  (cornee  he  io  crederei  effer  criHaUo  quando  non  ferif-' 
fe  il  'vetro  ) che  C arte  non  f haurebhe  fatta  in  miglior 
forma  : r altra  è vn  nicchio  di  mare  impietrito  molto' 
bello  da  vedere.  ' i 

f{o  alcuni  pes^'g^icU  lapifla^T^alo , dia^ri  gagate , cori 
mole,  carnei,  e fimi  li  pietre,'  molte  delle  qnali  fono  di' 
belli  intagli  ornate;  ma  fra  tutte  vn  Zaffiro,  entro  cui 
§ Hata  anticamente  intagliata  vna  teHa  di  Giulio  Ce» 
fare  Imperadore,  che  al  certo  è coffa  rara, 

Ho  etiandio  otto  connette  di  grandei^c^a  vn  palmo  in 
circa  per  eia feuna,  quattro  maggiori  de  IH  altre,  le  qua-^, 
li  fono  di  brocatedo , molto  ben  macchiate , \ 

Ho  molte  gufeie  marine,  e varie’,  fra  le  quali  alcune  di^ 
madre  pia,  ed  alcune  da  pochifftmialtroue  vedute;  an» 
a,/  vna  ne  ho  fra  [ altre,fimilea  cui  non  ci  e fiato  fin 
bora  chi  fi  vanti  d' haùerne  veduto,  non  oHanteche  vi 
fiano  Hati  di  quegli,  che  hanno  caminato  non  fola  per, 
f Italia,  per  la  Spagna , per  la  Francia,  per  LamagnOà 
in  altre  purti  dell  Europa  j ma  per  C indie  ancora» , 
e folcati  molti  Alari . Ho  parimente  tre  coperti  diTar» 
tarughe  tvno  maggior  delf  altrove  tutti  informaquafi 
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w cuore , più.  lunghi  ,7&  lurghi . il  minor  et  eff  è pii. 
Urge  di  due  palmi  ';  ilme:(7^ano  è più  largo  di  tre, 
quafi  quattro  lungo;  ed  il  maggiore  è largo  poco  mendi>. 
quattro  palmi  e me:(^zp  » * Inngo  cinque . , 

%^i  ritrouo  in  oltre  battere  alcuni  •uafi  ^oUlaHro  ,’j 
fra  quali  'vna  fcuàella  molto fittile  , ehenijlrmo  ve^^ 
nata^.  . 

f{o  tre  vetri  di  prò fietHuat  vno  dall  altro  differenthei 
in  grandes^^a,  e neUe  operationi  loro  , con  vn  altro  di 
criHaUo  di  montagna  . Ho  vn* vetro  triangolare  detto" 
da  alcuni  paradifi»  forfè  per  la  vaghe3i:i^da  colori^co\. 
quali  per  fuo  mexjtp  jt  dimoiano  le  cofi^ . Ho  altrest 
alcuni  vetri  » co  quali  mediante  vn  buco  fatto  in  vn\ 
anta  d'vna  fineHra  dlvna  Stantia  ben  ehiùfa  , fi  può 
vedere  quanto  dm  yrAU  ffiopre  alcole  efiofjo  , oincar^ 
ta , 0 in  qual  fi  voglia  altra  fuperficie  bianca , ad  alcuno 
di  detti  vetri  con  debita  proportione  oppofia;  non  ejfen^ 
doni  altra  differenza  dalla  vifia  naturale , che  fi po-^ 
irebbe  vf are  qualunque  volta  per  lo  fiefio  buco  fi  mirafi 
fi } fi  non  che  nella  detta  fuperficie  le  cefi  fi  dimoHra» 
no  al  rouefciodi  quello  eh' in  effetto  fino  ;cofa  per  altro 
vaga  da  vedere^  e bella  : e circa  alle  dette  fuperficie  vi  è 
queSi' altra  differenza  y che  fi  fi  vedranno  le  co fe^  come 
fipra  oppofie  fin  fuperficie,  che  poffa  trajbarire,  comt^ 
in  carta  da  fcriuere  , o fimili  , d'amendue  le  parti  di 
' quella  fi  dimofirano  ; ma  fe  in  fuperficie  opaca  cht^ 
non  traspara  fi  dimostrano  folamente  dalla  parte  del 
vetro  y che  le  rappre finta . Ho  due  conocchiali  vn  gran^ 

^ deyt^ 


Lettera 

éetcvn  'ficetòh^ii  hontaameniueajfkicdnutnienttji 
Ho  vna  catenina  venuta  dalF  Indie,  piena  di  ptT^^idà 
mifturafoda  e nera  con  caratteri  di  quel  paefe  ed  altre 
cofarelle  di  bajfo  rilieuo  affai  benfatte^  cofacomodiffi^ 
ma  per  portar  in  viaggio  perchè  con  ejfafe  ne  fa  buo^ 
nijjttno  inchioflro  per  ifcriuere ,rafchiado  vn  poco  della 
detta  misura , e mefcolddola  con  acqua  ; ed  ho  anco  vna 
poluere , con  cuiftropicciandone  la  carta  bianca  > e pofeia 
fcriuendoci [opra con  acqua fe bietta, quafi in  vn  fuhita 
diuien  tale,  che  pare  ferina  di  buon*  inchioBro . e perche 
he  detto  queHe  cofe  effer  comode  a portar  per  viaggio» 
Iton  lafcierò  di  dire  che  fra  gli  altri  frumenti  di  Afa-  . 
tematica,  che  mi  ritrouohauere,  vno  ve  nèaguifadS 
orologioda  Sole, che  fi  può  adoperare  per  farviaggiper 
terra , come  s*  adopera  il  boffolo  de  la  calamita  per  acqua  j 
vero  è che  con  queRofi  conofeono  anco  le  bore,  median- 
te il  Sole  : e diquefii  orologi  di  Sole  (per  lafciar  di  dire  <U 
gli  oriuoli  daruote,  che  ho , come  cofe  comuni  ornala  tut- 
ti) ne  ho  alcuni , fra  qualivno  di  figura  quadrangola- 
re folida,o  diciam  cubo,  che  per  lafuagiufte^o^a  è af- 
fai Himato.  ‘ • ‘■ 

qjn  altro  Brume to  ho  parimente,  ma  da  me inuentato» 
moltocomodo  ,e facile  a la  Geografia , con  cui  già  mifu- 
rai  lamaggior  parte  de  lanoBraCitta  co*  borghi , e luo- 
ghi circonuicini ; edancoillago  nofiro  quafi  tutto,  cofu 
animo  di  metterli  in  piata,  e farne  anco  f ah^ato  ; quan- 
do ( come  credo  che  V',  S.fappia  ) ( ejfendo  ornai  notooa 
tutto  il  reBo  de*  Concittadini ) non  mi  foffe  Bato  (ne^  . 

fi  il 


Quarta.  4^5 

fa  ilpercfft)dal  noJiroGouematùre ^'allora ilMarcf>eZ 
ft  Oratto  Pallauicino  tanto  mio  amoreuole per  altro, proi» 
lito  : che  fu  cagione  che  noti  ho  mai  più  voluto  ripigliOr‘ 
re  timprefa,  ancorché  iamoiti  amici  ne fié  flato  prega» 


to , e ripregato  • ‘ 

Ho  jìmilmente  molte  altre  cofette  y le  quali  auuegnacie 
Jtano  curiofe  ; nondimeno  per  effermen  rare , e di  poca 
valore,  non  mla^aticherò  nel  dime  altro  per  honu . 

Tlon  lajciero  gtà  di  direeC  vfìa  conocchia  colf  ufo  al» 
la  Tedefca  col  turno  lauorata  nell  auorio,  tanto  fittile, 
e lunga,  che  ioHejfo,  che  mi  diletto  alquanto  lauorardi 
torno  , non  fi  come  chif  hafattapofahauerla  ridotta* 
a-tanta  foftiglietX^*  e accompagnata  da  vn 

altra  lauorino  pur  f auorio lauorato  al  tomo  molta 
fittile^  nel  mei^otbi'quah  Ovn  vafètromoho picciolo, 
Jn  cui fino  c'ento  ventinone  bicchieri  tutti fimilmentt* 
’làuorati  al  torno  :cofe  di  grande  ojlentationea  chithé 
fabbricate;  e di  marauigliaachi  le  vede  ^*Diro  ancora* 
d*vnaCrocetta'd* ebano  ; didt^  vafi  con  alcune  altre  co» 
fé  éC auorio  tutte  lauorate  al  tornio  ';  ma  ^er  lo  piu  fuoH 
di  tondo  , con  tant'arte , che  fono  cofe  al  certo  di  Hù» 
poret  fra  le  quali  principalmente  s ammirano  alcune^ 
palle,  quattro  delle  quali  d'ebano  /* vna  in  f altra  cht* 
fanno  otto  altre  dodiciìdl auorio  tre  infteme perda» 

finita,  pur  r vna  in  CaltrA  , che  fono  ìrentafei , tanto 
' artificiof amente  lauorate  , che  a pena  da  chi  co  propri 
occhi  le  vede  vien  Creduto  i 

E perche  m'imagino  che  ha^ia  ricercato  da  nita 

queHoj 


Ecttcrà- 

-fueftd  nota  pfr  dare  a c9H<fcer*  ad  altri , c^é  forfè  noi 
Credono  y che  non  mancano  inComochipoffe^gacofe  hei- 
7r t rare  ( lene  he  io  fimi  che  le  mie  fono  delle  mint^ 
One)  perdo  non  lafcierò  di  dire,  che  oltre  a molte  pie^ 
tre  di  porfido , e ferpetino , che*  n queHi  contorni  fono  ra- 
re; ho  anco  due  pe^x^  di  Breccia  di  Siena  di  Belle  mi- 
fi chic  ^variati ;e  molti petxi  di  pietra  pernice,  da  altri 
detta  pidocchiofo.  ho  aldini  peT^v  d^ehatoo  , di.  canna* 
4' India  molto grojfa.',  di  'ver^jm  ,.nUpÌH  di  fandalo 
^òjlo , ed  altri  legnami  Belli , ancorché  nfih.  cpme  i fopra- 
detti  pritiofì  j eccettuatone  vwt,  il  gitale  Benché  fa  di 
^ueHi  paejt,  e però  tantùmen  ritrouato,  quanto  maggior- 
mente  ricercato;  di  cui  non  dico  U qualità  ne  Inome^i 
acciò  non  mi  fa  cagione  preffo  a molti  d'inuidia  ,o  di 
$nalauogUencji >i  quali. auidamente  lo  difiano  re  per» 
fn  offerirei  an:(i  moHrarleh  ,fe  ^$.lo  poteffenederCy 
llh*  ini  ferino  palefarloydel  quale  awàgnacheio  nhah- 
tia  quantità  non  mediocre, ricetto  alla  cofa,  nondime- 
no fono  tanti  li  curi(f{ particolarmente  in  queHanofirS 
iCittà  ,maffmt  quando  poffono  hauer  alcuna  co  fa  con  v» 
granmjer;^ xoBafdamano )chenon  mifat animodilui 
^Hrt^menc  liBerale,  per  haucrefferimentato  col  f ar- 
pe- parte  altrui, che  non  potrei  a tutti  compiacerne  : ol- 
treché priutrd  rpe  Ueffoff'vnacofa,  cui  coltempo  ,e 

aol /auor^7>ÌHitpì,^Jignonjqkrmene'jn  alcun  opera  (t 

ipt^jortanxfd'-  , 

j^o  altresì  alcune  fidmpe  nel  legno,  ed. altre  in  rame^ 

^ ffto' nituintagliater^  le  qu^U  cornee  he  non  fianom^o 

mediocre- 
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Qujutt^,.j  4^/ 

medhcrmenti  heSe»non  ejjendo  mÌ4 prtf effondi l 
ne  ; pare  però  che  in  q^ueHe  parti  non pano  in  tutto  da  di^ 
Pre:(p(^arey  ricetto  a'  pochi,  che  p dilettano  d' intagliar- 
ne, etiandio  infilano  ,doue  tante  altre  arti  porifeo^ 


no  in  eùceO,enzjLi ^ 

T^e  lafcierò  di  dire  per  fuggello  di  quelle  miehaga- 
teBe,  che  ho  vn  torno  raro  , non  fola  in  Italia,  ma  nel 
repo  nell  Europa,  anT^i  di  tutt  il  móndo  ancora, perche 
con  ejfo p prmano  tondi,  ouati , hiangoli , triangoli,  qua- 
drangoli , pentagoni , hefagoni , meloni,  edip  fatte  cofe 
fuor  di  tondo,  cernè p veggono neSa  crocetta  d' ebano, e 
ne’  vap  d’auorio,  ed  altre  cofe  pmili  fopramentoate^  ^ 
degne  d ejfer  mirate,  ed  ammirare^ . cyiuuertendo  pero 
ZI.  S.  che  quando  parlo  d'angoli  In  quello  propopto  » 
non  intendo  dire  de  gli  aguti  i ma  di  cmrMilmeij  con- 
uenendo  anco  quelli folamente  alle  cofe  biangolari  : per- 
che le  altre  berte  he  habbiano forme  triangolari , ed  altre, 
come  di  fopra  ho  detto , e piramidali  ancora  con  fejoni, 
0 pamme , e pmili  i p pojfono  nondimeno  dire  piu  tolti 
con  diuerp  lati  curui,  • vero  angoli  tortilinei  ,cosi  in- 
teriori, come  eferiori , che  altramente  pere  he  non  credo 
che  angoli  totalmente  acuti,  e retti  con  pmile  frumen- 
to pojfano  formarp.  e tanto  balli , fe  cosi  le  piacer- 
Hauerei  vfata  maggior  diligenza  nel  dichiararti 
a V.  S.  le  cofe  fopradette  folamente  accennate,  quandof 
io  fopt  Hato  pcuro  di  non  tediarla,e  quando  non  hauef- 
p fimato , ch'ella  non  ne  ricercaffe  piu  di  quefa  fquipra 
notitia,ed  informatione  leperò  faccio  pne  ,fenzjtpntj 

Hhh  racco- 


Lcttcfà  <^arta  ► 

ià(C9^àwS^d'ómi  'àHe  fue  pie , e finte  orationi,  ’ 
7>i  cdfi  li  i^AiCMaggio  itf  1 9. 

. . . i • ' . , ^ 


. jLottatb'fimpre  jidu 

Il  nome  di  Gl  E S ^ e di  AIA  R lA^ 
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I;?  Acciofede  ialnfirarcrictohaucr  rettale  antedette  due  lc;tter^ 
e dercriccioni  fàtccdaL  Sig» Canonico  Laciho  PatTalaqua,. 
comprcfe  in  (egli  nuAk  5 ivcon  il  preièhce , fle  ndà  fienddai  coftl 
centra  ia  Santa  Fede,  e buoni  coftoinr^&c.  necontra  le  regole 
dell' Indice  «.giudico  fi  pofimo-,  mandare  alle  Stan^  r^cos»  pia*^ 
cendo  al  molto»  Reuer»P^Inqùificore Generale  di  Como  » &c. 
Data  in  Como  il  a.  Marzo  itf  20,.  t 

Io  Francefco-.liDntanaDottotccUIxggp^^^e  EceooftaCoag.  4^ 
Vgiatemanu  propria»  ^ 

t,  ' i > 

Vifa  pre^didx  atteftationd;  Imprimatur . 
f r-  lacobus  Tiii(ilus.dc  Laudainquifit.  Comu 
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^iptimiuSv'Cic..  Vie.  Gen»  - *> 
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delle  c o s e^  che 

. PAI  0-N  O-  P 1 V'  ■•D  , /, 
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■ 'i  ' ' ' ai-i 

notato»  . • > » «9 

, lyi'  ■ 

È R qual  cagione  Jlmottcflc  a||^  4 

fcriucre  quella  traflatione,o  nppfitiooc  eho  . j. 

fia  de’corpi5ancii<licoitran»,  ; i. 

, Si  fcufacon 

‘ po(Tacosìfubito.raggu^l»*tì^^ 

paflatcittwriwàlUj«ip«a^^  ^ 

'■"SBO.O  .to^riofe.  : -3. 

'*  fia  ftato  così  efatto  . 

«inutic.appartei^ri  a quella  \ "ji 

ipiegato in  volgar  Idioma , le cofe  ? 

^D^acooOfrerVautor»  I 

.(L’ordine  porge  gran  lume  alla  memoria.  • .il 

■ Ordine  della narratione,ori^ccoot<^ei^  <i4 

De’  quali  Santi  l’cucore  principalmqite  p.rqpooga  di  tuft» 


li- 

-1- 


.tare. 


Scttlà  dell’autore  perche  narri  le  cofe  appartenenti  a qu«- 

vSiodiC^“fogg?TO 

Concilio  ProuincialeAquiIeienfe  celebrato  l anno  1595. 

* Nicomediagiifeggipd’Imperadoiidouc  fecondo alcani 

Iti  il  martirio S. Giuliana.  ff^r'^tnares 

Ragioni  con  le  quali  C prona  S,  Giuliana  eCfo’  Comalca . 

Dondela  Città  di  Corno  foiredettaNuouocomo, 

cum*  fi  chiamauano , e Como , e. Come.  . - _ 

oiia  con  cui  fi  tormeotauano  i Santi  Martin  qual  lolle  1 

Douealcrcuolteriporaua  il  corpo  di.  S.  Giuliana. 

Qiiando , da  chi , cd  alla  prefenza  d<?’  fo(&  Icuato 


pati 
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IJ. 


I»  f"  A-y  OfL  a; 

quel  laogu;  c<ip»(W»  in  JagUtftia  di  S.  Pi^ . J 

. . Uuezovafo  di  pietra  Uuoraco  al  tornio  da  cuocer  le  vi- 
.oande. 

Le  reliquie  di  S. Giuliana  di  nuono  eifìtate , parte  delle 
qui.  furou  dace  a'  Pp.tìirfuiti  ditiVei^  «.,d  « 

retto  come cuftòdito,  ‘ ' .•*Y**7«*<*  « 

Fwooole  celiqaic  di_S.Giuliana  yMateU  ttraa,e  la  quar- 
ta rolca.uipreftmai  ca^equelb  che.iKtégui  dipoi, 
diS,Giul.pottoin  vna  tetta  con  butto  di 
p/r  P “<*«“  •’  * P"“  rifttbato.e 

* ' I i lfi 

• Vio  antico  non-'foló  de  Vefcoui  di  Como  ; ma  de’  Somhii  ^ 

Pontefici  ancora  ne|hi  Onera  primitina  d'eleggerfi  li  faGcer*  .1 

•r  Opirtibtte  dell’aatore  iptoruo  al  tempo  in  coi  viuellc  SL  j ** 
•Prouino,  .r  r.  j.T  f : - ,0^ ..  7 j 

*f  Alcune  cofea  9,  Ambrc^  appartenenti,  it  ' ' /ijJ* 

S.  Abbondiò  perche  fia  ftatoeletco  per  padróne, c protet-  ' 

•torc  de’  Comafehi . ^ 

Dbtìt  fotte  fepoleo  il  corpo  di  S.  Proaino,  e quello  che  oo- 
•fcianefcguifle.  . ^ *^17. 

‘ j fuieppeUito  ; 17.  u defcficdone  ' 

'del  quale  (inni fee  acar.  jid. 

Come  gfd  fotte  coUocato  Vequante  Tolte  fotte  anco  rimof-  > 
fo;  c con  quali  òccalioniq  dalc i^finoaleau 

r *ìf  *c«npó  fu  nttorata , c di  nuouo  confagrau  la  Chic- 

*ladi  S.Prouioo.  • 

le  reWouie  df  e beoerpéflb  la  fanici  per  mezzo  de  ^ 

- vafo  (?arffcntn  Io  qual  fine  vien  coUfornato  in 

fna  pelkP  d‘*t>  dvna  mano  coperto  ancora  della 

ij^.e  20, 
Di  imo- 
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,to. 

ai. 


ai. 

ai. 
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tavola: 

Di  QttOQo^rftnovifitateleS.Oiradt  Proumoidactti^ed 

10  prefeoza  de*  quali;  e quello  che  ne  fu  pofcia  facto. 

MiTure  della  calTccca  di  cipreflb  « doue  ftvono  rìpofle  le 

ofla  di  S.  Prouino. 

. ' ' Parole  incagliate^  nella  detta  cafiTetta  di  dpreflb . 

Incomincia  la  vita  compendiofa  de*  Santi  Proto  e 6ia> 
.cìnto;  coU’occaiìooe  de’  quali  li  dicono  cofe>  affai  di  S.  £age< 
niagii  loro  padrona. 

labri  buoni  recano  ^uamtnto  grande  a chi  li  legge. 

Adorare  piò  dlÉnDio  repugna  alla  natura  ftefGi . 

Le  buone  prattiche  apportano  gran  bene . 

Poco  vale  il  coininciace  » fé  fino  al  fine  non  fi  vnperfeofr- 
rando  nel  ben:  fare  • 

' ^Efempi  di  Donne  nella  religione  credace  hnooiint. 

Doue  fofièro  fcppellki,e  crtTporcaci  li  corpi  de’glorìofi  SS. 
noto , e Giacinto.  . ^ ^ 

Luirprando  Rè  de’  Longobardi  abitò  io  Como , ad,  e 

Da  chi  foflcro  donati  li  corpi  de’  SS.  Proto , e Giacinto  a 
Luirprando  Rè  do’  Longobardi  conforme  aH’opiniooedeU’ 
Ancore.  , 

MifaradclfaaelloVin  coi  enoo  giè  li  corpi  deUe  SS,  Libe- 
rata , e 1 auftina.  ay.  Di  quello  de  SS.  Maniri  fi  diri  a car.  aot, 

. 11  corpo  di  S.^gemaèaelDaonio  di  Como , fé  credia- 
mo a Benedetto  @ionio,regniuto io  quefto  da  Tommafo 
Porcacefai . - 

NeH’anno  1587.  furono  crouati  tredici  corpi  di  Santi  Ve-  ' 
fcoui  ^ Como , de’  quali  non  fe  n’haueua  notitia  alcuna  do- 
nc  fi  ripofaiiero . aS.eadd 

^ Vefeoui  Santi  di  Como  quanti, quali, doue  fiano  i loro  cor- 
pi, equando  di  ciafcun  di  quelli  fi  celebri  la  fefta.  28.  ao.  lo.c  ? i. 

^ Si  tiene  che  prima  de’  detti  Santi  vi  foflTero  altri  Vefeoui  • 
f * cagione  non  fi  fappia  ciò  di  certo . 28.  c 20 

V,  n conuertiti  li  Comafebi  aUa  fede  di  Chrifio 

Noitro  Sig, 

Corpi  Saoti  fepolcì  nelle  Chiefe  doue  fono  fepold  ancora  i 
fopradctti  Santi  Vefeoui;  28.  29,  jo.  e ji.c  de  gli  altri  fi 

tractaacar. 212. 221.  222.e  22J.  ® 

nuÌa*ran’guc°*°  P«  fcruorc  di  diuotione  lagri- 

11  C.F.  Antonio  da  S.  Germano  Diocefi  di  Vercelli  fu  il 

primo 
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T A V O 1.  A. 

prìmn  Priore  della  riforma  del  Coimento  di  5;  Ciosaoni 
piedemonce  Tocco  la  Congregacione  di  Lombardia . ^a« 

Viu  compendiola  del  Signor  AlelTaodro  Odefcalco  dalle 
32.  (ino  alle  j 8. 

Chi  polfa  ragioneuolmence  elfet*  addimandaco  Santo.  3 2. 

10  alcuni  tempi  la  ChieTa  comanda  che  li  ftia  inpiedi  nel 

far  l'oracione,  in  memoria  della  ReCutreccionedi  N.  Sig.  3^. 

Per  qual  cagione!  corpi  de’  SS.  Proto,  e Giacinto , libera-  " 1 
ta , e FaulUna  iblTero  rimodi  dal  luogo , doue  caano  prima . 38. 

Da  cui  fodero  viliuci  ,ericonofciuti ì e quatto,  che  nefe- 
pù  dipoi.  ^ w-*'  .38. 

Li  corpi  de*  SS.  M^iri,  e delle  SS.  Vergini  furono  di  nuo- 
no  vilìuci , riconofciutì , e ripelti  nelle  calTeccc  di  cìpreTTo, 

.c  da  cui,  e quando,  & alla  prefenza  de' quali. 

Mifucadelie  cadettedi  £ipredb,in  cniiiifonoYipofte le  ' 
Oda  de’ Topradctci  Santi  Martiri,  e Vergini.  ' 3f« 

Quello,  che  fi  facelfe  de* frammenti  appàttèneati a’ Topra- 
decci  Santi  Martiri , e Vergini . qe« 

Comincia  la  Vita  cópcndiofii  deic  Sance  Liberata,  t Fao- 
ftina.  4®* 

Per  qual  cagione  Chiclleggio  già fode  'dcao  panare  de* 
Carraginefi,  . , . ■ 41. 

Timor  di  Dio  è fondamento  della  irera^Sapienza*  41. 

A le  mogli  conuiene  fopporurecon  crauagli  indicibili  i. 
lor  mariti  fé  fon  gacciui  ì o perderli  con  dolori  incolerabili 
fc  fon  buoni.  ^ ^ ’4** 

Non  è cola  da  fauio  il  fare  le  rifoludoni  troppo  in  fretta , 
madìme  Dc’ncgod  d'importanza.  ^ 42. 

La  leggierezza  redii  capriccio  Cogliono,  il  più  delle  volte,  ' 
focto  coperta  d’apparente  bene  indurre  la  poca  accorta  giq- 
uentù  a far  del  male.  ^ > 42. 

Poco  giouadcfiderare  il  bene,  fe  quando  fi  può  nona’ac*  - 
cetra  con  effetti.  *43. 

^ La  Limofìna,8e  il  Digiuno  fono  Tali  dell’Oratione,  43. 

Superbia  Tpiritualc  peccato  pericolofidimo } madimfc  in  ■ 
quelli  f che  Unno  ptofedìone  di  vita  efemplare..  44» 

11  mondoe  fallace;  la  carne  ìrgannatricc,&.  allo  fpirito  » 
repugoaotc  ; il  l^menio  aducidtmo  j e 4’o'ccafioni  molto 
pcrjcolofc;  e però  dobbiamo  Ifar  molco  Copra  di  noi.  45. 

E,cofa  dimciiecuftodire  la Virginiti,cieroicc  a Dioda 

doucro 


é 
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denero ftando nel  mondo.  4^^ 

Chi  non  ama  Dio  più  cheli  parend  carnali, non  è de- 
gno Tuo  feruo.  45, 

Vmitri  (ì  può  dir*  efler  coAférua  di  tutte  l’altre  virtù . 45. 

Oratione  mentale  è cibo  dell’anima  ; e fenza  quella  i ferni 
di  Dio  fono  come  morti  nella  vita  fpiricuale;  h come  con 
quella  ogn'hor  più  s'accendono  nciramor  Diuino.  ^ 45.  e 47. 

Di  quanto  giouamento  fia  alle  Religiofe  il  filentio  , e la 
ritiratezza.  47, 

La  parola  di  Dioèdi  grandilHmogiouamentoa  chil’odc 
con  attencione.  47. 

Opinione  deirautore  intorno  al  tempo , in  cui  fiorirono  le 
Sante  Vergini  Liberata , e Fauùina,  hauendo rifiutata  prima  ' 
l’opinione  del  Sig.  Ballarini . . 5 r«. 

Se  la  Circi  di  Como  fofTc  doue  hora  G ritroua,  o pare  al- 
trouc.  52# 

Non  é lecito  iouefiigare  i (égreti  Diuini più  del  douere.  5 

Cagione  perche  Milanefi  mofia  la  guerra  contra  de*^ 

Comafchi  i 

Quanto  durafie  queft|afpra , ed  olUnara  guerra . 5 

, Potenza  de’  Comafchi  ncónofce  qual  fblTc,per  bauer  fatto- 
contrafto  in  vn’ifiefTo  tempo  a Milano  con  quattordici  altre 
' Cicci,  oltre  a molli  lacuali,  ira’  quali  quelli  ai  Lecco , e quel- 
li deirifolaCoiiTacina’. 

Qpantogià  fbfie  potente  rifóla  Comacioa.. 

; Quando  fofle  ‘deftrutta  da’  Comafchi . 54. 

Como  crttad^a  d’efler  grandemente  amarai  54. 

L’autore  fi  confermancU’opinione  gid  detta  del  tempo,  ih 
cui  videro  le  Sante  Vergini  per  vn  miracolo  che  accadette  i 54. 

Doue  fodero  rèppellice  le  Sate  Vergini  Liberata,  e Faufti- 
na  : e da  cu»  pofcia  crafporcate . 55. 

Doue  fi  ritrouine  parte  delle  reliquie  de’  Saci,di  cui  fi  trat- 
ra  in  quella  narratione..  57*658, 

Dio  non  lafcia  mai  alcun  bene  irremunerato.  58, 

AuueccTroento  per  chi  ha  reliquia  infigne  per  fàperfela 
confcruare.  • 

Si  feufa  l’aurore  perche  così  fuccinra  , e fcmplicemenre 
fiabbia  trattato  dt  que'  fei  Santi , de’  quali  dcfcriue  la  ripofi- 
tiqne. 

Lettera  pafloralc , con  cui  s'auuifa  il  popolo  de  la  Procef* 

(ione. 
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(ione  , che  fi  doueua  fare  per  la  ripoficione  di  que'  fanti , 
efortando  tutti  ad  intrauenirccó  diuotionc. 

■ Como  pollo  come  antemurale  di  tutta  Italia  a fronte  de 
glieretief. 

Conferma  quello , che  già  diffe  a car,  di  Luitprando , 
ch’abitartc  in  C!omo , 


62, 


6^ 

dj. 


' Deputati  per  la  Congregatione,cbe  trattarono  il  modo 
di  fare  quella  ripofitione. 

Cagioni  perche  non  fi  hebbe  io  tempo  l’Indulgenza  pten. 
da  publicarfi  confonncalla  rperanzadata  neHa  lettera  Pa- 
ftorale. 

Cagioni  perche  non  fodero  fatti  maggiori  apparaci  per  la 
Procelfione,  dd.ed/, 

Vltima  Congregatìone  fatta  per  la  ripoficione  : quelli  che 
v’incranennvo}eche  cofaftabilift'ero.  ^7* 

Si  narrano  molti  capi , per  li  quali  la  Procelliooe  con  tut-  _ 
eo  il  refto  fi  refe  riguardeuote . ^7*  * 

Ordini  dati  da  Monfig»  VefcoBo  innanzi  la  Procelfionc  ; 

C quello , che  fu  fatto . 

Da  chi  folTcro  vifitate  le  cadette  di  ctprefib  dk>ue  erano^te 

Sante  olTa.  ^ ^ 7®* 

Nomi  del  fegno,che  li  Signori  Canonici  del  Duomo  di 
Comopottanoordinariamentefoprale  loro  cotte,  Jtf 

Deferittione  del  Catafalco  fatto  in  Duomo  per  riporre  le 
bare, e li  fiendardi  appartenenti  a’Santi,  diepi  fi  doueua 
far  la  r ipofitione , comincia  a ear.  77.  ed  arriua  fino  a le  92, 
Dcfcrictione  de  labaradiS.Giniiaoajda  cui  fii  potuta 
per  riporla  fui  Catafelcofopradetto,  e con  che  ordine,  7^* 

Auuifachela  cera  portata  inquefta  occafione  Cche  non 
lu  poca  )tutra  era  bianca^  * . 7^» 

Deferittione  deiredificio , col  quale  fu  portata  la  bara  di 
S. Giuliana  fopra’l Catafalco  8^.  comechenel  difegnoviha 
anco  la  deferittione  del  Catafalco  douc  fu  ripofto  quello  edi- 
fia'o,  di  cui  fr tratta . a ear.  1 5 5.  c i yd»- 

D^criteionc  della- bara  di  S.  Pronino  r da  cui  foffe  por- 
rata per  riporli  fopr^’l  Catafalco,  e con  che  ordine.  8fi 

^ofì  che  ordine  fortcroripolle  le  bare , c li  ftcndardi  foprar 
del  Cacafalcoyc perche.  • 85.r85, 

^1.0  del  nodro  Duomo  quale  fia , 8 5.  c 85, 

fottc^od  vfeicc  delia  oollra  Città  la  quale  c di  forma  quali* 


95. 


98* 

9*. 

99* 

5>9* 
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quadrata  ; quante,  c quali  (ìaoo*,  e doue  ne  gnidio  o • S^* 

Si  defcriuono  li  ftcndardi . ^ _ 87. 81, 8j,  e 90# 

Per  qual  cagione  fì  dipinga  S.  Giuliana  col  Demonio  in- 
catenato. 88.ci5it« 

Il  contenuto  del  fermone,che  fra  la  Melfacantaufeceil 
P.Archinto. 

Laude  (ìngulare  della  Citti  di  Como,  che  elTendo  così 
vicina  atrErefie , ella  ne  fia  Tempre , per  gracia  di  Dio , refta- 
caillefa. 

Virtù  diuerfe  appropiace  a Gioie, e Fiori,  & • py, pg,  e 99, 

Se  nell’atto  venereo  lo  Tmeraldo  vico  toccato , fi  (pezza . 98 

Carbonchio rirplende  anco  di  notte. 

Crifoprafib  per  la  luce  retta  naTcotto,e  per  le  tenebre  yien 
' manìfeftato. 

Sperare , é rafpettare  il  bene  • 

, Accenna  alcune  lodi  della  famiglia  Porri  • 

. .SideTcriue  vna  compagnia  di  giouani  armati , che  fu  fatta 
per  onorare  le  reliquie  di  S.  Giuliana  » e quello  che  fece . loob 

loi,  ioz.e  178. 

Doue  fofle  la  loggia  dì  L.  Calpurnio  Fabato  ^ i oa.' 

Ordine  de  la  Procefsiooe in g«n«r«l«.  zes. 

Ordine  di  quella  in  particolare.  dalle  loj.  fino  a le  1 jo. 
Si  fa  mentione  d’alcune  fcuolc , che  non  intrauennero  alla 
Proceflione  ; e la  cagione . io5.  c 107» 

. Con  la  fopradetta  occafione  fi  veggono  quante,  e quali 
fcuole  di  difeiplini , e Religioni  fiano  in  quetta  noiba  Citti 
di  Como, eccettuati  i GiefuitJ,  dc’quali  fi  fari  mentione  a car.  Ì3I.' 
e quelli  della  Sbmmafca,  de*  quali  fidiri  a car.  ad7. 
Commende  di  Como,  quali,  e quante,  echi  al  prefentcle 
pofiegga.  io7.ei©8Ì 

S.  Giuliano  Badia  delle  tre,  che  fono  in  Como,  e l'ancori- 
ti loro.  107.0108) 

Le  altre  due  fono , S.  Abbondio , e S.  Carpofem  \ di  que- 
tta a car.  ir  e di  quella  a car.  1 14, 

Li  Padri  Minimidi  S.  Francefeo  di  Paola  • abiteranno a 
Vico.  ,08; 

Chiefa  e connentodi  S.  Francefeo  de’ Frati  Connentnali 
principiato  da  S.  Antonio  di  Padoua.  loSt 

Non  fa  dire  l’autore  per  qual  cagione  le  confraternite  del- 
la Concettione , e del  Cordone  ^ciaffere  d'intraucoire  a. 

lii  que- 
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«uefta  FrocefTfone.  i«f* 

ChieOi  di  S.  Croce  de’  Zoccolanti  riformati , edificata  da 
S,  Bernardino  da  Siena  . io8. 

S.  Domenico  fondatore  de  la  Chiefa , e del  Conuento  di  S. 
Giouanni  piè  de  monte.  lop. 

Che  fcuole  fogliono  intrauenire  alle  proceffioni  ordinarie 
infieme  con  quelli  di  S.  Domenico.  top. 

Perche  fi  ricerchino  huominidi  gran  Valore  neH'OfTicio 
della  Santa  Inquifitione  > cke  fi  mantiene  io  quello  Conuen- 
to de’ Predicatori . lop. 

Si  acccnano  alcune  lodi  del  M.R.P.M.  Angelo  Baccio  al 
prcfentelnquifitore  diComo.  Itp; 

<^anti, e quali  Spedalf, «luoghi  pi)  fiano in  quefia  Citti 
di  Como  ; e come  fiano  gouernaci;  e da  quali  al  prefeote.  iio.ii  r. 
112.  e II  ^ . 

Quali  fiano  i deputatf della  Saniti.  ^ ito. 

Oliali  fiano  i deputati  prefenci  dello  Spedai  maggiore  • 1 1 1 . 

Quali  fiano i deputati  della cafa della Mifcricordia.  iii.e  il 
L’autore  protcfia  di  non  voler  pregiudicare  ad  alcuno  cir- 
ca la  precedenza  per  quefia  Tua  narracione.  113. 

Auuifa  l’autore  per  qual  cagione  alle  volte  nominando  al- 
cuno , vi  metta  anco  il  nome  del  padre  »o  viuo , o morto  eh’  ' 

cglifia.  ' . 

- Chiefa  di  S.  Abbondio  con  alcune  lue  pterogatiue , e pre-  ^ 

mioenze.  . , , 

Preti , c Clero  di  S.  Abbondio  come  altre  volte  intraueni- 
nabo  alle  Proceflìoni , e doue , e perche  non  intrauennero  in  > 

eucfta , ne  più  per  l’auuenire  iotrauerranno.  1 1 ^ e 1 1 f.- 

Palazzo  di  S.  Abbondio  dal  Sig.  Abb.  M.  Gallio  mol  to  am- 
pliato fu  dato  infieme  con  laCtuefa  alle  Monache  di  S.Tam- 
giafo.  ' ■ 

- • Le  Monache  di  S.  Tommafb quando  preodefiero  il  poflef- 

fodi  S. Abbondio-;  * 11 5«- 

Si  annouerajip  i Cenufti  delle  Monache  di  Gotno,c  fotta  - 
guaH*^'^6®l*'CÌkfcun  militi.  ii5.eiid. 

. Collegio  de’ Manfionarij  dal  Sig.  Abb.  M.  GalHoinftitu'i- 
to;c«iuando  prèlelo-illorpolTcffo.  ’ * 

- Nomi  de’  Manfionarij  fopradetti^e  quando daflero  princi- 
pio alla  refìdenza  loro  in  Duomo  y e p qual  cagione . itd.cii7« 
Duomo  di  Como  dcdkacodU’AfiunuonC  della  B>  Vergine 
-!i . . - Ma- 
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^^onValoni  rignwdcaoli  fra  gli  altri  ; e da  chi  fatti,  i r S.  e 1 19, 
Stendardo,  e bara  di  S.  Prouino  da  cui  furono  portati , cd 

accompagnaci.  ......  ■ 

D^fcriteioac  del  baldacchino  di  S.Prouuo,  e da  cui  (ode 

poruto.  ....  j- 

Chi  haacflfc  cnflodla  particolare  della  bara  di  K Prouino 

nella  Proceilione,  . 

Si  fa  mentìonc  de'  Signori  Curati  di  Como , e fi  nomina- 
no  quelli  f che  non  fono  frati  nominati  nell'ordine  della  Pro- 
cclfione  con'occafioni  delle  fcuole  de'  difciplini , che  nelle 
Parrocchiali  fono  erette.  . . ' 

Efempi  di  donne , che  aUudono  in  qualche  parte  al  none  ■ -1 
della  Signora  J;elia  Porri»  a cui  è ferita  quefra  lettera  : per-  ' 

«he  ha  nome  a Bactefimo  Lelia  Caterina,  i Demigella, 
che  è quali  conaeDoaaella,t;ioè  femina  Vergine  d etd  da  na»  ’ 
^o, come  a punto  d quella.  * 

Effetti  prodotti  dal  feocir  le  Trombe  nella  Proceflione.  t*** 
Stendardo,  e bara  di  S.  Giuliana  da  cui  poruti  ; c da  quali 
accompagnati.  111.113.0 114» 

gd^gntpf^aeo  113* 

Nomi  de’  Signori  Canonici  di  S.  Fedele^  113.  e 1 14* 

Stendardo  delle  SS.  Liberata,  c Faufrina  da  cui  poruto,& 
accompagnato.  ia% 

Bara  delle  freffe  SS.  Vergini  da  cui  porcatii  e da  quali  ac- 
compagnata. laS* 

Baldacchino  delle  freffe  Sante  defaitto,  e da  cui  portato.  115, 
e 126. 

Stendardo,  e bara  de'  SS.Proto»eGiadntoda  Ctu*  porta- 
ti; e da  quali  accompagnaci;  - . latf.  117,0  rifc 

Baldacchino  de  gli  Iteffi  deferitto  ; e da  cui  portato . 1 17, 

Gouernacorc  di  Como  chi  fra  di  prefente.  l ip. 

Difordine  nato  nel  leuare  le  bare  dal  cacafrdco  ; e la  ca- 
gione. 130,0131» 

Strada  della  Proceffione  quafella  foffe.  dalle  135.  fino  idle  283# 
Si  deferiue  il  primo  Arco  triófalc  fatto  neirvfcir  della  piaz- 
za del  Duomo , contiguo  alla  cala  del  Sig.  Gio.  Bactifta  Pel- 
legrino.  135.  i jé.  137.C  138, 

Va'alcro  difordioe  nato  , il  quale  nondimeno  hebbe  buon 
fine. 

lii  a Appara- 
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Apparato  apparecchiato  da’ PP.GicfmcTper  Io  tiiMM  del  •' 

tempo  Don  paoce  haner  effetto . 

Il  contenuto  dell’Egloga  allegorica  ; é della  Paflorale , che 
ad  inftanza  de’  PP.  Gisfniti  fi  doneuano  recitare  mentre  paf-  w 

£iàa  la  ProcefTione  ; che  furono  pofeia  recitate  nella  Chiefa 
loro  ildoppo  pranfo . i 140. 141.  c 14^ 

Inghirladarfi  il  capo,è  fegno  d'allegrezza.'  ’ •-  - 140. 

Giudicio  dell'antore  intorno  al  figoifìcato  della  fopradec*  j 

icapaftorale, 

Altare  preparato  da'  PP.  Giefuiti  non  fi  fece  per  tema  del  ^ 

cemTO.  i4aj 

C^ifofTero,  che  portarono  le  bare  de’  Santi  Martiri,  e del-  i 

le  SS.Vermni la fecondaTolca;  e dooe  fi  mutarono . ' Ì42.ei4?> 
Qpal  fofi’e  la  più  vaga  pùnaa  di  tutte  le  fopradecce:a 
gindick)  deU’autore.  ! — r — ' 

^ Si  deferiue  il  fecondo  Arco  trioofàleconc^o  alacifadel 
fii^or  Attilio  Lucino.  dalle  147,  figo  alle 

Penfiero  dell’autore  intorno  ad  alcune  parole  fatte  nelfo- 
mdecto  Arco  ; col  quale  feopre  che  in  caia  fua  gii  fi  faceua 
rAccademia  de’  . 748.  c , 

Parole  pofte  fopralà  porta  di%  Pietro  » «con  quali  oma^' 
menci.  f ’ 75»,' 

Si  deferine  a car.  155»  e 15^  il  Catafalco fatto  in  ‘S,  Pie- 
done  furono  rìpofte  le  reliquie  di  S.(Siuliana.  ildifegno 
'dicuié  acar.St. 

6alue  fatte  nell’entrar  de  le  Reliquie  in  S^  Pietro  . 

Si  deferiue  il  nobile  apparato  della  Chielà  di  S.Piccro  dalle  i 57, 
fino  alle  lój,  ■ , 

Si  defenue  11  tèrzo  Arco  trionfale  contiguo  alla  cafa  di  - - 
mefier  Bernardo  cimglco  ; del  ^tiale  non  fi  di  dtfe- 
gno  particolare;  poiché  dal  gii  défcricto  fi  può  benifTimo  • 
còprendere cometofle ancora  qnefto . j61.M62.gd?.  164.  e id?.. 

Comafehi fono  ingegnofi  di  natura. idj, 

, . Ornato  fatto  thl  fopradetto  Dofib  innanzi  che  t’arrinafiè  ir 

«IfopradettoArco.  . - ; ’‘;,o 

Ornato  fiitto  dairifieffo,  paffato  ìi  fopradetto  Arco:  e rap- 
P*^^*r^-*°***  **  dccollanone  di  S»  Giulizna . idp.  170. 

^ [^’vna  fontana  di  bronzo  fatta  dairifieffo 

Dono  di diuerfi pezzi.  lyo, 

pefcritdoocdLdue  fontane  di  maiolica  fatte  dallo  fteflb 
• didiuenfi 


142^ 
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di  dioerfì  pezzi  : d’ma  delie  quali  folamence  fì  2 farro  il  diTe< 
gao;  pchc  da  quella  Taltra  fi  conofcer d bcniflìrao,  177  e 178, 

Col  difegno  di  quella  fontana  di  maiolica  a car.  - ^ s.  eia 
mifurad  vn  terzo  di  braccio  di  Architettura  come  fi  ^in 
Como,  col  quale  fi  fono  mifnrace  tutte  le  dette  cofe.  . . ^ 

Si  defcrìue  il  quarto  Arco  crìonfiile  pollo  nel  principio  ^ 
della  c^dra  contrada  : - , c?  8 tii 

Defcrinefi  TapparacOyChe  doueua  feruite  per  krapprei^^^t* 
catione  de  la  decoUacione  de’  Santi  Proto , e Giacinto,  --g.e  ifott 
Per  qual  cagione  non  fi  pofe  ad  eilècco  rapparcccmaca  > - 
rapprelentadone  de  la  decoUacione  Ibpradecta . ^ ìfic,'  | 

Si  defcriue  il  quinto  Arco  trionfale  pollo  poco  più  giù  di.  ì" 

mezzaquadra.  ^ dalle  i^finoalei^ 

. ^ Defcriue  il  fell’ Arco  trionfale  in  fondo  li  decu  contrada  : 
di  Quadra  predo  al  cornice  del  Duomo.  ao^.e  204.  e 

Cominciaidefcriuere  il  feccimo  Arco  trionfale  apprdTo  _ 3, 
de  la Chiefa di  StProuino.  ao#.\ 

Agnocallo , e cedro  Giouano  concia  veleni . • 11^. 

Di  grandìl&mo  fplendore  fono  le  reliquie  de’  Santi  ad  vna 
Citti.  ^ «S. 

Corpi Santi  fepoltl  neWa-Olwl  M Atn,  - 

alle  Zìi,  oltre  a 11  fopradctti,  a car.  aS.  con  le  fcgucnci . ^ 

L’autore  in  breuiti  racconta  U vita  di  S^Fedele  Marcire; 
e tiene  che'l  corpo  d’eifo  fia  nella  CoUegiata  dedicata  allo 
llelfo  Santo  in  Como,  e non  in  S.  Fedele  di  Milano.  dalle 

^oalleziS.  ’ ^ 

la  cagione  perche  il  Tempio  giù  dedicato  a S,  Eufemia» 
Qoras’addimandi  S.  Fedele.  2.E5.1 

, Tempio  di  S.  Fedele,  molto  nobile.  115; 

Mifura  dell'AueUo,  nel  quale  ripofa  il  corpo  di  S.Fedele.  zlj. 
L^ucore  dice  che  alcuni  fi  mancellano  de  gli  errori  propi  » 
attribuendoli  alli  llampacori . 217. 

Numero  di  tutti  i Vefc.di  Como,  de’ quali  fenlhacogni- 
cione  ^ e nomi  loro  ( fuor  che  de’  Sapti  canonizati , de’  quali 
fono  i nomiacar.  28.  2p,  jo.e  ji.  ) 218. 2 io. e zzo.' 

PcrcheUpiW«S«»M<  di  S^Ii^mogii  l’addimadaftc  JL 

Vmiliati  cominciarono  ad  abitar!  a Rondineto,  e però 
d Propollo  di  quel  luogo  haucua  due  voti  neU’elettione  del 
Generalato  di  tutto  l’ordine . zìi,’ 

Da 


tavola: 

Da  cui  horafia  abitato  Rondioeto,  tiu 

Da  chi  forte  cftinta  la  Religione  de  gli  Vuiiliad*.  a a t. 

Albrici  famiglia  nobile  in  Como , aia. 

L’autore  Rima  egli  ftefto  che  la  defcrìtcione  della  rìpofi- 
rione  di  quelli  Siti,  di  cui  tratta , ancorché  non  l’habbia  vc- 
dnta , rta  in  miglior  modo  fatu  dal  Sig.Gio.  Battiila  Albri- 
fio;ediquellofa  onorau  mentione, 

Giouanni  Albrilìo  Comafco  Prencipe  delia'  Vetrina  in 


terra  d’Ottranto . aaj. 

Tocca  alcune  cofe  della  famiglia  de  gli  Odefcalcbi.  ' 

Accenna  fautore  ertemi  in  Como  alcune  reliquie  infìgni. 
frale  quali  loda  quelle , che  neU’arca coperu  di  ladre  d’ar> 
gento  cifellace  fi  conferaano  nel  Duomo  ; e racconta  alcuni 
crtectiloro.  a14.ia5.eaad, 

. Dubbio  di  futura  careftia.  - '{  t .. 

La  State,  che  l’autore  deferìrtè  quella  rìportcione^ceer.  ' . 
fere  (lata  contraria  a quella , nella  quale  compofe  rna  delle  — 
frtt  Comedie  la  Lucina  addimandata.  . **5» 

Accenna  a -a-  ^ ■■  • il  cafo  miferabile  dgH*  ronina  or  Plu- 
rio,  « quando  accadette  ; e ne  promette  a cui  ferine  vna  par-  -> 
ticolar  rélacionc,  la  quale  e nella  feconda  icccera , e comincia 

Si  feufa  raotorc,e  t’efcufa  inficme  infieme,  pCTche  o5  vi?la 
debita  diligenza  in  limare  quella  defcrittionc  della  prefence 
pfoceffione , o itporttione  « a ad.  e 217, 

Propricti  delle  Gruc  imitata  da  AlelTandro  il  Magno . 127. 
Kìuhq  animale  yegghia  perpetuamente , fecondo  Arifto- 

Alcune  propricti  del  Lione . ^ ^ ' 1 ’r 

’ Intcrpretatione  dcU’imprcfe  del  Giglio,  e della  Rofa  cor- 
rette daH’autore  al  meglio  c’ha  potato . - ^ 

_Atcunelodi  della  Virginici,  : 29.  ajo.e  a^l,: 

Alicorno,  o Vnicorno  è lo  Rinocerote,  fecondo  l’antore . ^o^ 
Come  rtaprefo  da  cacciatori  il  Rinocerote,  ajo» 

Agno  vuol  dir  cado.  aji, 

Agnocado ,0 Cedro  perche s’approprijnoalla Virginità. 23 u 
• La  gomma  del  cedro  cncccrtaria  a’ Librari  ; perche  i libri 
di  quella  vnti  dalle  carme , e dalla  vecchiaia  fi  conferaano.  231;. 

1 corpi  morti  con  la  gomma  di  Cedro  fi  conferuano  luo- 
gamence. 

Per 


22  i: 
2i8. 


H A V O L A: 

Per  la  Virginiri  gli  huotnioi  fi  maotengooo  pid  fani  ,evi- 
Mono  più  lungamente , e li  cadaueri  fteffi  de*  Vergini  fi  con- 
Ccruano intieri  più  lungamente  de  iLnon  Vergini,  > 

Saloa  fatta  neU'entrar  delle  Sante  reliquie  in?_Prouìno,  3 ir. 
Si  defcnuc  Tornato  della  porta  della  Chiefa  di  LJ>rouino.  >34. 
e 135* 

Comincia  a defetiuer  l’apparato  della  Chielà  di  S.  Proni-  _ _ 
no.  '*3^- 

Sideferiuein  particolare  Tornato  della  Captila  Maggiore  ^ a 
delTiftefla  Chiefa . *38*  ^ 

Si  defaine  la  fontana  di  hxonze_poRa  nel  prato  de'  Liochi 
da  le  Ì4  7,  fino  a le  as  t.  . 

Salua  faRafnei  paflare  appreffoal  Vefcouato;  . »5>«i 

Si  comincia  a de fcrioerel  ottano  Arco  trionfale  polle  fi:a  1 

lapiaaza  del  Duomo,  e quella  di  SJlacomo  • * 5 1 a, 

La^procefiìone  durò citca_ due  bore.  _ :_54t 

Mufeo  del  Giouio  deftrutto , e la  Gallia  fabbricata  nell* 


UUlìo-luogodal  Sig.Abbate  M.Gallio.^  *5{^ 

Farti  mentione  del  Sig,  D,  Gio.  Antonio  Cortefella  t TP» 
Ritratti  d'alcuni  famofi  huomioi  Comarchi  porti  nel  fo-  » 
pradetro Arco rrtonfltfer^v  ' ■---  ■■  ■. — ano.>tfo.cadr; 
Plini)  Comarchi.  a5d» 

L^Marc’ Antonia  Cortefclla  de*  pià  antichi  difcepoli  dei 
B.  Filippo  Nerio  . arto» 

L’autore  profèrta  efler  molta  obligato  alla  icL  mem.  del 
Sig.  Card,  di  Como.  %SÙ 

Titoli  de’ DQchiTolomeoycFrancefcoGalliP  ^ adr* 
Compendiofamente  fa  larita  del  Sig,  Cardinale  di  Co- 
me  ^confiiràdo  prima  d’ogn’altra  cofa  Topinione  di  chi  dirtè 
quello  erter  Francefe  . daieada.  fino  alle  adS* 

Otrauio  Cardinale  Paranìcino  nato  di  padre Comafeo.  ad?. 
Roma  cote  d’elenati  ingegni ..  adj. 

L’autore  fi  gloria  d'hauer  recitato , oltre  Taltre  colè  .ma 
oratione  alla  prefenza  di  S.Carlo  Boromeo,  mentre  egli  ^ua 
nel  Collegio  de’  Nobili  in  Milano  per  iftudiare.  ad^» 

Opera  pia  dal  Sig.  Card,  di  Como  inrtituita , con  quanto 
capitale;  ed  a che  Ime  . ad5« 

S..  Maria  della  fcala  in  Trarteuere  di  Roma  acaefeinta  » 
abbellita  a fpefe  del  Sig.  Abbi  M.  Gallio.  ad^é 

Quando  fncimotrouati  li  corpi  di  S.  Abbondio  con  altri 

dodici 


T A VLO  la: 

dodici  Vcfcoai  Santi  dL Como , cd;^loro  fatta  la_traflario-  »- 
ce  ♦ a 60'^ 

Collegio  Gallio  dairilluflrifTimo  Sig.  Cardinale  di  Como 
doiie  fondato  ; a disJìne;  come;e  da  quali  al  prefente  gouer- 
1,  jto . at?7-ea^ 

Saluc  fatte  da*  foldati  Napolitani  neircntrarcdiLliLSante 
reliquie  nella  piazza  ckUDuomo.  atfp. 

Defcrittione  de  la  fontana  fatta  in  fuJa4)iazza  dcLDuo- 
mo,  ‘ 273.  c 274. 

Per  maggiore  chiarezza  delccofc  deferirtele  da  deferi- 
nere  prometee  rancore  i difegni  parte  da  lui  fteflo  fatti,  par» 
tcjdaaltria  Tua  inftanza,  a 7% 

Promette  parimente  lajnifnra  dliiuerao  di  braccio  d^Ar- 
chitertura  diuiib  io  qnattr’once  ( eiTendo  tutto  il  braccio  dL, 
dodici  once  ) d_alla_qual  fi  verrà  in  cogoitione  de  le  quantità  : 
delle  cofe  da  lui  dcfcricte  in  tutta  quelta  narracione . ^78. 

l^fopradetta  mìfura  fi  trouaapprcifo  al  difegno  di_voa 
de  k_fontane  fatte  dal  Doflb  fopradetto . ^ a car.  17$. 

Sjjnutanoc  jjBuonoi^ortatori  de  l4^bara  de’ Santi  Mate 

tiri.  '•  ...  *7** 

Tu  fatta  l’vltimafalua  ncll’cntrat  de  le  Reliquie  Sante  in_  t_ 

Duomo.  *7^» 

Oruameoti,  e parole  faKCÌi?pra  la  porta  maggiore  del  no- 
Aro  Duomo.  ^ 

Lodi  del  Sig» Papirio  Magnocauallo  • ed^Sig.  lerooimo 
fnopadre.  aSo.eaii±_ 

. Come  folTe|nel  tempo  idclla_Preceirionc  ornato  il  Doo- 
mo.  ' ■ ’ ...  . . , 

IL  PunniQ  di  Como  non  haJa  ionidiare  a Infime  Chielc 
d'Italia } particolarmente  per  effer  tutto  fabbricato  d_i_limo- 

fioa.  . r j 

Mufica  Diabolica  fatta  da  le  iudemoniate  allapreieaza  de 
k_SaoceTclìqQie. 

Alcune  Cele  occorfe  nel  giorno.che  ftettero  efpofte  kJ5an-  a- 
tCTcliquie  ; c nel  riporle;  e da  cui  foto  ripofte . a8t»  284.  e a^s. 

Quando  di  nuouo  fbrono  vifitate  Icjcaifctte  delle  .Sante  re- 
liquie ) e rìconofciuce  : da  cui  ; e con  che  ordine . 285. 

Quello, clicJì  fèced'alcunc  particelle  dLk_Sante  reliquie, 
fsLaltrc  coiLa  quelle  appartenenti. 

Cafieccc  dLciprcfib  douc  erano  le  reliquie  de’  Siti  Martiri, 

c del- 


.tavola: 

c delle  Sante  Vemni  ripoftc  in  cadette  di  PionbnV 


Parole  impreUe  nel  copeno  della  cafifectadi  piombo  de* 

Santi  Proto, e Giacinto.  aSd.c  187. 

Nomi  de'  Signori  Fabbricieri  del  Duomo  viuenci  al  tem- 
po di  quella  Proceirioae . 187* 

Nomi  de’  Signori  Canonici  dd  Duomo  viuenti  al  tempo 
de  la  ProcelTione  imprelb  nella  parte  anteriore  deiriftellà 
cafTetra,  polli  conforme  alle  dignici , e ^ ordini , & aneia^ 

‘■iti  loro.  a87.ea8ti 

La  prebenda  Arcipretale,  che  vacanatfo  poi  data  poco  > 
dop po al  Signor  FranccfcoRczonico  Dote.  Teologo,  come 
dilli  « car.  X4K 

Parole  imprclTe  nd  coperto  della  calTetta  di  piombo  del- 
le Sance  Liberata , e Faumna , 388,0  a8j^ 

Nomi  de’  Signori  Decurioni,  e Confì^ierì  ddla  Citti  di  '' 

Como,  conforme  all’ antiaoici  loro,  vineoti  nd  tempo  ddla 
Proceflione,  a^eip^ 

. Lrtre  che  mannuano  allora  furono  poco  doppo  filtri  ; e * 

■ Ibno  li  Signori  Ludouico  Magio  :<5io.  Pietro  TnrconciO 
Francefeo  Qdefcalcp  o. Plinio.  ^ 

, Con  che  ordine;  da  coi;  qnan<iò;CTfpTflCBZX  Uc'quaSIfr^  ' 
cono  ripofte  le  due  calTetce  de’  Santi  Martiri  ,e  dclk  Sance 
.Vergini  nell’ Aitar  magmore . 3f i«  • 

. Mifura  degliauelli  dell’dcarmimaore  del  Duomo, nel  ^ 
(quale  furono  ripolle  Ic-reliquiede  mpradecd  Santì''!^- 
e Saóte  Vergini  : e deU'incroftarura  accomo  a d^  a- 
udii.  apr.eajraC 

Parole  fco(pice  in  duelaJlre  di  pietra  della  detta  incro- 
ftatura  ; con  le  quali  fifa  menrione  d’vn’altracrafladeDC  de*  ■ 
fopradetei  Santi,  e Site  nel  tempodel  Velcono  leone  Lam- 
benteogond  1^17.  xpf.e 

L autore  biafima  1 abufo  de’  titoli  d’oggidi;  c fi  feofa  le  in 
alcune  occafioni  a lui  llcfibancora  i parato  bene  feguitar- 

Si  delcrinonole  fcoltutepoftc  nelle  laflre,  che  ferninano 
per  l’incroftatura  fopradetta.  dalle  397. . fino  alle 
Di  coi  fianc  rapprefentatrici  le  Ibpradctce  figure  de’  lati 
conforme  al  parere  dell’autore , congetturando . ^03^ 

Mif^^a  de  la  la  lira  di  marmo,  o menfa  polla  fopraFalt» 
maggicire  del  Duomo . . 303» 

Non 


KLk 


T A V G L A. 

Non  fl'reftò  di  far  quanti  ftnunéd  póbHci  farono  di  bifo> 
gno  per  autenticare  il  rutto. 

- Si  gloria  l’autore  d’clTerc  Aaro  il  prtmoa  dir  tnefla  al  det- 
to aitar  maggiore  doppo  ripoAc  le  Sante  reliquie . » jo^, 

r Dc’fcolari  di  S.  Liberata  di  Milano,  che  Tennero  pro- 
ceAionalmcnte  a vilìtare  IcSantie  reliquie  nel  Duomo  ;.con 
che  ordine^  e quello,  che  fuccedette  intorno  a qucftd  pacrì- 
colare.  dalle  J04,  fino  alle  310. 

Si  racconta  vnacofa  fpeciale  intrauenuta  ad  alcuni  de' 
fopradetti  fcolari  di  S,  Liberata , che  ha  del  miracolofo!.  .310, 
L’vltimo  dì  di  Giugno  A & la  vifira  pcr<  conficcar  eli  ài-  ' 
tari,  in  cui  al  prefence  fouo  li  corpi  Santi , de'  qu^iì  e làuta  . 

la  narratione*  . ' - ■ i r 310, 

il  di  della  Vi  Atacióne  della  B.Verg.  nel  qual  giorno  ih  co- 
minciato a Aampare  il  libro  de  li  Tei  difeori?  fopta  l’Antifb- 
na  Ane  Reginaiìaclorum  del  P.  Baffi  qui  io  Como  ; fu  anco 
itopLagrato  l’aitar  maggiore  del  noAco  Duomo;  e fotto  qual 
titolo,  e con  quale  Io  dotgenza.  ' 

MooAfr  VefèoDo  Adi  31- diXnglio  vificadinnouoletc-»  ^ 
liquie  di  S.  Giuliana;  ed  il  giorno  iegueace  confagra  l’altare  - ^ 

^oue  furono  ùpoAs;c  focto  qual  titolo.  jia.jij.e^iii, 

DeU’Iadfllgenzefi'è detto  acar..  jir.  e ^xa.  . 

D«rpriccione , e mifua  del  v alo , in  cui  furono  tipo Ae  le 
relìquie  di  S.  Giulianii  .c  della  menfa  poAaui  fopra . 3 1 a.  e 3 1 
Alcuut  reliquie  di  qucAa  Santa  con  altri  firammeoddi- 
Jbibuici  tfdiuQti  di  quella.  '1  > jia* 

, Le  parole  incagliate  nelle  pietre  deirauello  fopradecto 
roronoAmilmeoce  inpreffe- nella  cadetta  di  ftagiM>.,iqcifi  1 
farono  tipo  Ae  Icfrcliqiùe  di  S.  Giuliana;  e quali.  ; 31^' 

11 13.  di  Luglid  furono  vifìtace  le  reliquie  di  S.  Proteo 
Idcunc  delle  quali  con  altri  Aaramenci  furano  difiribnirì  a 
peffoBepie.  3i4.e3iy, 

Parole  impreffitnella  cadetta  di  piombo,  incui  fhrxpoflta 
]a  cadétta  di  ciprcÀo  del  detto  Santo.  3ir* 

B ifponde  r Aucoceall'obieccione  ,che  fe  gli  potrebbe  far , 
fon  dire,  che  la  rippdcione  de*  fopradetti.corpi  Sari  non  da 
data  ne]  giorni  da  lui  notati , pofciache  tutte  le  infcokciont 
fopra  di  qucAo  fatte  altramente  cantano.  • jiy, 

^ Il  39.  di  Luglio  ^coafagrato  l’altar  maggiore  di  S.  Pro- 
aino;  cfofico  qu^  ci(olo.  jid.dcU’IadulgeDza  cdèndodec- 


T A V o t a: 

M t car.  $11.  e |i3. 

Ftoifce  did«rcriuerc  Tauello , d<»uq  fu  poftoil  corpo  dì  • /$, 

‘S.  Proaino  jitf.  e $ ij.hauendo  dcfcritto  il  rcfto  a car.  17, 
Diaànzale  delt’altar  maggiore  di  S.  Pronino  doicrìteo  a 
ear.  $17.  dicui  famencioaeanco  . acar.  141. 

» la rofatrafpiaotau  diufcn pia  bella.  ^ t jiji- 

, Col  crafportar  de’  corpi  Iteoci  » nc  gli  aniniì  de*  .fedeli  fi  , 
rìruegliaycrinuoualadmuciooe!.  • 717, 

. . Lauro  non  vien  percoilb  dal  folgore,  fé  ooa  d per  fucce-  ]-y 
der  mal  neubiliiTimo . • 

Tiberio  Cefare  per  timore  fi  mecreua^in  teda  vna  corona 
di  lauro  quando  tooaoa  r & Augutto  foleua  porure-pai  i 
cintura  di  vitelmacioo per  là medefinu  cagione.  :|il^ 

Z*MrHt  « Uudi . 

Molte  propeieci  del  Lauro , e fia  Taltrc  vi  6 quefia  . che  : 
pollo  focro’l  capo  di  chi  dorme  fognerà  cofe  vere , fe  vero  è t'  o 

•uello.chediluilfidice,  almeno  accooipagoàdolocoU’A*  - , c 
CBocafto,  $14» 

Lauro  coocra  veleni:  e per  preferuar  le  biade  dalla  rug- 
gine : e per  preferuare  i libri,  e panni  da’ vermi , cignuole,  e 


carme. 

Perche!  Poeti  fi  coronino d* Alloro: 


aad. 


Si  feufa  l’autore  con  dir  che  fe  bene  ha  finito  quella  oar- 
.racione,  non  intende  però  voler  dire  che  fia  opera  perfetta, 
ma  finirà  quanto  a quello,  che  gli  è panico  di  voler  dUre  per 
adelTo,  quali  dica  die  per  altro  fa  non  elTere  finita . poiché 
non  è fatta  colle  debite  circofianae  ; a guifa  che’l  famofo  A., 
pelle  foleua  metter  nelle  fne  canole  di  picctura  aoà 

giàP»£»>. 

Lettera  feconda  promclTa  a car. 

La'rutua  di  Plurio  ò (lata  damolci  defcrìcta  • 

Comete,  e raggi,  o crani  apparii  arca  al  fine  dell’anno 
idiS.  come  lituate.  jts.ejaj. 

Morti  deirinipcradore  Matias , • deH’lmperatrice  fna 
moglie  quando  rolTero.  • • 

Ymidità  llraordinaria  in  Como  circa  al  fine  della  Sta- 
te del  1618.  e d’onde  procedefie  fecondo  rautote.  $25. 

Nell’Autunno  dcirifielTo  anno  fiorirono  moire  piantele 
fiori,  & U gfudicio  che  di  ciò  fa  l’autore . 3a4.e  $3  y. 

Chi  foie  il  maellce  dell’autore  in  Filofofia.  $24,: 

Kkk  2 Si  può 


tavola: 

Sì  può  accdlerare  coH’arce  la  perfeccione  4e*  autallì  flati  i 

atdadefrertali,e(ipoQQora(finare* 

De  la  magia  naturale  molti  fi  dilectaap , e pochi  riefcon* 

^ ridurre  i metalli  alla  lor  perfettioné  ; e gli  Alchimifti  pA:  * 
to  più  vi  s’afTaticaao  in  datao,  perdeado  l'olio , e ropeta  ifl 
flfl  fBedefmo  tempo  « 

Ordinariameuce  Bell’Alchimia  non  viò  guadagno.  ^ 325. 

. La  cole  artificrafe  della  Magia  naturale  non  fono  mai  ( a 
jpadicio  deU'autore  ) così  pemtte,  come  le  naturali.  31  $. 

Cofc  flioftruorc  nate  nella  Primauera  deil’anno  xdip.ncl-  ' 
•4a  Citti  di  Como,  o ne’  contorni  a lei  vicini . 325, 

Deferittione  della  mina  di  Plurio  : con  la  quale  occafio- 
JK  fi  raccontano  molte  cofe  a quella  Tena  apparteoenci. 
dalle  325.  fino  alle  35^ 

Non  fi  dene  attribuire  colà  alcuna  a Fato  ; od  a Deftioo  ; 
ÌDdaFortuaa;oddCo(lellatione;oad  altra  cora;ma  t 

flUaPronidenzadi  Dio,opermiflione,erefidiceaItraaiefi-  *. 
cc,  è per  modo  di  dire.  ' . 547**54*« 

Si  racconta  rincendiò  grandi  Amo  della  Terra  di  Collie 
. nel  Brefeiano.  dalle  j$o.  fino  al  fine  della  feconda  letma. 
J^ggii^rono  venti  ioApccuoiìCTimi  poco  uinanù  che  lau* 

«ore  fcrineflc  quella  feconda  lettera , 3 jri 

Battifta  Lucino  padre  deU’autore  chifofie,  da  le  3 $8.  fi- 

lK>ale3d3. 

Che  cofa  vfafie  per  imprefa;  e pmhe.  3 5Ì* 

Nel  tempo  di  fua  morte  ricordò , fra  l’^m  cofc , l’vbbi- 
dienza  v erro  de*  fuperiori , coti  Ecclefiafli ci,  come  fecolari.  3 5f.' 

Fu  eletto  da’  Signori  Decurioni  de  la  Girti  per  andare  ad 
accompagnare  AJfonfo  d’Aualos  Marchefe  delVafto  Co-  ^ 
vernatore  allora  dello  fiato  di  Mìlanon  ■ 35fj 


Era  dotato  di  profonda  memoria,  inteHi^te,  e pratdeo  ' 
4'Iftoric  i fm  Sergente , e pofeia  Capitano  di  fanteria . ^ ^ 3 5f . 

Al  tempo  fuo  fi  dilettanano  molto  più  i geatiUmonini 
d'andarfene  alla  guerra , che  oggidì  non  fanno . 3<o, 

Quando,  da  chi,  ed  in  qual  luogo  l’autore  habbia  hauuto 
la  laurea  del  Dottorato.  3do« 

Battifia  Lugno  fi  ritrouò  alla  prefa  di  molte  Terre  nel 
Piemonte,  fra  le  qu^i  fu  Garmignuoli . 3^0. 

Paolo  Cigalinì  primario  lettor  di  Medicina  nello  fiudio  di 
P^uia , e Proto&fico  de  le  Stato  di  Milauo , con  alcune  lodi 
di  lui.  3<5i.  Due 


r A V 0 t a: 


Dne  attisni  fidgnUri  facce  da  BacctiU  Lnciae  degne  d*e^ 


terna  memona . 

Era  di  ftacnca  grande  ; 


Mori  diSchiniciaimacooraflegnanicMn  ^aade  inDit>.  ‘ jóf. 
Della  famiglia  de'  Lacioi  comincia  a cai?  ^6 

, ForcezzadiLucino  denominata  dairifteflafimiglia.  - -35^4 

. Famiglia  de' Lacini  dondole  da  chi  fìadifeefa. 

■ C,  I-abritio  Lodo© , e fae  lodi . 3^4*  373*  374*  « J77- 

Fabricia  Ludno  PaflaUqaa  fratei  carnale  dcll'aucore , 1 1 34 

Marcello  Ladno  Padàlaqoa  fratti  canale  ddl'ancore. 
113.454.6  458.  V 

Giarda  Laciooi  i^4*  373*^ 37jl 

GiouanniLacioo.  <3d4«3^$«}dd.3dt.3^e  37r. 

Sd'vn’altrodi  limilnone*  37<3 

Ed'vn’alcro.  jya* 

Ciouaoni;Lacino(  fecondo  molti  ) Vefccao  di-  Cono , e ' < 

Connumerato  fra*  letterati  dd  Tuo  tempo.  ' 36$$ 

Libraria  ddriUoftrilTuno'.Sig.  Cardinale  Federico  Bor- 
romeo Arciuefeouo  di  Milano , ndl'i  fteila  Citti.  3 

Simone  da ^carnqjli  cala  Muniti . 3^3* 

Lucini  con  iure  laiHlgiie  iMieiuc  uro  mma  la  rMinl  ili*  " 
ijComo.  366Z 

ArmedeLudof,  od  mfi^oa quale  ella fia.  366, 36%,  3^*^3924 
ArdizzoyO  fia  Ardido  II.  Ladno  Yefc.  di  Como.  357.  c 4rS» 
Francefeo  Ballarino . 48. 49. 50,  jtfy.  3714 

L'abtore  confelTa  ederfi  feroito  ddrautortti  del  detto 
Ballarini  per  dare  il  cognome»  e la  patria  ad  alcuni  de’  Sand  a 

Vefeoui  della  Citti  di  Como , de'  quali  egli  uon  he  hauena  > 
contezza , ne  fi  curò  f^erla  per  altra  via»  nan  hauendone  a 
tnttarefenonper  pafl^fio.  3^fì 

Lucina,  ed  Anuocata  » o fia  Anogadra  »fecando  alcuni  » 
fono  vn’iftdfa  famiglia . . 3^8.  e 31$^$ 

In  moici  luoghi  » pardcolarmente  in  Viaeda  t fi  veggono 
alcuni  deirifiefib  ceppo  dependenci  » che  vfano  arme  difie- 
renti . • 

Aquila  donata  a’ Lacini  da  FedencoBarbarodà.  3^^ 

* Due  fratelli  di  cafa  Ludna  tanto  fra  lor  nemici  » che  non  • 
contenti  di  diuidcr  la  robbafolamence,  veliero  anco  diui- 


dcr’il  cegnomc. 

' FranchiooRufeat 


^al- 


ti 


, T A V O L,Ap 

Amatilo  bucino  • . 4»  gjil 

AccoLucino.^  ^ • • J71* 

Filippo  Locirtu  ^ J7*« 

Vn  altro  di  fimil  nome#  . ;.  ! 1 J77*«J9y.’ 

- . AmonioloLaciift).  ,j  ^ fc-4,.  ^ ' 37». 

- Sczadip  Lucino,  , 


Giacopo  Lucinoè  _ ^ ^ 

De  la  umtglia  de  Lociai  ci  fama»  VeTcoai  di  Noum , fé 


crediamo  al  ^ig.  Paolo  Fraacefeo  Cigaltno . 37  5>  c 3784 

. In  quanti  modi  [IrelTo  gli  Aatjclu  $ fcrioa  qiefto  co- 
gnome de*  Lucini  latinamente. 

, L.  Lucilio Luciao.  375<<378. 

Contrada  in  Como  abiupi»  e deaonuaau  da'  Lnciai.  37  7. 

Nicolò  Lacino . 373. 37^.  c 37*. 

Di  due  altri  di  fiaail  nane.  >ni  * 3^0. 

. Ottauio Lueino . ■,'[  r 377» 

AiedandroLucIno.  dalle  37^.  dnoalc  383. 
D’vn’altro.AleflàndroLudno, . 3774 

, L^ntore  rirponde  ad  yna  tacita  ebiettione  circa  a'  Ve- 

iicoul  di  cafa  Lucina. 

Non  c'è  fra  noi  mortali  chi  ogni  cofa  fappia.  . 37C 

. Maggiormente  fono  degni  di  fcnla  quelli  i che  tacciono 
lexofe,  che  non  faopo  dir  di  certo;  che  quelli  che  iguorao- 
temente  attribuifeooo  altrui  quel . che  non  hanno . 373^ 

Natura  mirabile , o fia  compledìone , di  Lucretia  Loci«‘ 

37f, 

Con  quafordine  lì  proceda  circa  a'Signori  Deputati  del- 
le Spedai  maggiore  di  Como.  Il  1.381.6383.' 

Conuento  di  S.  Cecilia  dotato  da  Gaiola  • 383. 

Viannela  figlia  di  Lutero  .Lucino  dottò  ilMonafteto  di 
Sfc  Cecilia.  38^; 

Caneaict  di  Como  altre  volte  addìraandatl  Cardinali , 384. 

Titolo  di  Cardinale  a cui  bora  (olameoce  conueoga.  384. 

' ^ , e fia  al  pccfente  refferc  Cane- 

aicodiComo,  j. 

L’hauer  contioiuto  di  tempo  in  tempo  per  tanti  anni, 
laftri,&  età  1 cffcrci  Canonici  del  Duomo  de  la  famiglia  de’ 
Lucioi  non  e di  poca  conlìderat  ione  circa  alla  nobjlci . c 
* ^ premi- 


T A y O t A'.  ' 

preminenztloYo, 

Li  Canonici  del  Duomo  ioiìemercó  gli  Abbati^ Ha  Citti  * 

haucuanpautoriti  d’elcpger'il  VcfcouodiComo,  che  era 
dc’rfoaggiori  di  tutta  Italia:  come  Thaucoano  inficme  con 
quelli  at'co  i Parrocchiani  della  fteffa  Citti , A:  crediamo  al 
l^orcacchi . ^ no.  i X4,ej8tf« 

Li  Canonici  del  Duomo  di  Corno  cooferinano  non  foJo  i 
Canonicati  ; ma  altri  benefìeij  ancora,  non  fblo  per  quat- 
tro mefi , comeal  prefeotc,  ma  per  tutto  l’anno. 

Meli, ne’  quali  i Canonici  del  Duomo  conferifeono  li  Ca- 
nonicati ,&  altri  beneficii  ^ 

11  Sommo  Pontefice  è affoluto  padrone  d|  conferire  qua- 
lunque beneficio,  in  oual  fi  voglia  tempo  dell’anno , benché 
foglia  lafciare  ad  ognVno  la  liberti  di  farlo  conforme  alla 
lodeuoleconfoetudine.  > ■> 

..  Con  cheoccafione,ediachemode  l’aotore  ranuiualTe, 
per  cosi  dire , le  ragioni  del  Capitolo  del  Duomo  di  Como, 
gli  quali  perdute  affatto  del  conferire  li  Canonicati , & al- 
tri benefici  • e di  alcuni  cali  feguiti  in  quefto  particolare . 

^7»  e 38*.  _ 


i 


* % 


389. 

3«p.- 

389- 

3^9» 

390Ì 


Manuelo  LucinoT^  ^ 

Antico  bucino . 

Bocafolioyo  BocafoUa  Lucinq* 

Pdociuallo  bucino  ' ^ 

Silucftro  bucino. 

P Ciò.  bnigi bucino.  , 

^io.Battifta,o 
Bactifta  bucino, 

E d’vn’altre Gio. Bacrifta  bncìaò^ 

Gio.Francefco  bucino, 

Pietro  Antonio  bucino. 

Quintiiio  bucino  PalTalaqua. 

Alfonfo  Lnciao , 

, lernninu  Luciaìdne. 

E del  terzo  deH’iftefib  nome  • 

Francefeo  Maria  bucino . 

Fabio  Fucino. 

Priuilegio  conceflb  alla  cafa  de’  Lncini  di  portar  per  ci- 
miero vn  collo  d’Aquila,  ^ ^ 

Benedetto  bucino.  . 3<f4,ej9i, 

E d’vn’ 


390, 

3P5.  . 
390 
390» 
3PO, 

' . 390»^ 

39H 

3Pf.3#^»cjP7« 

3Pi. 

393» 


aciM*,' 


T A V O L a: 

E (f  vn*aIcro  Benedetto  Lacino , 

Ftancefchi  Lucinidae. 

E d'vn’altro  di  fimil  nome  frttcllo'de’  Signori  Giulio , e 
Cerare  Lucini . 

Ciò  Paolo  Lucinoi 
Antonio  Lacino . 

E dVn’altro  difìmilnome,  da  le  fino  a le  . 

^ Gio.  Antonio  Lucino . 

Che  cofa  ha  l’ Vfficio  di  Baftiroencero  geoerale,e  di  qoati-< 
ta  preminenza. 

Capitano  a gaerra  deil'''*^'^  che  colà  fia. 

Ciouanna  Lucina. 

, Fetronilla  Lucina*  « 

Santa  Lucina  ; 

^ qual  cagione  Tautore  lì  fia  dilungato  in  defcriucret 
fatti  d’alcuni  della  fna  fàmigla  ; e ne  fa  la  fcolà  • 

Che  colà  ha  contadico  • 

Battana  propriamente  BOfrhpaò  direi  quado  nel  cotta- 
.oatcer  non  ardgiierìa  • 

Annata  BellilTima  del  Ré  di  Francia . 

Trionfo  fatto  nel  prender  che  fecero  il  Tolone  il  Duca 
AleiTandro  Famcfei  il  Marchefe  del  Va^e  Monsù  di  Mon- 
tagtii» 

Enrico  III,  Rè  di  Francia  vccifo  da  mo  Frate , 

Non  conuiene  a chi  ha  il  bottino  nelle  mani  dar  l’alTalto 
« chi  ccr»  rìcuperarloi  maggiormente  con  difauantaggiok 
Non  tirar  fc  non  bnigi , che  voglia  hgnificarei 
Ritratto  in  materia  di  guerra,  che  cofa  ha.  407.  e 414* 

Giorno  naturale  condene  ilgtomo>t  la  notte  mlieme , 

’jche  fono  ventiquattt'hore  i 

E Ré  di  Nauarra  feorfe  gran  perìcolo  fotto  Ginmelo-. 

Il  Capitano  Antonio  Lucino  rihucò  i denari  del  Rè  di 
NaMrraa  lui  offèrti, con  dire  che  non  «rano  improntati 
«on  la  croce  ; perche  allora  il  detto  Ré  era  fcommunicato . 

Brauuro  grande  del  Cap,  Antoiùocontra  i’iftelTo  Rè  di 
xlauarra . 

Marauigliolìaimenimeati  di  alcuni  canalli . 

Maratugliofa  inondarìone  che  fece  il  Teucro  io  Roma . 
«tóSSln  pittura,  fcultura,  ed  altre  cofe  ragu- 

W«daUiUuftfia:Sig,CardinalcBorgbcfe.  . 


39% 

393» 

399> 

393» 

393^ 

414* 

39% 

39% 

39^ 

397» 

399, 

398» 

399* 

399* 

399^ 

40^. 


404* 

40J. 


408* 

4i«* 


410. 

4T0, 

412. 

4ia« 


412. 


Nella 


TAVOLA. 

KelU  neceffìei  oni  c«(à  è comune . ^42, 

De  la  fomigUa  dt  Paflalaqua;  come  fia  diactraniencc 
. nioau  così  nel  Latino  idioma , come  nel  volgare,  ' 41 5Ì 

Qjgefta  f^amiglia  d chiara  in  molte  Citti  d’icaliaa  • 415, 


» # 


Ciò  Bactifta  PalTalaqua . 

D'vn’alcrodi  quello  nomc% 

Ed’va'alcro. 

Giulio  Paflalaqua. 

Fr.  Mutia  PaftUaqua. 

Due  Nicolò  PafTalaquft^ 
lacome  Paflalaqua. 

Pietro  Paffalaqua. 

Giouaoni  PaiTalaqna. 

0io. Pietro  Paffalaqua.  ^ 

Fraaccfco  Muralco  iftorieo. 

Y fficio  del  Soddiacono-  ApoftoUCo  qnalc  c*  Szl 
Accademia  de’  Lari*. 

Accademici  Lati  in  che  s'clTcrcicaoaoo. 


41  y. 

4*^« 

I4p.e4it. 

4t#. 

4id. 

417» 

4x7» 

417. 

417. 

4*7- 

4X*« 

4it. 

i4P,C4ty* 

4*3I» 


Per  qual  cagione  fautore  co*  Tuoi  fratelli  a'addimandar 
•o  anco  de’  Paffalaqua , ediendo  de’  Lueini  • 4iyt» 

L'aucpre  per  td^e^ittore  Apolloiico.tn  quel  partico- 
lare vfa  folamente Tf cognome  de  LUCUU.  — == 479^ 

Comincia  l’antore  a deferiuere  lo  Scrittm’io  » che  egli  di 
fnaiouentione  la  cafafaaha  fatto  fabbricare.  43i,«43j;^ 
Alcune  lodi  del  P.  Lelio  Bifcitda  Ciefuita»  ad  fnftaaza  del 
quale  (e  d’altri  ancora)  ha  fatto  altra  vola  vnafimilede- 
fcriteione. 

Qiicfto  Scrìctorio  d conpofb  di  PietnM^Scnltnn,cd  Ar- 
chitettura. 

figli  contiene  io  fe  fteffo  qnefta  moralitd',  die  quando 
la  Ragione  fi  lafcia  guidar  da*  Scafi  » k cofe  vao^ 
no  male. 

Iglid  finto  eflier  la  cala  della  Ragione. 

Ragione  «ome  dcTcritta  4sa.  Uperctefieronaatlb 
Qjiali  animali  preua^ianorhuomonc*  Sentimenti.  4aa*4iÌN. 

*431. 

Li  fenfidclcorpo  foi»appi»pÌariakfinefii*d*vnacafc,  ^ 
eia  cagione.  43}^ 

Peccato  come  dipinto.  433.  H perche  fi  vede  a catt  4a|| 
ooqe  fi  vede  ancora  che  cofii  e’  n*. 

Lll  Attributi 


4»Pf 

4*^ 


4>s« 

4»7*^ 


TAVOLA. 

Attribati  del  peccato  quali  4^4. 

Morte  come  dipinta , e d’onde  derini*  4S4.  Il  perche 
fi  troua  a car.  4if.  . 

- La  Morte  ooa  perdona  a qual  iivogKaftat*  di  einenti.  4»4. 
e>42f. 

Ifterie  del  Teftaaiénto  vecchio , con  le  quali  fi  dimoftra 
come  Dio  ha  caftieato  ehi  abusò  li  Sendmenti . 424; 

Iftoria,  eoo  cui  fi  manifcfta  il  caftigo,che  Dio  diede  a chi 
abusò  il  Senfo  del  Gufto#  434. 

Iftoria,  con  cui  fi  manifefta  il  caftigo>che  Dio  diedes 
chi  abusò  il  Senfo  del  Vedere.  404. 

Iftoria,  con  cui  fi  manifefta  il  ca(b*go,ehe  Dio  diede  • 
chi  abusò  il  fenfo  del  Tacco.  43-5. 

Iftoria,  con  cui  fi  manifefta  ilcaftigo,che  Dio  diede  a 
chi  abusò  il  fenfo  del  Vdire . 435^ 

Iftoria , con  cui  fi  manifefta  il  caftigo»  che  Dio-diede  a 
chi  abusò  il  Senfo  delTOdorato.  4»5à 

Luoghi  della  Sacra  Scrittura  citaci  ài  prona  d^e  Iftorie 
Ibpradetce.  425^ 

Da  cui  fiano  fiate  dipintele  foptadecte  iRorie.  435.  t 

Chi  habbia  fcolpite  le  ftacuctte  d'auorio  rapprefentaati 
li  ScncinBcnci . . , ' 43^. 

Statuetta  del  Gufto  quale  dia  fia»  43#.  • 

Perche  così  defcricta.  439^ 

9cacuecu  del  Vifo  quale  ella  fia.  43^. 

Perche  cosi  deferitta.  ^ 430- 

Statuetta  del  Tacco  qudecUa  fia  42^. 

Perche  così  deferitta.  4Jo« 

Scacuecea  de  VVdico  quale  ella  fi«i’  . . 43#. 

Perche  così  deferitta.  4ii. 

Sucuecca  deJl’Qdoracocomelcelpicat 
_ Perche  cosi  deferitta.  4|i. 

L’huomo  faggio  non  deue  fempre  dire  quatto  fa;  ne  ma- 
ùfeftnre  i fuoi configli  ; ne  parlar  fempre  in  modo , ch«  fia 
dacncci  iucefo#  427^ 

11  verme,  cheaodc  ilenwo  al  peccasoré  è laCofcie»^ 
za.  43S. 

Quanto  e*  viua.  . 424. 

Più  afpra  è la  del  Pcccatorcichs  lan  ò qoella  dd 
Giulio.  •“  ” 4»pi 

" j ^ Fra*  ' 


T A V O L a:  i 

fr»*  Sentimenti  «fteriori  d n’haomo  , d |ir;«ò  che  fi 
abBrato(  qnanto  all'atto  «^fumato  ) fu  ilGulìo . 429.  e 4]2,' 

AK’ Aquila  Reale  è concelTo  fopportar  lo  fplendorc  de* 
raggi  Solari. 

Se  iovnnaaiifo  limeccerd  il  piede  deliro  d'vna  Tarta« 
roga  credelì  da  alcuni , che  più  cardo  e*  vnda.  ^ 44^0. 

Egitcij  per  lignificar  l’VdiCo  dipigneuaoo  l'orecchio  di  \ 
Toro  ;c  per  qual  cagione.  • 431, 

Gli  Odori  Ibno  parte  naturali,  e parte  artificialt . 4ji« 

Perche  le  (lacue  de’  Seotinieati  parte  per  mafchi , e parCG 
per  femine  li  defcriuano. 

Non  c decifo(a  faper  dcU’aoeore  ) qual  fode  il4)ono  n'e- 
ttto,  4iu 

Origine  del  peccato  d’Adamo,  almeno  quanto  a'  Senfi , 
fol'Vdiro.  4P. 

Sentimenti  déll'haomo  confiflono  in  otto  parti  d’elfo}  in 
duo  orecchie,  due  occhi,  due  mani,  vnaaro,  ed  mabocca,  43^2 
Rubino  perche  li  poda  appropriare  al  Gufto,  41i*  c 434* 
(^anto  lia  vtile  in  molte  medicine.  ^ 4jj« 

11  wno  rendo  inaggior’onore  ( a’egliè  buoDoTO  conui- 
tantc , di  quante  vmaodepdBT nafta  Conufi«i.i»- 
Qual  lia  la  prima  cola  che  fi  ricerca  dali’Ofte  neiram'ua- 
xe  airOftaria. 

Zadiro  quanto  lia  gieuenole  a la  Villa  ; & ad  altre  colè. 

Smcialdocnme  in  qualche  parte  a’appreprij  aU’Odora* 
to , fecondo-il  Ripa. 

lo  raldo  ha  viltà  di  rendere  i cuori  caftf. 

Chi  ha  il  cuore  cado  rende  di  fé  foaae  odore. 

Lo  Scriccorio  c’hora  fi  defcriue  è dato  giudicato , da 
chiunque  l’ha  veduto , degno  di  Preucipe , e di  Prencipe 
grande. 

Di  che  materia  lia  fatto  il  detto  Scrittorio:  e con  che 
ordini , ed  olferuationi  d’ Architettura  fi  legge  dalla  pagina  4J 
fino  qnafi  al  fine  : cemcche  intorno  a quefte  cofe  ne  da  fia- 
to cocco  in  parte  anco  di  fopra , 

Lione  Sìmbolo  del  Senfo. 

La  bafe  Accicurga  a quali  ordini  di  Architettura  ben 
conuenga . o fi  confaccia  : e come  oggidì  venga  licentiofa- 
mente  adoperata. 

biuencione  deU’aucorc  di  far  le  colonne  di  due  terzi  al 

Lll  z tomo 


4J4* 

434- 

4J4* 

434* 

434* 


4jy* 


440* 


443i 


TAVOLA. 

if^òyfeiiulitaerUatagUareaqaelIaintriindoppofìufe^  ^5: 
A Dio  fole  s*ba  da  dare  la  gloria  d’ognieofa  beo  fatta  : 
Defcricdoocdela  credenza,  fo{Hi  cui  ripolàlo  Scritto* 

(io. 

Seguita  coudoonando  la’  deferitdone  dello  Scrittorìo . 44(. 
Numero  de’  caflcttini , che  fono  nello  Scrioorie  • 449. 4 jo. 
§451. 

Di  alcuni  fegred  fatd  nello  Scrittorìot  450. 

Molte  cofe  a bello  (Indio  tralafcia  l’autore  per  non  noti- 
ficare li  fegred,  ne  pnblicare  lecofepardcolan  più  facili 
da  eder  vedute,  che  fcrittci  451.0452^ 

Concorrono  molte  perfone  a veder  quello  fcrittorìo.  45  j. 

Q^ùo  Scrimrio  cede  a pochi , fe  non  di  pregio , alnae- 
■0  d’ordine, d’arte, e d’inoendooe,  per  quanto  s’ode  da 
chi  lovedci  45Ì; 

Comindafantorea raccontar  le  oofe  coriofej  ck'e'  G ri* 

Croua  hancr  ri^unate  in  cala  fòa.  45  j.  ilche  dura  fin*  • 

Al  fine; dichiarandone  per  pal&^o  alcune  d'ede  • 

Sopra  qualc^tua  Miclùl  Agnolo  Buonatmod  habbia 
CKto ,cw  nella  Fictnra,  come  ndla Scultura  il  fuo  (ludio  * 
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S'Auuifa  in  oltre  che  le  due  fintane  di  bronzo  IVna  a car.i4f>  elViltiàa 
car.  17 1 .non  fono  difegnate  conforme  a le  defcrittioni  loro  : e aneft*  d 
proceduto  dal  pittore , che  per  hauerle  dilègaate  nel  Tederlefenizian- 
done  fòlaiuente  vna  parte  laterale  diciafeunaper  ben  formarle  poi  in  ca- 
fa  fua  ino^haiiendolo  fatto  mentre  fe  ne  ricordaua,  l'ha  fottopofcia  ce- 
rne penfaua  ch'elle  fbffero  : ne  le  habbiamo  volute  ftr  reintagliare , fi  per- 
che  fono  diffìcili  da  rapprelcntar  bene  in  di/ègpo  in  vna  pro^ettiua  fola  j, 
fi  perche  la  de/crittione  loro  è tuto. chiara , Me  mediante  quelle',  ancor; 
she  cosi  fitte , fi  conofeerà  benifiimo , copie  fono  in  efihtto . . * 
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